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SìfiU:--   ■ 


PREFAZIONE 


IVon  è  mio  intendimenlo  di  prendere  a  confutare  diste-, 
sanienle  la  storia  del  Pontificato  di  Clemente  XIV  scrìtta 
dal  r.  p.  Agostino  Theiner.  A  far  ciò  io  dovrei  ripigliare 
dal  suo  capo  il  racconto,  e  seguendo  passo  passo  l'  autore 
sceverare  il  vero  dal  falso ,  il  probabile  dal  certo,  il  finto 
dal  reale,  e  venir  giù  notando  di  mano  in  mano  gli  abba- 
gli ,  le  supposizioni  e  gli  sragionamenli  che  s'  incontrano 
frequentissimi  in  quest'  opera.  Ma  io  non  ho  né  voglia,  né 
tempo  da  imprendere  una  si  lunga  e  increscevole  fatica. 

Mi  contenterò  di  far  alcune  osservazioni  sopra  certi  punti 
più  sostanziali  e  queste  basteranno  per  ora  a  far  conoscere 
quanto  sia  ito  errato  1'  autore  sì  nel  fine  che  si  propose  , 
come  nei  mezzi  che  ha  adoperato.  In  alcune  materie  che 
sono  già  state  esposte  e  rifiutate  le  migliaja  di  volte,  sarò 
corto  e  spedito,  accennando  come  di  fuga  la  risposta:  in 
altre  di  qualche  rilievo  per  la  gravità  dell'accusa  mi  fer- 
merò più  a  lungo.  Non  tacerò  i  documenti  originali  che 
r  autore  ha  creduto  bene  di  pubblicare  e  mi  studierò  di 
metterli  brevemente  sott'  occhio  ristretti  in  poche  parole 
cavate  dal  testo,  nulla  giungendovi  del  mio,  ma  solo  cavan- 
done i«  fine  le  legittime  conseguenze.  Così  in  picciol  vo- 
lume avrò  dato  un  sunto  e  una  confutazione  di  quest'opera 
distribuita  in  tre  grossi  volumi  :  nel  primo  dei  quali  oltre 
alle  due  prefazioni  del  traduttore  e  dell'  autore  vi  ha  nn 
quadro  generale  della  istoria  di  que'  tempi:  indi  si  raccon- 
tano le  vicende  del  conclave  del  1769  e  i  fatti  di  Clemente 
XIV  nei  primi  due  anni    del   suo   pontificato  :  nel  secondo 
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si  prosiegue  l'istoria  sino  alla  morte  del  Papa,  e  nel  terzo 
sono  raccolti  alcuni  brevi  e  lettere  con  altre  poche  scritture 
che  in  buona  parte  non  han  che  fare  con  1'  argomento  di 
che  si  tratta. 

Molto  si  è  già  detto  e  scritto  intorno  a  quest'  opera.  Al- 
cuni gridano  contra  /'  opportunità^  dicendo  non  essere  que- 
sto il  tempo  da  venir  fuori  con  sì  fatti  argomenti.  Pigliando 
la  cosa  in  generale  io  dico  che  opportunità  di  dir  male, 
di  mordere  1'  altrui  fama  e  riputazione,  di  scandalizzare  i 
fedeli  e  di  fornir  nuove  armi  ai  nemici  della  Chiesa^  non 
fu,  non  è  e  non  sarà  mai,  almeno  secondo  le  norme  della 
ragione  e  della  fede.  In  particolare  poi  essendo  noi  usciti 
pur  ora  di  mezzo  a  una  lotta  terrìbile,  che  minacciava  di 
rovesciar  troni  ed  altari,  e  cominciando  appena  a  ristorar 
con  fatica  e  con  istento  le  perdite  fatte,  a  raffermare  la  fede 
affievolita,  a  raddirizzare  i  costumi  scaduti,  non  era  questo 
certamente  il  tempo  opportuno  da  suscitar  gare  tra  il  clero, 
ire  nel  popolo  e  odii  contro  ai  ministri  del  santuario.  Fischia 
d'  ogni  intorno  il  turbine  non  ancor  dissipato  ;  si  minac- 
ciano nuovi  pericoli  e  nuovi  guai  alla  Chiesa;  l'iniquità 
si  va  dilatando  per  ogni  parte;  cresce  l'empietà  e  l' irreli- 
gione :  e  noi  anzi  che  stringerci  e  collegarci  insieme  a  com- 
battere generosamente  le  guerre  del  Signore,  ci  disuniamo, 
ci  leviam  1'  un  contro  1'  altro  e  studiamo  di  mettere  in  i- 
scredito  quelli  che  per  il  loro  zelo  sono  più  odiati  e  per- 
seguitati dai  nostri  comuni  nemici.  La  qual  cosa  a  me  dà 
grandemente  a  temere  che  non  sia  segno  di  una  prossima 
e  più  fiera  persecuzione,  che  Dio  permetta  alla  sua  Chiesa. 
Così  almen  la  pensava  S.  Cipriano  (1);  così  ce  lo  dice  a- 
pertamente  Eusebio  Cesariense,  le  cui  parole  tutte  a  nostro 
proposito  voglio  qui  riferire  :  Verwn  cum  nos  prce  nimia 
quadam  licentia  in  mollitiam  delicatam  et  dissolutam  se- 
ijnìtiem  essemns  prolapsi  j  cumque  alii  aliis  invidere , 
maledictis  insectari  et  prope  nos  ipsi  inter  nos  petulanti" i 
bus  linguis  tamqiiam  miittiis  armis  oppugnare^  et  ciliquan' 

(1)  Serm.   de  lapsis. 


o 

do  verborum  contumelias  veliit  hastas  iiniis  in  aìterum 
intorquerCj  et  Prcesides  JEcclesiarum  allerlus  vires  infrùi' 
gere,  et  poptdl  in  popiilnm  sedltionem  concitare  incipe- 
rent;  cumque  ficta  et  adnmhrata  sanctUatis  species^  quce 
oratione  nequit  exprimij  et  simulatio  fronte  occultata  ad 
immensam  quanidam  pravitatem  serpslsset ,  divina  ultio 
parcius  aliqnanto  et  remissius  ccepit  in  nos  animadver- 
iere  (1). 

Finalmente  rispetto  all'  autore  medesimo  non  credo  che 
sìa  molto  opportuna  presentemente  la  sua  opera.  Se  egli 
r  avesse  pubblicata  come  voleva  fare  nel  1848  avrebbe  senza 
fallo  avute  splendidissime  lodi  da  tutti  que'  rivoltosi.  Il  suo 
nome  sarebbe  corso  sopra  tutti  i  fogli,  il  suo  ingegno  le- 
vato a  cielo,  canonizzato  il  suo  zelo;  ed  egli  salutato  come 
uno  dei  rigeneratori  d'Italia,  dei  riformatori  della  Chiesa 
e  forse  avrebbe  avuti  ancora  solenni  incontri  e  accompa- 
gnamenti e  ovazioni  e  luminarie  e  che  so  io.  Laddove  in 
questo  stato  presente  di  cose,  egli  dovrà  contentarsi  forse 
di  non  poche  congratulazioni  e  lodi ,  mav  private  e  segre- 
te. Guardisi  però  attorno  e  veda  da  che  fatta  d'uomini  elle 
muovano. 

Certo  è  che  i  giornali  cattolici  della  Francia,  del  Bel- 
gio, della  Germania  e  dell'  Italia  riprovano  altamente  il  suo 
divisamento.  Convengono  tutti  ch'egli  ci  ha  dato,  non  una 
storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV,  ma  un  amaro  li- 
bello centra  i  gesuiti.  E  di  fatto  l'  opera  sua  ne  ha  tutta 
la  forma  e  la  sostanza.  Tolgasi  da  essa  tutto  ciò  che  vi  è 
di  accuse,  di  falsità,  di  supposizioni  contra  i  gesuiti,  e  si 
vedrà  che  i  due  primi  volumi  si  riducono  a  poche  pagine. 
Basta  leggere  per  poco  il  sommario  dell'  indice,  dove  spesso 
s'incontrano  /  maneqqi  e  cjV  intrighi  dei  (jesuiti,  le  impru- 
denze  dei  gesuiti^  le  calunnie^  le  hngie  e  le  empietà  dei 
gesuiti  e  dei  loro  amici.  Si  confronti  poi  il  testo  citato,  e  si 
troverà  che  spesso  quei  gesuiti  sono  Cardinali,  sono  Yescovi, 
sono  cattolici  zelanti,  che  si  spacciano  come  bugiardi,  ca- 

(1)  Hist.  lib.  vili,  e.  i. 


liinniatori ,  ìntrig^anti ,  ingannatori  ed  empii.  Ed  ecco  che 
sotto  nome  di  gesuitismo  si  attacca  la  più  sana  parte  della 
Chiesa. 

Né  doveva  essere  altrimenti,  quando  l'autore  prescindendo 
dalla  storia  e  dagli  avvenimenti  dei  tempi,  ha  voluto  dimo- 
strare che  i  gesuiti  furono  giustamente  soppressi.  Ciò  sup- 
posto, egli  era  nella  necessità  di  encomiare  e  lodare  tutti 
quelli  che  ebbero  parte  in  quest'  opera,  i  Carvaglio,  i  Choi- 
seul,  i  Rhoda,  i  Mognino,  gli  Aubeterre,  i  Bernis  ecc.  e 
per  lo  contrario  condannare  e  biasimare  gli  altri  che  vi  si 
opposero.  Clemente  XIII,  i  Cardinali  Torreggiani,  Chigi, 
Albani,  Borromeo,  Kezzonico,  Oddi,  1'  Episcopato  di  Fran- 
cia ecc.  E  in  questa  maniera  egli  ha  preteso  di  glorificare 
la  memoria  di  Clemente  XIV. 

E  cosa  veramente  deplorabile  che  la  memoria  di  Cle- 
mente XIV  non  abbia  sortito  peggiori  nemici  de'  suoi  me- 
desimi panegiristi.  Lodaronlo  i  filosofi  atei  del  secolo  pas- 
sato; ma  sol  per  annoverarlo  con  somma  ingiustìzia  nella 
infame  loro  schiera.  Lodollo  il  marchese  Caracciolo  nella 
romantica  vita  che  ne  scrisse;  ma  sol  per  contrapporlo  ad 
altri  Pontefici ,  che  non  gli  vanno  a  sangue.  Lodollo  più 
di  tutti  Vincenzo  Gioberti  ;  ma  sol  per  autenticare  i  suoi 
principii  del  cristianesimo  ammodernato  e  della  libertà 
religiosa  ch'egli  proclama.  Lodaronlo  tutti  i  moderni  rivol- 
tosi di  Europa;  ma  sol  per  valersi  del  nome  di  lui  a  com- 
battere la  Chiesa  e  perseguitarne  i  ministri.  Vorrebbe  in 
ultimo  il  p.  Theiner  farne  uno  dei  più  santi  e  gloriosi 
Pontefici  che  abbiano  retto  la  Chiesa;  e  con  la  pubblica- 
zione de'  suoi  famosi  documenti  che  egli  dice  aver  cavati 
dagli  archivi  segreti  vaticani  (I),   ne  avvilisce  più  d'  ogni 

(1)  A  '  ha  chi  dubita  fortemente  se  ciò  sia  vero.  Il  Card,  di  Bernis  era 
ambasciatore  di  Francia  :  dunque  le  sue  scritture  debbono  essere  stale 
depositate  nell'  archivio  dell'  ambasciata  di  Roma,  o  del  ministro  di  Pa- 
rigi, non  mai  negli  archivi  vaticani.  Aggiungasi  che  persone  di  autorità 
hanno  riconosciuti  molti  concetti  del  p.  Theiner  per  que' medesimi,  che 
nel  1S47  udivansi  esprimere  da  chi  avrebbe  potuto  in  quel  tempo  dargli 
in  mano  i  manoscritti  degli  archivi  francesi. 
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altro  e  ne  infama  la  memoria.  Io  darò  a  suo  luogo  un 
sunto  (lei  dispacci  del  Cardinale  di  Bernis,  e  giudicheran- 
no i  lettori^  se  sia  stata  solennissima  imprudenza^  o  qual- 
che cosa  di  peggio,  il  divulgare  tante  miserie,  che  dovevano 
essere  profondate  in  eterno  obblio. 

«  Quanto  poi  si  è  ai  gesuiti ,  ben  disse  la  Bilancia  di 
»  Milano  che  il  p.  Theiner  contro  sua  volontà  ha  fatta  la 
»  loro  apologia.  Da  tutti  i  dispacci  che  pubblica,  si  ritrae 
»  che  essi  furono  perseguitati,  calunniati,  oppressi,  aboliti, 
»  perchè  così  volevano  i  ministri  delle  corti.  Non  un  delitto, 
»  non  un'  accusa  si  trova  contra  essi  ;  ma  sole  generalità 
»  senza  prova  e  senza  sostegno,  e  queste  ancora  contrad- 
»  dittorie  ». 

Dovrei  dire  qualche  cosa  intorno  al  modo ,  con  cui  è 
scritta  quest'  opera.  Ma  ciò  sì  vedrà  assai  meglio  dalle  os- 
servazioni che  verrò  facendo  qui  appresso.  Le  contraddizioni, 
i  paralogismi  e  gli  sragionamenti  sono  frequentissimi,  e 
può  avvedersene  anche  un  lettore  di  men  che  mezzano  in- 
tendimento. Or  si  afferma  una  cosa,  ora  la  si  niega:  ora  si 
loda,  ed  ora  si  biasima  una  medesima  persona.  Dal  parti- 
colare e  dal  singolare  si  argomenta  l'universale:  da  prin- 
cipii  veri  e  certi  si  deducono  conseguenze  false  e  fallaci. 
Nella  prefazione  si  condannano  quelli,  che  scrivono  le  sto- 
rie sopra  i  dispacci  ministeriali,  che  spesso  sono  illusioni 
e  calunnie  s  e  poi  tutta  l'  opera  non  è  che  un  mosaico  di 
dispacci  ministeriali.  Il  Cardinal  di  Bernis  in  faccia  al  con- 
clave è  uno  stordito  e  le  sue  relazioni  non  meritano  fede: 
dieci  giorni  dopo  il  conclave  egli  è  un  savissimo  e  profon- 
do diplomatico  e  i  suoi  dispacci  sono  autorevolissimi.  Così 
il  conte  Mognino  per  relazione  del  Nunzio  e  di  altri  è  un 
uomo  violento,  furioso,  nemico  della  S.  Sede:  indi  a  poco 
ci  si  rappresenta  mansueto,  benigno,  moderato,  religioso: 
Choiseul  e  Carvaglio  sono  due  zelanti  difensori  della  S. 
Sede,  perchè  lo  dicono  essi  di  sé.  Tutti  i  gesuiti  della  Fran- 
cia e  quelli  della  Germania  si  opposero  con  iscandalo  al 
breve  di  soppressione,  perchè  il  p.  La  Urilliere  disse  alcune 
parole  imprudenti  in  un  panegirico  recitato  a  Parigi,  e  per- 
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che  il  Feller  riferì  e  pubblicò  alcune  notizie  venu tegoli  di 
Francia.  Il  testo  poi  dell'  autore,  come  è  stato  già  notato 
da  altri,  non  si  confà  per  nulla  coi  documenti;  i  documenti 
non  si  confanno  col  testo,  anzi  sono  tra  sé  anche  contrarli 
e  in  uno  si  suppone  per  vero  ciò  che  nell'  altro  si  suppone 
per  falso. 

Quindi  a  noi  non  rimane  se  non  se  conchiudere  col  re- 
dattore della  Bilancia  (1)  che  il  p.  Theiner  con  questa  sua 
istoria  non  ha  ottenuto  altro  che  gittare  al  pubblico  un 
libro,  il  quale  sarà  a  molti  cattolici  di  scandalo  e  per  gli 
eterodossi  un  semenzaio  di  calunnie  contro  la  S.  Sede. 

Non  tutti  però  la  pensano  così ,  anche  dopo  le  tante  e 
ragionevoli  censure  e  critiche  fatte  alla  medesima  Istoria; 
e  vi  ha  forse  non  pochi  i  quali  persistono  tuttavia  a  vo- 
lerci far  credere  eh'  ella  debba  essere  accolta  da  tutti  i 
cattolici,  e  singolarmente  in  Roma,  con  festa  e  plauso 
imiversale.  E  abbiamo  di  ciò  una  prova  nel  Manifesto 
di  associazione  e  nelle  Osservazioni ,  che  il  professore 
Francesco  Longhena  premette  alla  traduzione  della  Storia 
del  Pontificato  di  Clemente  XIV,  eh' egli  ha  pubblicata  in 
Milano,  e  che  ha  fatta,  come  dice,  con  piena  approvazione 
deW  Autore ,  cioè  del  p.  Theiner.  Di  queste  osservazioni , 
prima  ancora  che  uscisse  alla  luce  la  traduzione,  giunsero 
in  Roma  parecchie  copie  spedite ,  non  si  sa  da  chi ,  sotto 
fascia  e  indirizzate  a  varie  persone.  Or  essendomene  ca- 
pitata una  alle  mani,  ho  creduto  bene  farvi  sopra  qual- 
che breve  commento  in  questa  seconda  edizione,  che  per 
appagar  il  desiderio  di  molti  son  costretto  a  fare  della  mia 
stretta  apologia,  alla  quale  pure  farò  con  questa  occasione 
alcune  giunte  e  correzioni. 

E  primieramente  il  traduttore  si  protesta  di  mettere  in 
avvertenza  i  lettori  contro  le  turpi  mene  dei  nemici  della 
classica  istoria  dì  Clemente  XIF j  non  tanto  per  la  di- 
fendere^,  giacché  da  sé  medesima  si  difende^  e  mollo  meno 
anemia  per  ìion  accendere  una  polemica  istorica^  la  quale, 

(1)  La  Bilancia  —  Giornale  di  Milano.  Giovedì  13  gennajo  1853. 
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dice  di  odiare  di  tutto  ai  ore  j  e  che  certo  non  potrebbe 
tornare  che  a  danno  dei  (jesnili:  ma  voler  soltanto  pre- 
venire fjli  amici  di  buona  fede  della  compagnia  di  Gesù 
contro  i  malnati  e  capziosi  argomenti  con  che  si  volle  de- 
bilitare e  torre  il  merito  alVopera  mentovata  (1). 

Or  qui  innanzi  tratto  si  vorrebbe  intendere  dal  signor 
Longhena,  quali  sieno  le  turpi  mene  e  gli  argomenti  mai- 
nali e  capziosi,  con  cui  i  redattori  del  Correspondant,  del- 
VAmi  de  la  Religione  della  Voix  de  la  verité  ,  della  Pa- 
tine di  Bruges j  del  Pays ^  àe\Y Armonia j  della  Bilancia,. 
del  Cattolico  ,  dell'  Amico  del  Popolo  e  di  altri  giornali 
cattolici,  ai  quali  egli  allude,  abbiano  sotto  pretesto  di  di^ 
fendere  la  causa  del  cattoUcismo  e  con  la  massima  mala 
fede  versato  tanto  fiele  ^  e  mostrato  di  voler  togliere  il 
merito  all'  opera  del  p.  Theiner?  Essi  non  solamente  han- 
no affermato,  ma  con  sode  e  convincenti  ragioni  hanno  in 
più  e  più  modi  provato,  che  l'Istoria  scritta  dal  p.  Theiner 
dee  riguardarsi  come  un  tessuto  di  contraddizioni,  di  para- 
logismi, di  scaltre  e  maliziose  insinuazioni ,  di  tacite  invet- 
tive e  di  formali  accuse  fatte  a  torto  contra  i  gesuiti:  che 
in  essa  molti  fatti  sono  attinti  da  autori  sospetti  e  dannati, 
altri  sono  accresciuti  e  interpretati  sinistramente  contra 
ogni  ragione,  e  altri  sono  falsi  di  pianta:  che  ivi  si  lodano 
come  probe  e  utilissime  alla  Chiesa  persone  e  instituzioni, 
che  di  loro  natura  o  per  loro  malizia  conosciutissima  e 
provata  miravano  unicamente  ad  oppugnare  la  Chiesa,  ad 
abbattere  la  religione,  a  travagliare  il  Romano  Pontefice; 
e  per  lo  contrario  si  biasimano,  si  vituperano,  e  si  gittan 
nel  fango  Pontefici ,  Vescovi ,  Cardinali  e  uomini  di  ogni 
maniera ,  che  con  le  opere  e  con  gli  scritti  faticarono  di 
più  ad  onore  e  a  difesa  della  Chiesa  e  della  Sede  Aposto- 
lica: che  in  luogo  di  rivendicare  la  memoria  di  Clemente 
XIV  il  p.  Theiner  con  la  pubblicazione  de'suoi  documenti, 
con  la  manifestazione  di  tanti  obbrobriosi  dispacci,  in  cui 
si  raccontano   le   private   azioni,  i  privati   coUoquii,  e  si 

(1)  Pag.  III. 
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espong^ono  i  sentimenti  intimi  e  reconditi  del  medesimo 
Pontefice,  eg^li  ne  ha  avvilito  il  nome  e  disonorata  la  me- 
moria sopra  quello  che  non  abbia  mai  fatto  verun  altro 
scrittore  eziandio  non  cattolico;  e  quindi  che  la  sua  opera, 
anzi  che  riuscire  di  gloria  e  di  difesa  alla  Chiesa,  le  sarà 
pur  troppo  di  onta  e  di  vitupero. 

Queste  e  altre  cose  simili  sono  state  scritte  e  dimostrate, 
non  con  Uirpi  mene ,  ma  citando  le  parole  stesse  del  p. 
Theiner,  recando  in  mezzo  i  fatti^  sceverando  il  vero  dal 
falso,  confrontando  il  testo  coi  documenti,  ed  esaminando 
con  le  regole  della  logica  i  vizii  che  corrono  nella  sua  ar- 
gomentazione quasi  sempre  fallace.  Ora  il  ventilar  che  si  è 
fatto  in  questa  maniera  la  sua  storia ,  non  può  dirsi  per 
certo  una  mena  turpe  :  perocché  avendo  egli  fatto  pubblico 
il  suo  libro,  io  non  credo  che  abbia  preteso  di  costringere 
tutti  gl'intelletti  umani  a  credere  ciecamente  che  sia  ve- 
rità e  vangelo  tutto  ciò,  ch'egli  ha  scritto.  Che  se  gli  ar- 
gomenti addotti  contra  la  zz:  classica  Istoria  r=  sono  paruti 
al  chiarissimo  traduttore  Longhena  malnati  e  capziosi,  era 
suo  debito  non  di  affermare  semplicemente,  ma  di  provare 
ad  evidenza:  e  quindi  scorrendo  ad  una  ad  una  le  censure 
fatte  in  Italia,  nella  Francia  e  nel  Belgio  contra  la  classica 
Istoria^  dovea  venirle  confutando  e  dimostrarle  insussistenti 
e  false.  E  potea  farlo  senza  molta  fatica  e  spesa  nel  pro- 
cacciarsi i  molti  giornali^  che  han  discussa  questa  mate- 
ria; essendo  già  stati  raccolti  insieme  quasi  tutti  gli  ar- 
tìcoli dei  varii  fogli  in  un  solo  volume  pubblicato  in  due 
edizioni  a  Bruxelles  (1). 

Ma  egli  forse  non  ha  ciò  fatto,  per  non  accendere  una 
polemica  {storica  j  la  quale  odia  di  tutto  cuor  e  j  e  che  cer- 
to non  potrebbe  tornare  che  a  danno  dei  gesuiti.  Con  que- 
ste parole,  se  io  non  erro,  vorrebbe  chiuder  la  bocca  ai 
gesuiti  così  che  non  potessero  dir  nulla  né  contra  la  clas- 


(i)  Contradictions  historiques  du  r.  p.  Augustin  Theiner  prétre  de 
l'Qratoire  au  sujet  de  la  Compagnie  de  Jesus.  2  édition.  Bruxelles,  irn- 
primerie  de  J,  Vendereydt.  i853. 
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sica  Istoria^  né  contra  le  osservazioni  del  traduttore,  sen- 
za incorrere  issofatto  la  taccia  di  accendere  essi  a  loro 
danno  una  polemica  istorica.  E  questa  è  pur  troppo  l'opi- 
nione che  corre  presso  non  pochi.  Ciascheduno  che  il  vo- 
glia, può  attaccare  a  voce  e  in  iscritto  i  g;^suiti;  può  stam- 
par libri  a  loro  infamia  con  dentrovi  mille  accuse  e  mille 
insinuazioni  false  e  gravissime;  può  divulgarli  liberamente 
per  ogni  dove  ,  spacciarli  e  farli  tradurre  in  varie  lingue 
perchè  sieno  letti  da  molte  nazioni;  e  tutto  ciò  senza  tac- 
cia di  accendere  polemica  istorica.  Anzi  si  leverà  a  cielo 
il  fine  e  lo  scopo  santissimo  dell'autore,  e  si  menerà  trionfo 
del  nuovo  assalto  fatto  ad  uomini  religiosi ,  e  si  avrà  an- 
cora la  cura  di  propagare  gli  scritti  contra  essi,  e  racco- 
mandarne agli  incauti  come  profittevole  la  lettura:  e  ciò 
senza  minimo  scrupolo ,  anzi  ostentando  zelo  acceso  per 
la  gloria  della  Chiesa.  Per  lo  contrario,  se  i  gesuiti  rispon- 
dono con  moderazione,  se  sventano  le  accuse,  se  ne  dimo- 
strano le  folsità,  si  grida  tosto  alla  croce  contra  essi,  per- 
chè superbi,  perchè  caparbii ,  perchè  sono  i  primi  ad  ac- 
cendere gare,  liti  e  polemiche;  alla  men  trista,  perchè  sono 
imprudenti:  né  si  avrà  ritegno  dal  dire  che  le  loro  apo- 
logie ,  senza  forse  averle  neppur  lette ,  sono  mene  turpij 
sono  argomenti  malnati  e  capziosi^  e  che  con  la  massima 
mala  loro  fede  versano  fiele,  e  mostrano  di  voler  togliere 
il  merito  alle  opere  classiche. 

Che  stranezza  non  è  mai  questa  di  giudicare  e  di  ope- 
rare? Se  ad  ogni  uomo,  eziandio  se  vilissimo  e  di  niun 
conto ,  compete  il  diritto  naturale  di  difendersi  dalle  false 
accuse  e  mettere  in  salvo  la  propria  riputazione;  si  potrà 
negare  questo  a  un  intero  corpo  di  religiosi ,  che  vive  ed 
opera  nella  Chiesa ,  e  che  per  far  bene  nei  prossimi  ha 
stretto  bisogno,  come  dice  l'Angelico,  di  mantenersi  salda 
la  sua  fama  e  riputazione?  E  che?  Sono  forse  i  gesuiti 
decaduti  eziandio  da  ogni  diritto  naturale?  E  potrà  dirsi  a 
ragione,  che  essi  accendono  imprudentemente  una  polemica, 
se  si  mettono  puramente  in  su  la  giusta  e  doverosa  difesa? 
Chi  è  stato  il  primo  a  venir  all'assalto?  Ad  accendere  la 
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polemica  istorica?  Quale  cagione,  o  quale  pretesto  gliene 
hanno  dato  i  gesuiti? 

Or  poiché  dunque  la  polemica  è  accesa  da  altri  senza 
loro  colpa,  conviene  smorzarla.  Né  potranno  essi  mai  ve- 
nire a  capo  di  c*ò  col  non  far  niente  e  col  lasciar  correre 
per  il  suo  verso  ciò  ch'è  acceso  ;  bisogna  mostrare  che  a 
torto  si  è  suscitato  l'incendio,  e  si  è  fomentato  con  esca 
impropria  e  riprovevole,  e  così  impedirne  ogni  avanzamento. 
I\è  abbia  timore  il  signor  Longhena  che  ciò  sia  per  tor- 
nare a  danno  dei  gesuiti.  Essi,  nulla  ostante  i  molti  di- 
fetti che  avranno,  in  questo  punto  particolare  di  cui  qui 
si  tratta,  cioè  della  loro  abolizione,  non  hanno  che  te- 
mere di  danno  dalla  polemica.  Anzi  sono  sicurissimi,  che 
quanto  più  si  vorrà  ventilare  questo  affare,  tanto  migliori 
saranno  le  prove  che  a  favor  loro  nuovamente  si  produr- 
ranno, come  di  fatto  é  accaduto  per  la  pubblicazione  della 
classica  istoria,  la  quale  ha  confermato  con  nuove  au- 
torità ciò  che  prima  si  diceva  e  si  sapeva  :  e  noi  lo  dimo- 
streremo poi  in  quest'opera  assai  chiaramente. 

Premesse  queste  cose,  il  traduttore  passa  a  manifestare 
due  suoi  acerbi  dolori  che  lo  trafiggono.  Il  primo  è  che 
la  maggior  parte  degli  articoli  (  dei  giornali  )  siajio  stati 
messi  su  e  fabbricati  dagV  interessati  nella  causa  j  e  che 
si  sieno  trovati  amici  pronti  a  prestarsi  in  cosi  edificante 
maneggio j,  decorando  siffatti  articoli  colla  loro  firma  (1). 
Se  tutti  quegli  articoli  sono,  a  giudizio  suo,  immondi  ^  impu- 
dentij  iniquij  malnati  e  capziosij  egli  dovrebbe  anzi  gioirne, 
e  non  dolersene;  perché,  come  tali,  non  potranno  mai  nuo- 
cere alla  storia  eh'  egli  difende.  Tutt'al  più  potrebbe  mo- 
strar qualche  senso  di  compassione  verso  gli  autori,  che 
furono  sì  mentecatti  da  prostituire  al  pubblico  una  sì  lu- 
rida mercanzia;  come  pure  verso  i  lettori,  i  quali  per  non 
so  qual  crassa  ignoranza,  anzi  che  riprovare,  lodarono  sì 
fatte  produzioni.  In  tal  caso  però  era  suo  debito  il  dimo- 
strare la  verità  delle  sue  asserzioni,  mettere  in  rivista  que- 

(1)  Pag.  IV. 
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gì' infami  articoli,  e  non  condannarli,  come  egli  dice  di 
fare,  al  meritato  disprezzo  ed  alVohlio.  La  taccia  d'rm- 
mondi  e  d'  iniqui  si  rifonde  dagli  scritti  negli  scrittori ,  i 
quali  sieno  o  no  interessati  nella  causa,  hanno  tutto  il  di- 
ritto di  non  essere  spacciati  come  iniqui  e  frodolenti,  fin- 
ché non  si  provi  a  rigor  dì  giustizia.  Del  rimanente  nella 
causa  della  verità  io  credo  che  debbano  essere  interessati 
lutti  gli  uomini  di  animo  retto  ed  onesto.  Ma  egli  sotto 
nome  d'interessati  nella  causa  vuol  forse  significare  i  soli 
gesuiti;  quasi  che  tutte  le  censure,  che  finora  si  sono  fatte 
pubblicamente  alla  storia  del  p.  Theiner,  fossero  esclusi- 
vamente dei  gesuiti,  ancorché  sotto  altri  nomi  e  altre  fir- 
me. Se  il  dirlo  equivalesse  al  provarlo  avrebbe  ragione  il 
signor  traduttore  :  ma  in  questo  caso  dovrebbe  pure  di- 
chiarare in  qualche  modo  ,  come  sia  avvenuto  che  alcune 
delle  critiche  sieno  state  fatte  da  autori  protestanti,  e  stam- 
pate sopra  fogli  protestanti  nella  Germania.  Saranno  an- 
cora questi  gesuiti. 

Il  secondo  dolore  che  ferisce  vie  maggiormente  il  cuore ^ 
si  è  V  indegno  e  iniquo  artificio  adoperato  in  questa  oe- 
correnza  di  tacere  tutti  i  gloriosi  atti  del  pontificato  di 
Clemente  XIV.  Anche  qui  il  signor  traduttore  non  ha  ca- 
gione alcuna  di  dolersi.  Il  fine  che  si  hanno  proposto  gli 
autori  delle  censure,  il  fine  che  io  stesso  ho  avuto  di  mira 
in  queste  mie  osservazioni^  non  é  stato  di  scrivere  la  sto- 
ria di  Clemente  XIY,  ma  sì  di  notare  gli  errori,  le  falsità, 
le  incoerenze,  gli  sragionamenti,  le  illegittime  deduzioni 
che  si  trovano  nella  storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV 
scritta  dal  p.  Theiner.  Or  che  per  ottenere  questo  fine  sia 
necessario  un  indegno  e  iniquo  artificio  di  tacere  i  gloriosi 
atti  di  Clemente  XIY,  non  può  venire  in  mente  se  non  a 
chi  non  ha  il  bene  di  ragionare  dirittamente. 

Nullameno  ridicolo  é  il  lamento  che  soggiunge  appresso, 
cioè  che  alcuni  abbian  voluto  considerare  V  opera  del  p. 
Theiner  non  altrimenti  che  se  fosse  tina  malevole  aggreS' 
siane  contro  la  compagnia  di  Gesii  in  generale  j  mentre 
r  autore  1'  ha  scritta  con  imparzialità^  con  calma  masslo- 
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soj  con  elevatezza  dì  vedute^  e  soprattutto  con  mirabile 
carità.  Chi  scrive  da  senno  queste  cose,  convien  dire  che 
0  supponga  che  ninno  al  mondo  abbia  letto  o  sia  per  leg- 
gere r  opera  del  p.  Theiner ,  o  che  dopo  averla  letta  sia 
così  ottuso  d' ingegno  e  privo  di  buon  senso  da  non  capire 
neppure  la  significazione  dei  termini.  Che  sia  una  delle  più 
virulenti  aggressioni  fatte  ai  gesuiti,  l'ha  già  dichiaralo  la 
voce  universale,  e  meglio  ancora  faranno  toccar  con  mano 
le  osservazioni  che  verranno  appresso  in  questo  libro.  Vero 
è  che  il  p.  Theiner  ripete  non  rare  volte  le  sue  proteste 
di  amicizia  e  di  venerazione.  Ma  che  vale  il  protestarsi 
amico  e  riverente  a  parole,  e  poi  coi  fatti  mostrarsi  som- 
mamente ostile  e  aggressivo?  Di  questi  amici  i  gesuiti  ne 
han  già  troppi  ;  né  fa  mestieri  che  altri  ne  accresca  il  nu- 
mero, mettendosi  nelle  loro  file.  E  quindi  senza  tema  d'in- 
gratitudine possono  benissimo  non  riguardarli  come  amici. 

Dopo  aver  esposte  queste  amarezze  del  suo  cuore,  il  tra- 
duttore passa  a  confutare  i  pretesi  errori^  come  egli  dice, 
imputati  alla  classica  istoria:  e  li  riduce  tutti  a  cinque 
soli  capi.  Se  egli,  invece  di  condannarle  al  disprezzo  e  a/- 
Voblio  j  avesse  lette  le  scritture  che  o  sopra  i  pubblici  fo- 
gli o  in  libri  a  parte  sono  state  pubblicate  in  questa  ma- 
teria, avrebbe  senza  fallo  trovato  che  gli  errori  imputati 
sono  ben  altro  che  soli  cinque.  Ma  vediamo  almeno  co- 
m'  egli  si  tolga  d' impaccio  rispetto  a  questi. 

E  primieramente  alla  osservazione  già  fatta  da  tutti,  che 
l'Autore  abbia  depressa  e  oltraggiata  la  memoria  di  Cle- 
mente XIII ,  risponde  il  traduttore,  che  secondo  il  raccon- 
tare del  p,  Theiner j  Clemente  XIII  */  pare  maestoso  nel- 
l"*  operato  suo  neW  affare  della  compagnia  di  Gesii;  e  che 
però  i  gesuiti  dovrebbero  essergli  gratissimi  per  aver  ma- 
nifestato tutto  /"*  operare  magnanimo  di  questo^  pontefice 
in  favor  loro  (ì).  Or  questa  appunto  è  la  contraddizione 
palpabile  che  si  è  riconosciuta  nella  classica  istoria.  E  ve- 
rissimo che  dai  fatti  medesimi,  dalle  allocuzioni,  dalle  let- 
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tere  e  dai  dispacci  che  ivi  si  riferiscono,  pieni  di  magna- 
nimo zelo,  d' invitta  costanza  e  di  fortissimo  vigore  in  di- 
fesa non  solamente  dei  gesuiti,  ma  dei  diritti  inviolabili  della 
Chiesa  e  della  Sede  Apostolica,  Clemente  XIII  ci  appare, 
come  fu  di  fatto,  uno  dei  più  vigilanti  e  generosi  Pastori, 
che  senza  verun  umano  riguardo,  ma  sol  per  adempimento 
di  coscienzioso  dovere,  a  costo  pur  della  vita  si  oppongono 
alle  mene,  agli  assalti  e  alle  violenze  degli  empii,  che  ten- 
tano il  dilaceramento  del  gregge.  Per  ciò  egli  dovrebbe  es- 
sere commendato  altamente  e  messo  a  paro  coi  Gregorii 
e  coi  Leoni  Magni.  E  pure  non  è  questa  la  conseguenza 
che  r  Autore  cava  dalle  sue  premesse.  Egli  anzi  deduce  da 
ciò  che  Clemente  XIII  era  un  piloto  male  esperto  per  gui- 
dare la  nave  della  Chiesa;  che  i  suoi  disegni  sono  sogni 
innocenti^  ma  insensati;  che  compromette  i  diritti  del  pon- 
tificato j  e  attira  sopra  la  S.  Sede  i  maggiori  pericoli  e  di- 
sastri ;  ch'egli  era  in  somma  uno  di  quei  Pontefici,  che 
avranno  avute  vedute  angeliche  e  sante^  ma  non  sono  stati 
adatti  ai  tempii  di  cui  egli  ignorava  perfettamente  i  biso- 
gni e  le  circostanze.  Che  vale  dunque  il  raccontare  le  ge- 
ste  magnanime  di  tanto  Pontefice,  se  ciò  si  fa  unicamente 
per  vituperarlo  e  per  oltraggiarlo?  E  di  fatlo  il  tradut- 
tore, seguendo  il  medesimo  stile,  dopo  le  parole  addotte  dì 
sopra,  soggiunge:  Esser  vero  che  Clemente  abbia  ceduto 
alquanto  troppo  alle  sue  particolari  inclinazioni  verso  la 
Compagnìaj  senza  aver  riguardo  alle  circostanze  del  tem- 
po ^  e  senza  considerare  lo  stato  in  che  la  Compagnia  me- 
desima trovavasi  a'  giorni  suoi  per  propria  disgrazia;  e 
quindi  esser  degno  di  compassione.  Le  circostanze  dei  tempi 
erano  tali,  cioè  da  ogni  parte,  sia  dai  filosofi  increduli,  sia 
dai  giansenisti  eretici ,  si  muoveva  un'aspra  guerra  contra 
la  Chiesa  e  la  S.  Sede:  e  lo  stato  in  che  trovavasi  allora 
la  Compagnia,  era  tale;  cioè  d'essere  in  più  regni  contra 
ogni  ragione  e  giustizia,  contra  le  leggi  canoniche  e  l'im- 
munità ecclesiastica,  perseguitata,  oppressa,  sentenziata  e 
barbaramente  scacciata.  Si  potrà  pertanto  dire  che  Cle- 
mente XIII  abbia  ceduto  troppo  alle  sue  particolari  indi- 


nazioni  senza  aver  riguardo  ai  tempi?  Si  potrà  aver  di  lui 
compassione,  perchè  con  petto  sacerdotale,  e  mosso,  co- 
m'egli prolesta  in  più  luoghi,  dall' obbligo  del  suo  mini- 
stero e  dai  dettami  della  coscienza,  si  oppose  come  muro 
fortissimo  a  respingere  gli  assalti  e  a  difendere  la  Chiesa 
e  la  Compagnia,  che  al  medesimo  tempo  e  per  la  medesima 
causa  erano  amendue  attaccate  brutalmente?  Ma  intorno 
a  ciò  ci  verrà  meglio  in  acconcio  di  ragionare  più  al  di- 
steso nel  decorso  di  quest'  opera. 

Singolarissimo  poi  è  il  modo,  con  cui  il  traduttore  si 
spaccia  dalla  osservazione  fatta  intorno  alla  pretesa  estor- 
sione della  Bolla  Jpostoliciim  di  Clemente  XIII.  Risponde 
che  ciò  apertamente  sì  asserisce  nel  noto  Breve  abolitivo 
di  Clemente  XIV.  E  soggiunge  con  gran  forza  di  argo- 
mentazione :  Chi  meglio  di  lui  poteva  saperlo?  Alla  quale 
interrogazione  noi  rispondiamo  subitamente  e  semplice- 
mente: Che  meglio  di  lui  poteva  saperlo  Clemente  XIII, 
che  fu  desso  che  sottoscrisse  e  pubblicò  quella  Bolla;  che 
la  raccomandò  ai  Nunzii;  e  che  in  essa  si  protesta  di  averla 
fatta  di  moto  proprio,  ad  istanza  di  molti  vescovi  di  tutta 
la  cristianità,  e  per  dovere  del  suo  ministero:  che  non  con- 
tento di  ciò,  la  difese  contro  ai  detrattori  che  la  spaccia- 
vano per  estorta,  e  la  confermò  di  nuovo  con  altri  venti 
e  più  Brevi  scritti  a  varii  Vescovi.  Ecco  chi  ne  sapeva  me- 
glio. INè  mi  stendo  di  più  in  questa  materia,  che  i  lettori 
troveranno  sodamente  e  chiaramente  trattata  nel  corpo 
dell'  opera. 

Più  brevemente  mi  sbrigherò  dalla  discolpa  addotta  dal 
traduttore  intorno  all'avere  il  p.  Theiner  encomiati  alcuni 
ministri  dei  Sovrani,  riputati  sin  qui  nemici  della  Chiesa, 
come  sono  Choiseul  e  Pombal  e  altri,  perchè  di  queste 
cose  dovremo  poi  trattare  a  parte.  Egli  con  molta  sempli- 
cità ci  risponde  che  1'  autore  parla  con  santo  sdegno  del 
marchese  di  Pombal  sotto  Clemente  XIII j  e  che  non  do- 
veva^  ne  poteva  condannare  il  medesimo  ministro^  quan- 
do con  una  si  rara  e  piuttosto  unica  che  singolare  gene- 
rosità seconda  per  ogni  parte  i  santissimi  avvisi  e  prov- 
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vedimenli  del  gran  pontefice  Clemente  XIV  in  prò  della 
Chiesa  portoghese.  Dunque,  morto  Clemente  XIII,  Pombal 
di  nemico  dichiarato  ch'egli  era  della  Chiesa  e  della  Sede 
Apostolica,  si  tramutò  per  miracolo  in  un  zelantissimo  di- 
fensore dell'una  e  dell'altra?  Se  queste  cose  si  scrivessero 
pei  Cinesi,  che  non  san  nulla  dei  fatti  e  delle  istorie  nostre, 
si  potrebbero  pur  passare.  Ma  egli  è  un  insulto  che  si  fa 
all'  Europa  e  alla  Chiesa  il  pubblicarle  tra  noi  che  ben  sap- 
piamo che  le  maggiori  ostilità  di  Pombal  contro  alla  reli- 
gione ebbero  luogo  appunto  dopo  la  morte  di  Clemente  XIII, 
come  ha  dimostrato  il  Card.  Pacca  nelle  sue  Memorie  sul 
Portogallo,  e  come  ha  confermato  nel  1836  il  medesimo  p. 
Theiner  nella  sua  dissertazione  fatta  in  lode  delle  medesi- 
me Memorie,  e  pubblicata  ne^W  Jnnali  di  Religione.  Quanto 
poi  si  è  a  Choiseul,  vedremo  a  suo  luogo^  se  i  fatti  di  lui 
abbiano  potuto  indurre  il  nostro  Autore  a  rivendicarne  la 
memoria.  Certo  è  che  in  questa  sua  nuova  istoria  del  pon- 
tificato di  Clemente  XIV,  ove  si  abbatte  in  gente  aperta- 
mente contraria  e  ostile  ai  gesuiti,  trova  sempre  titoli  da 
rivendicarne  la  memoria:  e  se  i  fatti  loro  in  onta  della 
Chiesa  non  possono  ammettere  scusa  alcuna,  egli  almeno, 
tacendo  di  questi,  li  loda  e  gli  esalta  per  le  loro  doti  na- 
turali d'ingegno,  di  prudenza,  di  moderazione,  di  politica. 
Laddove  i  difensori  o  gli  amici  dei  gesuiti  ,  avvegnaché 
uomini  di  specchiatissima  probità,  han  sempre,  secondo  lui^ 
qualche  pecca  o  d'imprudenza,  o  di  avventatezza,  o  di 
venalità,  o  di  passione  sfrenata;  e  però  non  essendo  stati 
adatti  ai  tempi,  hanno  sempre  prodotto  più  male  che  bene. 
Gli  amici  dei  gesuiti,  dice  egli,  mancano  essenzialmente 
di  perspicaciaj  e  sono  privi  delle  prime  nozioni  del  senso 
comune  (1).  E  in  altri  luoghi  egli  ripete  spesso  che  i 
gesuiti  e  gli  amici  dei  gesuiti  sono  uomini  imprudenti  ^ 
intriganti j  calunniatori^  satirici j  stolti^  rivoltosi ^  insU" 

(i)  Tom.  II  pag.  105.  ;=  Se  vera  fosse  la  protesta  ch'egli  fa,  d'essere 
lui  strettamente  legato  con  vincoli  d'amicìzia  ai  gesuiti,  ne  seguirebbe 
che  più  di  molti  altri  ei  dovesse  giudicarsi  privo  di  perspicacia  e  di 
senso  comune. 


i6 

bordinatìj  malignij  fanatici  ecc.;  che  sono  tutti  epiteti  che 
si  trovano  alla  lettera  nella  sua  storia.  Or  questo  potrà 
ragionevolmente  attribuirsi  ad  effetto  di  coscienza  storica, 
secondo  che  dice  il  traduttore?  Andiamo  avanti. 

«  ]\è  meno  ingiusto,  prosiegue  il  traduttore,  e  di  mali- 
»  zia  pieno  è  ciò  che  si  rimprovera  inoltre  all'  illustre  au- 
»  tore,  cioè  a  dire,  non  aver  egli  nel  corso  dell'opera  sua 
»  tenuto  conto  dello  spirito  filosofico  ,  novatore  ed  empio 
»  del  secolo  passato.  Insensati  e  ciechi  critici  che  siete  l 
»  Avete  voi  mai  letto  una  pagina  dei  gloriosi  annali  di 
»  Clemente  XIV  ?  Figli  ciechi  e  indegni  della  Chiesa,  sem- 
»  bra  oggimai  che  vi  reputiate  a  vergogna  di  leggere  i 
»  fatti  ammirevoli  del  vostro  padre  e  di  deporre  finalmente 
»  i  fatali  pregiudizii  intorno  a  lui  e  rendergli  la  dovuta 
»  giustizia.  Non  vedete  con  quale  accesa  carità,  con  quan- 
»  to  zelo,  con  che  mirabile  eroismo  lotta  egli  e  combatte 
»  in  tutti  i  modi  contro  qualsivoglia  innovazione  che  vo- 
»  levasi  fare  nella  Chiesa?  Con  quale  petto  ecc.  ecc.  ecc.» 
e  dopo  aver  dette  altre  cose  dello  zelo  di  Clemente  XIY  con- 
chiude in  fine  la  sua  argomentazione  così  :  «  E  con  qual 
»  fronte  potete  dunque  asserire  che  l'illustre  istorico  non 
»  abbia  tenuto  conto  veruno  dello  sventurato  spirito  del 
»  secolo  decimottavo  ?  » 

Di  qui  ognun  vede  che  il  traduttore  non  ha  neppure 
capito  la  forza  e  il  soggetto  dell'obbiezione.  Si  è  detto  e 
scritto  che  il  p.  Theiner  non  ha  tenuto  conto  dello  spirito 
filosofico  ed  empio  del  secolo  passato;  perchè  laddove  è 
certissimo  che  la  guerra  atrocissima  fatta  alla  Chiesa  e  ai 
gesuiti  mosse  appunto  da  quel  medesimo  spirito,  il  p.  Thei- 
ner, prescindendo  da  esso  quasi  non  fosse  mai  stato,  l'at- 
tribuisce unicamente  all'imprudenza,  alla  melensaggine  e 
alle  illusioni  di  Clemente  XIII  e  dei  gesuiti,  o  tutt'al  più 
all'  opinione  pubblica.  Come  entra  adunque  qui  per  tutta 
risposta  il  panegirico  dello  zelo  di  Clemente  XIY? 

Ma  per  conoscere  quanto  sia  forte  e  valente  nella  logica 
il  signor  professore  Longhena  basterà  riferire  un  suo  ter- 
ribile dilemma,  con  cui  crede  di  mettere  a   terra  tutti  i 
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suoi  finti  avversarli.  Dopo  aver  detto  che  Clemente  Xl\ 
fu  un  vero  angelo  di  pace^  perchè  riconciliò  tutti  i  regni 
cattolici  j  e  raffrenò  il  torrente  delle  innovazioni  e  della 
terribile  rivoluzione  ecclesiastica  formatasi  e  cresciuta  in 
baldanza  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XllI  (1);  dopo 
aver  declamato  con  santo  zelo  conlra  que'  ciechi  e  ma- 
ligni che  non  vogliono  riconoscere  qiiel  glorioso  avve- 
nimento,  anzi  reputano  quella  pace  come  la  cagione  di 
tutte  le  disavventure  che  in  processo  di  tempo  travol- 
sero la  Chiesa  nel  medesimo  vortice  sotto  il  venerando 
Pontefice  Pio  YI;  stringe  in  fine  il  suo  argomento  in  que- 
sta forma  :  «  Noi  non  sapremmo  per  vero ,  quale  dei  due 
»  Pontefici  siate  più  pronti  ad  oltraggiare;  se  Clemente 
»  XIV  r  autore  della  pace,  o  Pio  VI  nel  cui  regno  quella 
»  pace  cessò.  Attenendoci  alla  logica  deduzione ,  appli- 
»  chiamola  al  caso  nostro.  La  pace  ridonata  alla  Chiesa 
»  da  Clemente  XIV,  per  essere  principio  e  cagione  di  tanti 
»  mali  inesprimìbili ,  o  doveva  essere  stata  compra  con 
»  mezzi  illeciti,  pericolosi  e  turpi,  ovvero,  ciò  non  essendo, 
»  di  necessità  fa  d'uopo  che  voi  confessiate  che  il  succes- 
»  sore  di  Clemente  XIV  non  abbia  saputo  mantenere  que- 
»  sta  pace  gloriosissima.  Ecco  a  qual  dilemma  terribile  vi 
»  mena  la  vostra  cecità  ».  Fin  qui  il  traduttore  :  a  cui 
noi  ,  tuttoché  ciechi ,  rispondiamo  senza  esitare  che  qui 
non  v'ha  neppure  dilemma  secondo  le  regole  della  logica: 
e  ciò  perchè  non  corre  niuna  connessione  tra  le  due  prò- 
posizioni,  le  quali  per  niente  sono  contrarie,  non  che  con- 
traddittorie. 

Io  per  l'opposito,  senza  entrare  nella  quistìone  proposta, 
argomento  così.  Egli  è  certo  certissimo  e  per  i  fatti  e  per 
la  storia,  che  la  gloriosa  pace  ottenuta  da  Clemente  XIV, 
sotto  il  pontificato  di  Pio  VI  non  durò,  né  si  mantenne  ; 
anzi  fu  sì  turbata  e  sconvolta,  che  il  medesimo  Pontefice 

(i)  Che  voglia  qui  intendere  per  questa  terrìbile  rivoluzione  ecclesia- 
sticaj  noi  non  lo  sappiamo.  Abbiamo  finora  sempre  creduto  che  quella  ri- 
voluzione fosse  stata  antireligiosa  e  anliecclesiastica. 

Oss,  sulla  Stor,  di  Clem.  XIV,  voi  1.  2 


dovette  bere  sino  all'  ultima  feccia  il  calice  dell'amarezza. 
Dunque  o  Pio  VI  non  seppe  mantenersi  quella  gloriosa 
pace,  come  conchiude  il  traduttore;  o  quella  non  era  vera 
pace,  come  conchiudo  io.  Se  un  furioso  assassino  assalen- 
domi con  le  armi  alla  mano  mi  costringe  alla  dura  alter- 
nativa di  perder  la  vita ,  ovvero  1  danari ,  io  con  cedere 
subitamente  i  danari  ottengo  pace.  Ma  questa  non  sarà  mai 
vera  pace,  e  durerà  sol  fino  a  tanto  che  non  venga  il  pen- 
siero e  il  destro  al  medesimo  o  ad  altri  assassini  di  rin- 
novare r  assalto.  Or  alcuni  ministri  delle  corti  promisero 
di  riconciliarsi  con  la  S.  Sede ,  di  cessare  dalla  persecu- 
zione^ che  essi  stessi  le  avevano  mossa ,  e  dalle  violenze 
con  che  la  travagliavano,  ma  a  condizione  che  si  abolisse 
la  Compagnia,  come  ci  fa  sapere  e  per  propria  confessione 
e  per  i  dispacci  che  pubblica  nella  sua  opera  il  p.  Theiner. 
La  Compagnia  fu  abolita  :  e  quindi  si  ebbe  pace  e  ricon- 
ciliazione. Morto  Clemente  XIV  venne  in  mente  ad  altri 
di  usurparsi  il  dominio  temporale  della  Chiesa:  e  quindi 
rinnovarono  più  che  mai  furiosi  gli  assalti  e  le  violenze. 
Promisero  anch'essi  pace  e  riconciliazione,  purché  Pio  VI 
spontaneamente  cedesse  i  suol  stati.  Ma  Pio  VI  credette 
bene  di  non  patteggiare  a  sì  grave  costo  la  pace;  e  però 
dovette  morir  vittima  della  persecuzione.  Secondo  l'argo- 
mentazione del  traduttore  Pio  VI  non  conosceva  certo  i 
bisogni  e  le  circostanze  dei  tempi.  Egli  doveva  cedere,  e 
così  campar  sé  da  tanti  disastri  e  ridonare  alla  Chiesa  la 
pace.  Ma  che  farci  ?  Pio  VI  non  era  di  questo  sentimento. 

Assai  peggiore  è  il  modo,  con  cui  si  vorrebbe  ribattere 
l'osservazione  fatta  generalmente  da  tutti;  che  cioè  il  p, 
Theiner  siasi  contraddetto  negli  Annali  Clementini  con. tutto 
ciò  eh'  esso  medesimo  scrisse  nelle  sue  opere  anteriori.  Il 
traduttore  non  si  contenta  di  poco ,  e  quindi  ci  dà  non 
una,  ma  tre  risposte  in  confutazione.  Giudichino  i  lettori, 
quale  dì  esse  possa  dirsi  la  peggiore. 

La  prima  è  :  «  Che  colai  rimprovero  pare  che  debba 
»  tornare  piuttosto  in  onore  che  in  disdoro  dell'  Autore  ; 
»  perciocché  rende  gloriosa  testimonianza  alla  sua  confes- 
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»  sìone  storica,  allorché  disse  ch'egli  sarebbesi  fatto  sem- 
»  pre  mai  uno  scrupolo  di  coscienza  di  tacere  o  di  travi- 
»  sare  una  minima  parte  della  gloria  della  compagnia  di 
»  Gesù;  ma  che  per  questa  medesima  cagione  si  sarebbe 
»  creduto  in  diritto  di  porre  in  chiaro  gli  atti  di  debolez- 
»  za  e  i  fatti  di  parecchi  membri  di  questo  inclito  istitu- 
»  to  (1)  ».  L'argomento  adunque  del  traduttore  si  riduce 
a  questo:  Il  p.  Theiner  nella  prefazione  della  Storia  di 
Clemente  XIV  si  è  protestato  di  voler  dire  la  verità,  e 
non  dissimular  niente.  Dunque  non  è  meraviglia  se  in  essa 
siasi  contraddetto  con  ciò  che  scrisse  nelle  opere  anteriori: 
anzi  ciò  dee  tornare  piuttosto  in  onore,  che  in  disdoro  suo. 
Dalla  quale  argomentazione,  se  mal  non  mi  appongo,  non 
può  dedursi  altra  conseguenza  se  non  se  questa,  cioè  che 
dunque  il  p.  Theiner  nelle  sue  opere  anteriori  non  ha  detta 
la  verità,  o  ha  dissimulato  contra  coscienza;  e  in  tal  caso 
sempre  sarà  vero  ch'egli  si  è  contraddetto. 

La  seconda  risposta  è:  «  Che  l'autore  nelle  sue  antece- 
»  denti  opere  ha  sempre  parlato  della  compagnia  di  Gesù 
»  per  modi  generali ,  e  che  nella  presente  non  parla  che 
»  degli  ultimi  scorci  della  esistenza  della  società  di  Gesù 
»  sotto  Clemente  XIV  ».  La  quale  asserzione  non  ha  nes- 
sun valore,  essendo  interamente  falsa:  perocché  l'Autore 
e  in  questa  istoria  e  in  molti  luoghi  delle  opere  anteriori 
parla  dei  medesimi  fatti  e  delle  medesime  persone ,  come 
si  vedrà  a  moltissimi  esempi. 

La  terza  risposta  é  :  «  Che  supposto  ancora  che  l'Autore 
»  avesse  in  avvenire  modificato  il  suo  giudizio  antecedente 
»  intorno  a  varii  avvenimenti  ed  a  certe  persone,  non  avreb- 
»  be  ciò  fatto  per  capriccio  o  per  passione ,  sì  bene  per 
»  stretta  coscienza  istorìca,  dopo  scoperti  documenti  irre- 
»  fragabili  che  esigevano  imperiosamente  cotale  modifica- 
»  zione  ».  Potrebbe  avere  qualche  peso  questa  ragione 
addotta  dal  traduttore  se  egli  ci  avesse  ben  comprovate 
e  raffermate   le  cose  seguenti:    F  l'autenticità    dei   docu- 

(1)  Pag.  XI. 
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menti:  2°  l'autorità  e  il  valore  che  ad  essi  si  debba  dare: 
3"  che  sieiio  veramente  tali ,  che  esigano  imperiosamente 
modificazione  dei  precedenti  giudìzi!.  Or  ciò  è  appunto 
quello  che  egli  non  ha  mai  provato,  né  potrà  mai  provare. 
Quando  pure  si  volesse  supporre  verissima  e  incontrasta- 
bile l'autenticità  di  tutti  i  documenti,  che  reca  in  mezzo 
il  p.  Theiner  nella  sua  opera,  il  certo  si  è  che  essi  sono 
tutti  di  un  medesimo  colore  e  di  una  sola  fusione.  Sono 
scritture  pubbliche  e  private  de' più  dichiarali  ed  aperti 
avversari!  e  nemici  dei  gesuiti.  E  di  fatto  il  p.  Theiner 
sulla  fine  della  sua  Storia  ci  fa  sapere,  che  tutte  le  opere 
scritte  dai  gesuiti  e  dagli  amici  dei  gesuiti  intorno  ai  fatti 
di  Clemente  XIV  e  alla  loro  abolizione  j,  sono  frutto  di 
illusioni  deplorabilissime ,  piene  d^  errori  senza  numero 
e  talora  non  esenti  da  menzogne.  Dunque  per  conoscere 
la  storia  dell'abolizione  dei  gesuiti  non  convien  ricorrere 
alle  opere  dei  gesuiti  e  degli  amici  dei  gesuiti,  ma  a  quelli 
dei  loro  nemici  e  calunniatori.  Così  facendo,  egli  ha  cre- 
duto di  dar  peso  e  valore  ai  suoi  documenti  estratti  dalle 
opere  e  dalle  scritture  dei  nemici  dei  gesuiti.  Ma  se  que- 
sta poi  abbia  a  riputarsi  una  giusta  norma  di  storico  co- 
scienzioso, lascio  giudicarlo  a  chi  ha  fior  di  senno. 

Ma  su:  abbiano  pure  que' documenti  la  loro  autorità; 
abbiano  il  loro  valore.  Che  dìrebbesi  se  conchìudessero 
tutto  l'opposto  di  quello  che  l'autore  si  è  proposto  di 
dimostrare  per  mezzodì  essi?  Eppure  tant'è;  e  noi  lo  ve- 
dremo chiaramente  a  suo  luogo.  Dunque  per  qualunque 
verso  si  voglia  considerare  la  cosa,  l'autore  non  può  libe- 
rarsi dalla  taccia  di  contraddizione. 

Finalmente  il  traduttore  volendo  mostrare  che  la  pub- 
blicazione della  classica  istoria  sia  stata  non  pure  opportu- 
na, ma  necessaria,  lascia  per  poco  lo  stile  di  apologista^ 
e  prende  all'  improvviso  autorità  e  tuono  di  teologo  morale 
e  d' interprete  della  divina  Scrittura.  Per  tanto  ci  fa  sapere, 
che  «  le  sacre  carte  sì  dell'antica  che  della  nuova  alleanza 
»  insegnano  essere  dovere ,  o  meglio  obbligo  strettissimo 
»  di  coscienza  e  precetto  divino  il  ristabilire   1'  onore  e  il 


»  buon  nome  a  quelli,  a  cui  fu  tolto  ingiustamente.  Se 
»  dunque  il  divino  Sig^nore  tanto  nel  vecchio  quanto  nel 
»  nuovo  Testamento  c'inculca  con  parole  fortissime  dì  re- 
»  stituire  l' onore  rapito  anche  ai  più  meschini  tra  i  poveri 
»  senza  aver  alcun  riguardo  ;  quanto  più  rilevante  non  do- 
»  vrà  essere  questo  dovere,  che  è  quasi  l'apice  della  legge 
»  evangelica,  trattandosi  di  un  papa,  capo  e  moderatore  di 
»  tutta  la  famiglia  cristiana  (i)?  »  Or  che  dovrò  io  rispon- 
dere a  una  sì  profonda  speculazione  di  dottrina?  Dirò  che 
se  fin  ora  il  sig.  traduttore  ci  sì  è  dato  a  conoscere  per 
un  cattivo  apologista,  qui  mette  a  risico  la  sua  riputazione 
facendola  da  pessimo  moralista.  E  primieramente  in  qual 
luogo  delle  sacre  Carte  sì  dell'  antica  come  della  nuova 
alleanza  ha  egli  trovato  che  a  chiunque,  come  egli  sup- 
pone, corra  strettissimo  obbligo  e  precetto  divino  di  rista- 
bilire r  onore  e  il  buon  nome ,  che  altri  possa  aver  tolto 
al  suo  prossimo?  Il  precetto  divino  obbliga  unicamente  il 
colpevole,  cioè  colui  che  ha  offesa  la  fama  e  la  riputazione 
degli  altri  sia  con  la  calunnia,  sia  con  la  menzogna.  Per- 
tanto nel  caso  nostro  essendo,  secondo  l'avviso  dell'Autore, 
i  gesuiti  e  gli  amici  dei  gesuiti  i  veri  calunniatori  e  menzo- 
gneri, ad  essi  propriamente,  non  già  al  p.  Theiner  o  al  suo 
traduttore ,  corre  obbligo  e  precetto  di  ristabilire  la  fama 
tolta.  Di  più,  in  qual  luogo  delle  sacre  Carte  si  legge  che  per 
difendere  la  riputazione  di  uno,  si  possa  e  si  debba  ingiu- 
stamente offendere  la  riputazione  di  altri,  anzi  di  un'intera 
società  religiosa?  Finalmente  è  egli  poi  vero  che  i  gesuiti 
e  gli  amici  dei  gesuiti  abbiano  con  calunnie  e  menzogne 
infilmata  la  memoria  di  Clemente  XIY?  Calunnia  e  men- 
zogna, secondo  l'Autore,  è  stata  l'essersi  detto  e  scritto  che 
Clemente  XIV  pressato  dalle  furiose  istanze  di  alcuni  mi- 
nistri delle  corti,  atterrito  dalle  continue  minacce,  oppresso 
dalle  crudeli  violenze^  abbia  alla  line,  suo  malgrado  e  contro 
sua  voglia,  abolita  la  Compagnia.  Qui  si  riducono  più  o 
meno,  se  ben  si  mira,  tutte  le  declamazioni  dell'Autore. 

(1)  Pag.  XII.  *  ' 
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Or  eglij,  mentre  da  un  lato  con  la  pubblicazione  de'  suoi 
doeumenli  «comprova  e  rafferma  pienamente  tutte  quelle 
istanze,  minacce  e  violenze;  dall'altro  lato  per  ristabilire 
la  memoria  offesa  di  Clemente  XIV  si  sforza  di  provare 
e  di  conchiudere  eh'  egli  si  condusse  al  fatto  della  loro 
abolizione  spontaneamente;,  volontariamente,  con  freddez- 
za e  con  calma  dì  animo,  anzi  per  ispirazione  divina:  e  in 
prova  di  ciò  ci  riferisce  le  sue  lettere  scritte  ai  Principi , 
le  sue  promesse  fatte  ai  ministri,  le  sue  operazioni  per 
preparare  1'  opinione  pubblica  ,  per  mortificare  i  gesuiti  e 
far  loro  perdere  la  stima  e  il  credito  in  che  erano  presso 
1  popoli,  con  quel  tanto  di  piiì  che  io  non  ho  voluto  nep- 
pure accennare  nel  corso  dell'  opera.  E  questo  è  adunque 
il  modo,  con  cui  l'Autore  si  è  creduto  obbligato  in  coscien- 
za e  stretto  da  precetto  divino  di  rivendicare  dalle  calun- 
nie la  memoria  di  Clemente  XIY?  E  potrà  dopo  ciò  ridirci 
il  traduttore,  che  la  classica  istoria,  a  giudizio  di  tutti 
i  buoni  e  saggi  nomini  dee  essere  accolta  con  festa  e  con- 
solazione grande  e  veramente  cristiana  daW  Italia  tutta, 
e  specialmente  da  Roma? 

Dal  saggio  che  il  traduttore  ci  ha  dato  nel  confutare 
queste  cinque  accuse  mosse  alla  classica  istoria  si  può  ar- 
gomentare del  rimanente,  eh'  egli  prosiegue  a  ragionare 
per  altre  sei  pagine.  Ci  vien  dicendo  che  «  gli  evangelisti 
»  tennero  il  medesimo  stile  che  il  p.  Theiner  nel  raccon- 
»  tare  gli  avvenimenti  della  Chiesa  nascente  e  nel  censu- 
»  rare  senza  alcuna  considerazione  le  azioni  di  alcuni  (1): 
»  che  gli  amici  dei  gesuiti  sembrano  voler  porre  innanzi 
»  la  gloria  dì  questa  società  all'onore  e  al  ben  della  Chiesa 
»  e  del  papato  (2)  :  che  i  medesimi  organi  della  stampa 
»  cattolica  ,  come  V  Universo  religioso,  e  V  Amico  della 
»  Religione»  ambedue  giornali  padroneggiati  da  coloro  che 
»  hanno  parziale  interesse  nella  causa  di  Clemente  XIV , 
»  lian  fatto  causa  comune  con  gli  empii,  coi  nemici  della 


(1)  Pag.  XIII. 

(2)  Pag.  XIV. 
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»  Chiesa  e  cogli  eterodossi  (i)  :  che  non  ostante  il  dispo- 
»  tismo ,  che  gl'interessati  nella  causa  hanno  cercato  a 
»  tutt'  uomo  d' esercitare  con  riprovevoli  pretesti  sopra 
»  gì'  intelletti  degli  scrittori  cattolici  d'  altronde  coinmen- 
»  devolì  per  ogni  rispetto,  altri  non  meno  degni  di  onore 
»  e  dì  laude  per  il  loro  amore  sincerissimo  alla  Chiesa  non 
»  hanno  tralasciato  di  rendere  la  dovuta  giustizia  all'illu- 
»  stre  storico,  manifestando  a  Ini  la  loro  riconoscenza  e 
»  tutta  la  loro  ammirazione  per  la  classica  sua  opera  (2)  : 
»  che  molti  giornali  cattolici  cresciuti  in  buona  e  sincera  fa« 
»  ma,  anco  in  Francia,  hanno  parlato  parte  a  parte  dì  essa  e 
»  hanno  voluto  onorare  ed  abbellire  le  loro  colonne  coi  più 
»  egregi  e  rilevanti  squarci  di  quest'opera»;  e  in  fede  di  ciò 
si  riferiscono  alcuni  articoli  della  Presse  religieiise  (3)  :  che 
«  tutti  di  coscienza  comune  s'  uniscono  nel  dire  che  cote- 
»  sta  storia  non  è  scritta  con  spirito  di  parte  verso  la  com- 
»  pagnìa»;  e  in  prova  si  trascrive  un  secondo  articolo  della 
Presse  (4)  :  che  «  i  redattori  di  quei  giornali  ricevettero 
»  di  soppiatto  r  avviso  di  troncare  a  mezzo  siffatte  pub- 
»  blioazioni,  e  questo  avviso  è  stato  accompagnato  da  mi- 
»  nacce,  sia  d'  incorrere  nella  disgrazia  dell'  autorità  ec- 
»  clesiastica,  anche  quella  di  Roma,  sia  di  perdere  gli  ab- 
»  bonati  se  avessero  continuato  a  parlare  favorevolmente 
»  e  secondo  verità  del  pontificato  di  Clemente  XIV  (5):  che 
»  con  queste  arti  turpissime  si  è  pervenuto  con  facilità  a 
»  corrompere  e  inimicare  1'  opinione  pubblica  dei  cattolici 
»  intorno  alla  classica  opera;  e  che  tali  arti  non  mirava- 
»  no  ad  altro  fuor  che  ad  ajutare  e  ad  assicurare  il  trionfo 
»  dell'  infiime  scritto  di  Cretineau-Joly,  il  quale,  senza  con- 
»  tenere  un  solo  vero  e  positivo  argomento  contro  la  no- 

<1)  Pag.  XV. 

(2)  Pag.  XVI. 

(3)  Pag.  XVII.  Tra  i  molti  giornali  cattolici  cresciuti  in  buona  e  sin- 
cera fama  dovea  pure  citare  il  Débats,  che  lodò  la  classica  istoria. 

(4)  Pag.  XVII. 

(5)  Pag.  XML  E  potrebbe  ancora  aggiungere  che  il  Maestro  del  Sacro 
Palazzo ,  come  mi  fu  riferito,  ha  proibito  ultimamente  l' introduzione  in 
Roma  della  sua  traduzione. 
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»  minata  storia,  non  è  che  un  continuo  tessuto  delle  più 
»  abbiette  assurdità,  pazzie  e  millanterie,  che  un  torrente 
»  di  villanie  e  \ituperii;  che  tristi  fatti  furono  svelati  in 
»  quella  cong^iuntura  sui  rapporti  vicendevoli  che  interve- 
»  nìvano  tra  il  calunniatore  di  Clemente  XIY  e  i  padri 
»  della  compagnia  di  Gesù,  massimamente  in  seguito  della 
»  celebre  lettera  del  Generale  testé  defunto  »  (1). 

Queste  sono  le  cose ,  che  il  traduttore  espone  nel  rima- 
nente delle  sue  osservazioni.  Non  voglio  abusarmi  della 
bontà  dei  lettori  prendendo  a  confutarle  partitamenle.  Essi 
a  prima  vista,  e  meglio  di  me,  potranno  conoscere  e  giudi- 
care qual  peso  e  quale  autorità  loro  si  possa  dare  ;  e  quindi 
a  me  basterà  V  averle  qui  riferite  in  succinto  con  le  parole 
medesime  del  traduttore. 

Conchiude  egli  in  fine  la  sua  lunga  dissertazione  con  tra- 
scrivere alcuni  brani  cavati  dalla  Yita  del  B.  Paolo  della 
Croce,  dai  quali  apparisce  che  quel  sant'  uomo  stimava 
ed  amava  Clemente  XIV  fino  a  chiamarlo  non  altrimenti 
che  Santo.  Or  se  da  ciò  il  traduttore  volesse  inferire  che 
dunque  tutti  e  singoli  gli  atti  sì  pubblici  come  privali  di 
Clemente  XIV  siano  da  riputarsi  santissimi  per  testimo- 
nianza del  B.  Paolo  ,  la  conseguenza  sarebbe  maggiore 
delle  premesse  :  come  io  pure  male  argomenterei  secondo 
le  regole  della  logica,  se  dalla  lettera  che  riferirò  nell'ap- 
pendice, e  da  cui  è  manifesto  che  l  B.  Paolo  amava  e  sti- 
mava i  gesuiti  sino  a  chiamarli  innocenti,  volessi  dedurre 
e  conchiudere  che  dunque  tutti  gli  atti  dei  gesuiti  di  quei 
tempi  sieno  stati  per  autorità  del  B.  Paolo  innocentissimi. 

Del  rimanente  la  quistione  non  è  sulla  bontà  e  santità 

(1)  Ognun  vede  da  queste  parole,  gittate  via  così  alla  ventura,  che  si 
vorrebbe  mettere  in  dubbio  la  veracità  della  protesta  già  fatta  dal  p.  Giovanni 
Roothan  sotto  il  dì  24  dicembre  1852  j  e  così  infamare  la  memoria  di 
luL  Ma  per  buona  sorte  non  è  questo  il  solo  documento  che  ci  è  rimasto 
intorno  ai  sentimenti  suoi.  V  ha  in  Roma  e  nella  Francia  e  in  altri  luo- 
ghi un  gran  numero  di  persone  che  possono  testificare  di  ciò  eh'  egli  o- 
perasse  e  dicesse  in  questa  materia:  e  negli  archivii  della  Nunziatura 
di  Parigi  si  dovrebbe  pur  rinvenire  una  sua  lettera  in  data  dei  18  aprile 
1847,  della  quale  il  p.  Theiner  dovrebbe  pur  sapere  qualche  cosa. 
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di  Clemente  XIV,  ma  intorno  alle  persecuzioni  mosse  nel 
secolo  passalo  dai  filosofi  increduli  e  dai  ministri  di  alcune 
corti  ai  gesuiti  ,  e  intorno  alla  loro  abolizione.  Or  quan- 
to si  è  alle  prime ,  il  B.  Paolo  fin  dall'  anno  1767  diceva 
di  esserne  molto  a  partSj  e  che  al  solo  pensarvi  non  po- 
teva a  meno  di  non  gemere  e  lagrimare,  vedendo  angu- 
stiati in  simil  guisa  tanti  poveri  innocenti  religiosi,  e  nel 
tempo  stesso  trionfare  il  demonio^  diminuita  la  maggior 
gloria  di  Dio  ,  e  tante  anime  perdute  per  mancanza  di 
queW  aiuto  spirituale ,  che  dai  medesimi  padri  gli  era 
somministrato  in  tutte  le  parti  del  mondo;  e  perciò  non 
mancava  di  farne  specialissime  orazioni  a  Dio  (1). 

Quanto  poi  si  è  all'  abolizione  dei  gesuiti ,  io  non  ho 
presentemente  alla  mano  scritture  originali  del  B.  Paolo: 
ma  per  quanto  io  so  ed  ho  udito  dire ,  i  suoi  sentimenti 
non  sono  punto  dissomiglianti  da  quelli^  che  manifestò  un 
altro  gran  Santo ,  suo  contemporaneo  ,  Alfonso  Maria  de 
Liguori  Vescovo  di  S.  Agata  e  Fondatore  ancor  egli  di 
una  Congregazione,  cioè  della  Congregazione  del  ss.  Re- 
dentore. 

Ecco  dunque  ciò  che  si  legge  di  lui  nella  vita  scrittane 
dal  P.  D.  Pier  Luigi  Rispoli  Consultore  e  Segretario  Ge- 
nerale della  medesima  Congregazione  (2). 

a  La  celebre  Compagnia  di  Gesù  era  come  lo  scudo  della 
»  fede.  Pareva  suscitata  da  Dio  per  difendere  la  religione. 
»  Doveva  avere  per  nemico  lo  spirito  di  un  secolo  irreli- 
»  gioso.  Dalla  sua  nascita  la  Compagnia  di  Gesù  è  stata 
»  sempre  onorata  dall'  odio  di  tutti  i  nemici  della  Chiesa. 
»  Ma  è  stata  più  onorata  dai  sufTragii  di  tutti  gli  uomini 
»  di  Dìo.  I  congiurati  giudicarono  che  bisognava  comin- 
»  ciare  dai  gesuiti  il  loro  piano  di  distruzione.  I  filosofi  ed 
»  i  giansenisti  si  collegarono  per  rovesciarli.  Nulla  pote- 
»  rono  tanti  personaggi,  che  si  dichiararono  per  la  causa 
»  di  questi  religiosi.  L'  anima  di  Alfonso  era  oppressa  da 

(1)  Vedi  la  lettera  nell'appendice. 

(2)  Napoli,  Tipografla  Sangiacomo,  1834. 
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»  dolore  all'  aspetto  della  violente  tempesta,  che  erasi  ec- 
»  citata  contro  di  essi.  Ne  viveva  in  una  continua  agita- 
»  zione  sui  risultati  delle  manovre,  che  s'impiegavano  per 
»  perderli.  Io  non  ho  ancora  ricevuto  alcuna  notizia  sii- 
»  gli  affari  della  vostra  Compagnia^,  scriveva  il  Santo  al 
»  provinciale  De  Matteis;  ìie  provo  una  costernazione  più 
»  di  quella  che  se  si  trattasse  della  nostra  propria  Con- 
»  greg azione  .  .  . 

»  Quando  i  perversi  ebbero  avanzati  i  loro  prog^etti  ^  e 
»  che  esso  li  vide  sul  punto  dì  riuscire,  Alfonso  diceva  con 
»  un  presentimento  quasi  profetico  :  La  Chiesa  si  chiama 
»  la  vigna  di  Gesii  Cristo;  ma  se  si  tolgono  gli  operai^, 
»  che  debbono  coltivarla ,  vi  nasceranno  de^ rovi  e  delle 
»  spine  j,  sotto  le  quali  si  nasconderanno  de^  serpenti  per 
»  corrodere  sordamente  il  trono  e  V  altare.  Se  i  gesuiti 
»  sono  distrutti^  noi  siamo  perduti  (1). 

»  Conosceva  Alfonso  l' iniquità  di  quelli ,  che  volevano 
»  con  violenza  la  distruzione  dei  gesuiti.  Clemente  XIII 
»  venne  a  morte.  Il  suo  successore  fu  agitato  dai  più  fieri 
»  assalti.  Il  primo  con  la  sua  energia  aveva  tolto  al  par- 
»  tito  nemico  ogni  speranza  di  vincerlo.  Il  partito  esisteva. 
»  La  sua  violenza  si  era  aumentata  dopo  la  morte  del 
»  Pontefice.  Vedeva  Alfonso  i  torbidi  eccitati  nella  Chiesa 
»  di  Dio:  prevedeva  le  funeste  conseguenze.  Era  in  preda 
»  al  più  amaro  dolore.  Vedeva  compromessa  la  pace  della 
»  Chiesa  e  del  suo  novello  Capo.  INe  ofi'riva  a  Dio  conti- 
»  nue  preghiere.  Egli  risentiva  in  sé  stesso  tutti  i  colpi,  che 
»  r  empietà  e  l' iniquità  tiravano  alla  Religione.  Si  afflig- 
»  geva  particolarmente  della  tempesta  sempre  più  furiosa, 
»  che  erasi  alzata  da  tutti  i  lati  contro  i  gesuiti.  Tutto  è 
»  tramaj  ei  diceva,  dei  giansenisti  e  di  tanti  miscredenti. 
»  Se  questi  ottengono  veder  distrutta  la  Compagnia^  non 
»  hanno  piti  che  pretendere.  Rovesciato  questo  baluardo^ 
»  in  quale  sconvolgimento  con  la  Chiesa  non  si  vedrebbe 
»  anche  lo  stato  !  Rovinati  i  gesuiti^  in  maggiori  trava^ 

(1)  Parte  terza,  capo  XIII,  pag.  243. 
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»  gli  si  vedrebbe  il  Papa  e  la  Chiesa.  1  giansenisti  non 
»  hanno  in  mira  la  sola  Compagnia:,  ma  colla  Compagnia 
»  la  Chiesa  elio  stato. 

»  Tali  erano  i  pensieri  e  i  timori  di  Alfonso,  allorquan- 
»  do  Clemente  XIV  diede  sotto  la  data  dei  22  luglio  1773 
»  il  Breve,  ohe  sopprimeva  la  Compagnia  di  Gesù.  Fu  questo 
»  un  colpo  terribile  pel  nostro  Santo.  Quantunque  egli  non 
»  ne  parlasse ,  si  conosceva  a  sufficienza,  che  il  suo  cuore 
»  era  stalo  ferito  al  vivo.  Adorava  in  silenzio  i  segreti  giu- 
»  dizj  di  Dio  nella  condotta  del  Sommo  Pontefice.  Fu  sen- 
»  tito  un  giorno  esclamare ,  gittando  un  profondo  sospiro  : 
»  Povero  Papa  !  Che  poteva  egli  fare  nelle  diffìcili  cir- 
»  costanze  ove  si  trovava  ?  Tutti  domandavano  di  con- 
»  certo  questa  soppressione  :  per  noi  non  dobbiamo  far 
»  altro  che  adorare  in  segreto  gli  imperscrutabili  giudi- 
ci zj  di  Dio  e  starcene  tranquilli  j  poiché  io  sono  certo 
»  che  quando  non  restasse  in  avvenire,  che  un  solo  gè- 
»  suita  j  questi  sarebbe  abbastanza  potente  per  ristabi- 
»  lire  la  Compagnia  (1). 

»  Tutto  il  mondo  conosce  le  crudeli  agitazioni  di  Cle- 
»  mente  XIV  dopo  il  Breve  di  soppressione  dei  gesuiti:  gli 
»  affari  della  Chiesa  trovavansi  in  uno  stato  sempre  più 
»  deplorabile.  Le  persecuzioni  si  suscitavano  senza  inter- 
»  ruzione.  Il  Papa  viveva  in  mille  affanni.  Alfonso  divideva 
»  il  dolore  col  Pontefice  per  la  Chiesa  perseguitata.  Si 
»  consolava  solo  con  la  preghiera.  Ma  vedeva  il  danno  che 
»  l'inferno  faceva  in  un  secolo  traviato.  Scrisse  egli  a  tut- 
»  te  le  nostre  comunità:  scrisse  al  P.  De  Paola:  3Ii  ha 
»  detto  il  superiore  de^  Cinesi ,  che  è  venuto  da  Roma^, 
»  che  il  Papa  sta  mesto  ^  ed  ha  ragione  :  mentre  non  si 
»  vede  luce  per  questa  benedetta  pace.  In  fine  dice  :  Pre- 
»  gate  per  il  Papa  che  sta  cosi  afflitto  :  Dio  sa  quanto 
»  lo  compatisco.  Così  al  p.  Villani  :  Le  nuove  della  Chiesa 
»  vanno  di  male  in  peggio.  Son  cose  da  piangere  per 
»  quello   che  mi  ha   detto  monsignor   Rosetti  venuto  da 

(1)  Ivi,  pag.  2i5. 
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»  Roma.   Il  Papa  sta   afflittissimo lo  non  fo   altro 

»  che  dire:  Povero  Papa^  povero  Papa,  afflitto  da  tutte 
»  le  parti.  Prego  sempre  per  lui,  che  il  Signore  l^ajuti. 
»  Sta  sempre  chiuso  e  non  vuol  sentir  ninno.  Bisogna 
»  pertanto  pregare  con  modo  speciale  per  il  Papa  e  per 
»  la  Chiesa.  Preghiamo  Iddio  che  tolga  il  Papa  da  que- 
»  sta  malinconia. 

»  Sono  edificanti  altre  lettere  del  nostro  Santo.  Manìfe- 
»  sta  sempre  l' espressione  della  sua  filiale  inquietudine 
»  per  le  pene  desolanti  di  un  Sommo  Pontefice.  11  cielo 
»  volle  liberare  il  Papa  da  tante  afflizioni.  Mentre  Alfonso 
»  Tiianifestava  sì  belli  sentimenti,  mentre  porgeva  all'Al- 
»  tissimo  ferventi  preghiere ,  Iddio  segnalò  la  sua  miseri- 
»  cardia  su  gli  ultimi  momenti  di  Clemente  XIV.  Avvenne 
»  un  raro  prodigio  tanto  consolante  in  sé  stesso ,  quanto 
»  interessante  per  la  memoria  di  questo  Papa  ecc.  »  (1). 
E  prosiegue  a  raccontare  la  prodigiosa  apparizione  di  s. 
Alfonso  al  moribondo  Pontefice. 

E  tanto  basti  aver  detto  di  queste  osservazioni ,  che  il 
signor  professore  Francesco  Longhena  ha  creduto  bene  di 
premettere  alla  traduzione,  che  //  Signore^  com'egli  dice, 
per  il  bene  e  per  la  gloria  della  Chiesa  sna^  gli  ha  ispi- 
rato di  fare  della  classica  storia  del  pontificato  di  Cle- 
mente XI F.  Egli  si  protesta  con  animo  generoso  che,  se 
per  il  benché  leggiero  servizio  che  rende  alla  cattolica 
Chiesa  col  volgarizzamento  di  questa  storia  avesse  ad  es- 
ser preso  di  mira  ed  assaltato,  abbandonerà  cotali  avver- 
sarli nel  loro  gracchiare ,  ne  li  degnerà  nemmeno  di  uno 
sguardo  f  lasciandoli  in  balìa  o  della  loro  cecità  ^  o  della 
loro  ignoranza,  e  finalmente  della  loro  pessima  fede,  poi- 
ché ciascuna  di  queste  tre  cause  non  può  a  meno  che 
spingerli  ad  impugnare,  non  che  a  screditare  la  presente 
storia  di  Clemente  XIV.  E  aggiunge  queste  singolarissime 
parole  :  A  questa  determinazione  ci  consiglia  la  carità 
evangelica  j  anche  ìielf  interesse  della  stessa  compagnia 

(i)  Ivi,  pag.  246. 
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eli  Gesù.  Che  cosa  egli  voglia  dire  con  queste  sue  miste- 
riose parole  di  minaccia,  io  non  saprei  indovinare.  Quello 
che  so  si  è  che  non  mi  pare  conforme  al  consiglio  della 
carità  evaìujelica  il  non  degnare  nemmeno  di  imo  sguar- 
do i  suoi  avversarii,  il  lasciarli  nella  loro  cecitàj  igno- 
ranza e  pessima  fede.  Questo  precetto  o  consiglio  a  me 
pare  che  non  sia  mai  stato  dato  da  nessun  Evangelista. 
Del  rimanente  non  abbia  timore  il  signor  professore.  Io 
non  ho  preso  di  mira,  né  assalilo  la  sua  persona  ;  ho  vo- 
luto fare  alcune  note  sopra  la  scrittura ,  eh'  egli  ha  pub- 
blicata con  le  stampe.  E  poiché  in  più  luoghi  si  protesta  di 
aver  impresa  questa  sua  fatica  per  solo  amore  della  verità 
e  della  giustizia,  non  gli  sarà  certamente  discaro  che  io 
gli  abbia  additati  alcuni  errori  sfuggitigli  contro  la  sua 
intenzione^  che  non  si  confanno  alla  verità  e  alla  giustizia. 


G*  Boero  d.  C.  di  G. 


5m Ti)m^         ^^^(^siiiiiiig^^ggia^a^c 


ISTORIA 


!l»PiÌIIi   il   iliiiifi 
Volume  I. 


Cagioni  delle  persecuzioni  mosse  ai  gesuiti. 

Prima  di  raccontare  i  fatti  che  riguardano  parti- 
colarmente il  pontificato  di  Clemente  XIV  ;,  il  nostro 
autore  premette  una  lunga  prefazione^  eh'  egli  chiama 
quadrò  generale  delV  epoca  ;  e  in  essa  proponesi  di 
annoverare  le  cagioni  della  guerra  mossa  ai  gesuiti 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIII.  Di  qui  pure  noi 
prenderemo  le  mosse,  lasciando  da  parte  la  prima  pre- 
fazione^  sopra  la  quale  vi  sarebbe  pur  molto  che  dire. 

Afferma  pertanto  fin  da  principio  (i)  che  Yincre- 
dulilà  e  il  giansenismo,  quantunque  per  V innanzi 
sempre  tra  se  ripugnanti  ^  si  collegarono  insieme  e 
si  unirono  d' accordo  per  ottenere  V  abolizione  dei 
gesuiti:  e  che  i  principi,  e  specialmente  quelli  deW Eu- 
ropa meridionale  cattolica    presero   parte  in   questo 


(1)  Pag.  23.  In  queste  citazioni  mi  valgo  della  prima  edizione  francese 
fatta  da  Firmino  Didot,  Parigi,  1852.  E  ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre. 
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deplorabile  dramma.  Indi  venendo  a  svolgere  le  per- 
secuzioni particolari  suscitatesi  nel  Portogallo  ^  nella 
Francia^  nella  Spagna  e  nell*  Italia^  si  dimentica  di  ciò 
ch'egli  ha  premesso^  e  si  sforza  di  voler  dimostrare 
che  tutta  quella  gran  guerra  nacque  da  tutt'  altre 
cagioni. 

OI§»l»ERTAZIO]lE. 

Or  questa  ò  appunto  la  prima  incoerenza^  che  noi 
avvisiamo  nel  nostro  autore.  Che  vale  cercar  cagioni 
frivole  e  di  niun  conto,  quando  abbiamo  in  mano  le 
vere  e  sustanziah?  Possono  i  nemici,  come  sogliono 
sempre  fare,  mettere  in  campo  mille  pretesti  per  ascon- 
dere e  inorpellare  il  loro  fine  precipuo  ed  ultimo  :  ma 
ogni  savio  uomo  dee  saper  distinguere  il  vero  dal 
falso,  il  reale  dal  finto.  Tanto  più  che  1  filosofi  incre- 
duli e  i  giansenisti  eretici  non  hanno  troppo  dissi- 
mulato ciò  che  avesser  di  mira  col  voler  distrutti  i 
gesuiti.  Anzi  hanno  detto  chiaro  ed  aperto  che  mi- 
ravano ad  annientare  la  religione,  annientando  prima 
i  gesuiti.  Falso  era  certamente  il  loro  concetto  e  giu- 
dizio, credendo  che  distrutta  la  Compagnia,  la  Chiesa 
da  sé  rovinerebbe;  perocché  questa  non  ha  per  so- 
stegno i  gesuiti,  0  un  altro  ordine  religioso,  o  qual- 
siasi istituzione  umana,  ma  le  promesse  infallibili  e  la 
potenza  stessa  di  Dio ,  contro  cui  non  potranno  mai 
prevalere  i  più  arrabbiati  sforzi  degli  uomini  e  del- 
V  inferno  congiuratisi  insieme.  Comunque  p«:!rò  strano 
e  impossibile  fosse  il  loro  divisamento,  a  ciò  nondi- 
meno miravano  con  tutti  i  loro  sforzi.  «  Evviva^  scri- 
veva Federico  di  Prussia  a  d'  Alembert  sotto  il   di  5 
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maggio  i767j  evviva  i  filosofi!  Ecco  i  gesuiti  cacciati 
dalla  Spagna.  Il  trono  della  superstizione  è  scavato  al 
di  sotto j  e  crollerà  nel  secolo  futuro  ».  E  prima  ai 
iO  di  febbrajo  del  medesimo  anno  aveva  già  scritto  : 
«  Quale  infelice  secolo  per  la  corte  di  Roma!  È  at- 
taccata apertamente  in  Polonia  :  son  discacciate  le  sue 
guardie  del  corpo  dalla  Francia  e  dal  Portogallo ,  e 
sembra  che  altrettanto  si  farà  in  Ispagna.  I  fdosofi 
lavorano  alla  scoperta  per  abbattere  i  fondamenti  del 
trono  apostolico  :  si  prende  a  fischiate  il  libro  dell'  in- 
canto del  mago  :  si  lancia  il  fango  addosso  all'autor 
della  setta  :  si  predica  la  tolleranza:  tutto  è  perduto; 
e  ci  vuole  un  miracolo  per  rialzare  la  Chiesa.  Essa 
è  battuta  da  un  colpo  terribile  di  apoplessia  ».  Né 
minori  erano  le  allegrezze^  che  intorno  a  ciò  faceva 
d'Alembert:  «  Intanto,  scrive  egli  a  Federico  iH4  di- 
cembre 4767,  la  Corte  di  Roma  perde  insensibilmente 
le  sue  migliori  truppe  e  i  suoi  fanti  perduti.  Sem- 
brami che  ella  raccolga  insensibilmente  i  suoi  quartie- 
ri, e  che  ella  finirà  tenendo  dietro  alla  sua  armata  ». 
E  in  un'  altra  dei  IO  giugno  4769  :  «  Sembrami  che  il 
Papa  ,  cosi  conventuale  com'egli  è ,  farà  una  gran 
pazzia  a  distruggere  in  tal  modo  il  suo  reggimento 
delle  guardie  per  compiacere  ai  principi.  Mi  pare  che 
questo  trattato  si  assomiglierà  a  quello  dei  lupi  colle 
pecore,  di  cui  la  prima  condizione  fu  che  queste  ab- 
bandonassero a  quelli  i  loro  cani  ».  E  in  un'altra  sua 
lettera  scritta  a  Voltaire,  dopo  aver  detto  che  i  par- 
lamenti sono  stati  esecutori  d' alta  giustizia  in  favore 
della  filosofia^  dalla  quale  prendono  gli  ordini  senza 
conoscerla:,  soggiunge  con  trasporto  di  gioja:  «  In 
Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi.  I.  3 
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quanto  a  me,  che  in  questo  momento  vedo  tutto  di 
color  di  rosa,,  io  prevedo  la  bella  morte  dei  gianse- 
nisti nell'anno  prossimo,  dopo  aver  fatto  perire  in  que- 
st'  anno  i  gesuiti  di  morte  violenta.  Senza  che  veruno 
se  ne  avveda,  la  tolleranza  si  stabilirà,  i  protestanti 
saranno  richiamati,  i  preti  contrarranno  matrimonio,  la 
confessione  sarà  abolita  e  il  fanatismo  sarà  distrut- 
to »  (i).  Finalmente  troppo  chiare  son  le  parole  di 
Emmanuele  de  Rhoda  ministro  in  Ispagna,  scrivendo 
egli  ad  Azara  il  dì  7  aprile  d76i ,  e  alludendo  allo 
scacciamento  dei  gesuiti:  Dal  mercoledì  al  venerdì^ 
dice,  si  è  fatta  V  operazione  cesarea  in  tutta  la  Spa- 
gna :  e  dichiarando  in  altra  sua  lettera  ciò  eh*  egli 
voglia  intendere  sotto  il  velo  della  metafora  :  Jb- 
biamOj  soggiunge,  ucciso  il  bambino;  or  ci  rimane 
ad  uccidere  la  madrCj  la  Chiesa  cattolica. 

Era  dunque  manifestissimo  il  fine  delle  persecuzioni 
mosse  alla  Compagnia.  E  ciò  posto,  come  può  FA.  ob- 
bliarlo  si  presto,  e  venirci  con  tutta  gravità  raccon- 
tando che  le  cagioni  della  rovina  dei  gesuiti  furono 
le  loro  imprudenze,  la  loro  potenza^  Y  opinion  pub- 
blica, e  tante  altre  frivolezze  di  cui  parleremo  ap- 
presso? Che  di  questi  pretesti  si  valessero  i  loro  ne- 
mici, non  ha  dubbio  alcuno:  come  appunto  i  nemici 
della  Chiesa,  mentre  le  si  oppongono  apertamente,  fan 
vista  di  non  voler  prendersela  contro  di  lei,  ma  con- 
tro la  superstizione,  il  fanatismo,  gli  abusi,  e  che  so 
io.  Ma  qualunque  istorico  di  mezzano  intendimento 
conosce  benissimo,  qual  peso  debba  darsi  a  simili  men- 
dicati pretesti. 

(1)  V.  Progetti  degl'  increduli,  dellab.  Luigi  Mozzi.  Assisi  1791.  —  Que- 
st'importante operetta  si  ristamperà  presto  da  quest'Istituto  editore. 
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II. 

Qiial  parte  vi  abbia  la  fjiuslizia  divina. 

Dopo  ciò  aggiunge  Y  A.  (  pag.  24  )  che  tali  avve- 
nimenti portano  sempre  Vimpronta  della  divina  gfiw- 
stizia^  che  V  amor  proprio  non  vnol  riconoscere,  e 
son  quasi  sempre  una  solenne  espiazione  de^  falli  an- 
teriori e  dei  peccati  commessi.  Ed  è  questo,  secondo 
la  sua  profonda  convinzione,,  il  punto  di  veduta^  che 
si  dee  aver  presente  per  giudicare  dell'  abolitone  della 
Compagnia. 

OISS^ERTAZIOIVE* 

Questa  proposizione  in  certo  senso  è  verissima  3  per- 
chè quanto  vi  ha  in  questo  mondo  di  sinistro^  è  pena 
del  peccato  ed  ha  Vimpronta  della  divina  giustizia^ 
che  vuole  così  punire  i  peccati  de'  cattivi  e  accrescere 
il  merito  de' buoni.  Non  credo  però  che  FA.  voglia  o 
possa  di  qui  dedurre^,  che  dunque  tutti  i  mali ,  le  in- 
giustizie e  le  persecuzioni;,  che  la  divina  giustizia  per- 
mette,  sieno  giuste  ed  eque  dalla  parte  di  quelli,  dalla 
cui  malizia  ci  vengono.  Secondo  la  buona  ragione  e 
la  sana  dottrina  noi  tutti,  quando  siamo  tribolati  e  per- 
seguitati, possiamo  e  dobbiam  dire  coi  Maccabei  :  Et 
nos  quidcm  digne  hcec  patimnr;  però  da  questa  con- 
fessione che  noi  facciamo  in  riguardo  della  divina  giu- 
stizia, non  segue  che  dalla  parte  degli  uomini  che  ci 
perseguitano,  non  vi  possa  essere  o  non  vi  sia  anche 
spesso  iniquità  0  ingiustizia:  come  nel  caso  stesso  dei 
Maccabei  vien  chiamato  ingiusto  e  scellerato  il  re 
Antioco. 
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Ho  detto  questa  proposizione  in  certo  senso  essere 
Terissima;  e  ciò  perchè  se  si  volesse  prendere  stret- 
tamente^ quasi  che  tutte  le  persecuzioni^  le  disgrazie  e 
i  patimenti  che  in  questa  vita  si  soffrono  anche  dai 
giusti^  siano  espiazione  del  peccato^  essa  non  sarebbe 
altrimenti  vera^  ma  falsa  ed  erronea,  e  già  condannata 
dalla  S.  Sede  tra  gli  errori  di  Bajo.  E  di  fatto  fra 
le  settantanove  proposizioni  di  Michele  Bajo  proscritte 
solennemente  da  S.  Pio  V,  da  Gregorio  XIII  e  da  Ur- 
bano Vili,  la  settantesima  terza  è  del  seguente  teno- 
re: Nessuno j  tranne  Cristo^  è  senza  peccato  origina- 
le  :  quindi  la  B.  Vergine  è  morta  per  il  peccato  con- 
tratto da  Adamo  j,  e  tutte  le  pene  da  lei  sofferte  in 
questa  vita^  come  pure  dagli  altri  giusti,  sono  state 
espiazioni  del  peccato  originale  o  attuale  (1). 

E  questo  sia  detto  in  generale  della  massima,  sulla 
quale  TA.  appoggia  la  sua  argomentazione.  In  parti- 
colare poi  sembra  ch'egli  voglia  indicare,  e  in  più 
luoghi  dell'  opera  lo  dichiara  apertamente,  che  T  abo- 
lizione dei  gesuiti  sia  stata  un  atto  di  vera  giustizia 
umana.  Non  basta  però  affermarlo  :  convien  provarlo. 
Ma  quanto  alla  prova  l' A.  vi  è  riuscito  assai  infehce- 
mente  ;  mentre  con  tutti  i  documenti  e  dispacci,  che 
pubblica  in  quest'opera,  non  ha  ottenuto  altro,  se  non 
che  dimostrare  ad  evidenza  che  i  gesuiti  furono  per- 
seguitati, oppressi  ed  aboliti  senza  ninna  legittima  e 
provata  colpa,  ma  sol  perchè  così  volevano  i  mini- 
stri delle  Corti.  Il  che  si  vedrà  manifesto  nel  progresso 
di  queste  osservazioni. 

(1)  NeniOj  prcater  Christiinij  est  absque  peccato  orUjinaìij  hinc  beata 
Virgo  mortua  est  propter  peccatiim  ex  Adam  contractum  j  omnesque 
ejus  afflictiones  in  hac  vita^  sicut  et  aliorum  justoriinij,  fuerunt  uìdones 
peccati  actualis  vel  originalis.  —  Propos.  73. 
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III. 

Della  opinione  pxihhlica. 

Premesse  queste  cose,  TA.  dalle  generali  scende  alle 
cose  particolari  ;  e  cominciando  a  investigar  le  cagio- 
ni ,  per  cui  fossero  i  gesuiti  cacciati  dal  Portogallo , 
(pag.  25  e  26)  dice  che  Vopinion  pubblica,  contraria 
ad  essi,  fu  quella  che  li  rovinò  quivi  e  altrove  ;  che 
questa  opinione  era  fondata  sopra  la  stragrande  po^ 
lenza  che  avevano  i  gesuiti  nel  Portogallo;  che  di 
questo  parere  erano  un  gran  numero  d' uomini  emi- 
neuti  e  chiari  nella  Chiesa  e  nello  stato  j  e  conferma 
tutto  ciò  con  r  autorità  di  Georgel  exgesuita. 

OSlSERTAZIOrVE* 

Questa  bella  ragione  è  cavata  di  peso  dal  Gioberti, 
il  quale  nel  Ges.  Mod.  (voi.  in  pag.  66)  dice:  Ma  se 
i  giansenisti  e  i  filosofi  non  furono  gli  autori  di  una 
tanta  calamità j  a  chi  si  vuol  essa  principalmente 
attribuire?  Alla  civiltà  e  alla  opinione,  di  cui  i  gO" 
verni  furono  semplici  esecutori. 

ÌJ  opinion  pubblica  è  il  fantoccio  che  si  è  fatto 
giuocare  in  questi  ultimi  tempi  :  e  converrebbe  esser 
cieco  per  non  conoscere  oramai  che  cosa  vuole  inten- 
dersi per  opinione ,  cioè  l'  animosità  di  una  mano  di 
facinorosi  e  d'increduli.  Del  rimanente  è  certo  che  l'o- 
pinione pubblica  nel  tempo  di  cui  scrive  FA.  era  tutta 
favorevole  ai  gesuiti.  Ciò  si  prova  : 

d°  Dal  fatto.  Non  erano  contrarli  ai  gesuiti  tatti 
quelli  che  si  valevano  dei  consigli  de' gesuiti,  che  ne 
commendavano  la  dottrina,  che  ad  essi  affidavano  i  loro 
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figliuoli^  che  ne  frequentavano  le  prediche^  le  missioni 
e  i  ministeri  di  ogni  fatta.  Ma  la  massima  parte  del 
cristianesimo^  compresivi  pure  quasi  tutti  i  monarchi 
di  Europa  e  i  A^escovi^,  si  valevano  in  alcuno,  in  più 
0  in  tutti  questi  modi  dei  gesuiti.  Dunque  la  massima 
parte  del  cristianesimo  non  era  contraria  ai  gesuiti. 

2°  Dalla  confessione  dei  nemici  medesimi.  Una  delle 
accuse  che  allora  si  muovevano  loro  contro,  era  che 
i  gesuiti  traevano  dietro  a  sé  le  turhe^  che  si  trova- 
vano da  per  tutto,  nelle  corti,  nelle  università,  nelle 
scuole,  nelle  carceri,  tra  i  nobili  e  i  plebei;  che  vo- 
levano tutti  i  ministeri  per  sé;  che  introducevano  do- 
vunque il  fanatismo;  che  non  si  udiva  che  parlare 
di  gesuiti  :  ciò  che  non  avrebbero  potuto  fare,  se  aves- 
sero avuta  una  opinione  universalmente  sfavorevole. 

3^  Dal  modo  tenuto  nel  discacciarli.  Si  usò  da  per 
tutto  segretezza,  frode,  tenebre:  e  perchè?  Perchè  il 
popolo  e  la  nobiltà  avvedendosene  n«n  tumultuasse. 
Dunque  il  popolo  e  la  nobiltà  non  era  loro  contraria. 
Dai  dispacci  medesimi,  che  FA.  pubblica  in  quest'  ope- 
ra, si  raccoglie  che  nulla  più  raccomandavano  i  mi- 
nistri delle  corti  che  la  segretezza  e  l'inganno  per 
venire  a  capo  del  loro  intento  contro  i  gesuiti.  E  cosi 
di  fatto  fu  eseguito  da  per  tutto  con  disapprovazione 
universale  del  popolo. 

Rispetto  poi  alla  stragrande  potenza^  noi  siamo  sem- 
pre alla  medesima  cantilena  ricopiata  da  tutti  i  libelli. 
Se  i  gesuiti  avessero  avuta  questa  vantata  potenza, 
l'avrebbero,  se  non  erano  sciocchi,  usata  almeno  in  prò 
loro  :  e  però  ci  spieghi  1'  A.  come  con  tanta  potenza 
si  lasciassero  ingannare,  maltrattare ,  spogliare,  infa 
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mare,  scacciare  e  perseguitare  barbaramente  in  ogni 
maniera.  Che  potenza  ella  è  mai  questa,   che   ad  un 
minimo  soffio  si  getta  a    terra  e    si    disperde   in   un 
punto  ? 

Avevano  certamente  grande  autorità  i  gesuiti  nel 
Portogallo  ;  e  se  r  avevano  acquistata,  non  con  gì*  in- 
trighi e  con  gr  inganni,  ma  sì  con  la  loro  dottrina, 
con  le  loro  fatiche,  coi  loro  sudori,  e  sin  con  la  morte 
sofferta  da  un  gran  numero  di  essi  à  difesa  della  cat- 
tolica religione.  Avevano  sin  dal  regno  di  D.  Giovanni 
III  ristorata  la  pietà  nella  corte,  corretto  il  costume 
nella  nobiltà,  coltivato  il  popolo  con  ogni  ragione  di 
ministero.  Avevano  nelle  città  principali  del  regno  aperti 
collegi  e  seminarli  per  Teducazione  e  l'ammaestramento 
della  gioventù,  e  ne  erano  usciti  in  ogni  tempo  uo- 
mini assai  colti  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Erano  riu- 
sciti con  incredibiU  stenti  e  pericoli  e  travagli  a  di- 
rozzare la  barbarie  dei  popoli  del  Brasile  e  del  Ma- 
ragnone  ;  e  di  mezze  bestie  eh*  erano,  li  avevan  ridotti 
ad  essere  e  mostrarsi  non  solamente  uomini,  ma  pii 
e  fervorosi  cristiani,  formando  di  essi  riduzioni  e 
tribù  numerose,  sempre  pronte  ai  servizii  e  alla  di- 
fesa della  corona.  Nelle  costiere  dell'Africa  poi  e  nelle 
Indie  orientali  avevano  convertite  intere  nazioni  coi 
loro  principi  e  re  alla  fede  cattolica  ;  erano  penetrati 
nell'Arabia,  nella  Persia,  nella  Gina  e  nel  Giappone, 
dove  oltre  a  trecento  di  essi,  e  in  gran  parte  porto- 
ghesi, avevan  confermato  col  sangue  il  vangelo  che 
predicavano.  Per  le  quali  cose  i  gesuiti  nel  Portogallo 
erano  cresciuti  in  istima  presso  la  corte,  erano  ono- 
rati dai  grandi  del  regno,  erano  venerati  dal  popolo 
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che  non  con  altro  nome  soleva  appellarli  che  di  apostoli^ 
fatto  ad  essi  proprio  fin  dal  primo  saggio  che  diedero 
del  loro  zelo  S.  Francesco  Saverio  e  il  p.  Simone  Rodi'i- 
giiez^  chiamati  colà  da  D.  Giovanni  III.  Ecco  per  quali 
arti  e  ingegni  i  gesuiti  si  acquistarono  nel  Portogallo 
quella  autorità  e  quel  credito  ^  che  il  nostro  autore 
chiama  stragrande  potenza.  Ci  provi  egli  se  gli  dà 
r  animo ,  che  si  abusassero  di  tale  autorità  a  danno 
e  svantaggio  del  principe  e  del  popolo;  o  non  anzi 
se  ne  valessero  a  promuovere  efficacemente  da  per 
tutto  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Certo 
è  che  GarvagUo  dovea  altamente  temere  di  questa  au- 
torità dei  gesuiti,  che  poteva  in  gran  parte  mandare 
a  vuoto  i  suoi  divisamenti  di  riforma  antireligiosa  che 
meditava.  E  quindi  non  è  meraviglia  se  adoperò  in- 
nanzi tutto  ogni  industria  per  infamare  i  gesuiti  e 
disfarsene. 

Che  poi  un  gran  numero  di  uomini  eminenti  e  chia- 
ri nella  Chiesa  e  nello  stato  fossero  del  medesimo  pa- 
rere di  Garvaglio  intorno  alla  potenza  dei  gesuiti,  ciò 
può  essere  verissimo,  se  s'intenda  a  regola  dell'au- 
tore. Uomini  grandi,  chiari  ed  onesti  sono,  secondo 
lui ,  i  Garvaglio  ,  i  Choiseul,  gli  Aranda,  i  Mognino, 
gli  addetti  alle  mene  e  ai  raggiri  delle  corti.  Gli  al- 
tri sono  amici  dei  gesuiti  e  uomini  santi,  se  volete, 
ma  non  adatti  alle  circostanze  de' tempi.  Anche  ciò  è 
ricopiato  dal  Gesuita  Moderno  e  da  altri  libelli. 

Che  diremo  in  fine  dell'  autorità  di  Georgel  ?  Anche 
dove  r  A.  vuol  dimostrare  che  i  gesuiti  han  sempre 
tacciato  Clemente  XIV  di  simonia ,  riproduce  l'  auto- 
rità di  costui,  e  ce  lo  rappresenta  non  più  come  ex- 
gesuita, ma  come  padre  Georgel. 


Ai 

Apparlennc  veramente  Georgel  alla  Compagnia:  ma 
appena  fu  questa  disciolta  nella  Francia,  dove  allora 
giovine  maestro  insegnava  umane  lettere  in  un  colle- 
gio ;,  egli  ne  uscì ,  e  si  mise  attorno  per  le  Corti ,  e 
fu  segretario  d'  ambasceria,  e  poi  incaricato  d'  affari 
a  Vienna.  Trent'  anni  dopo  che  non  era  più  della  Com- 
pagnia ,  scrisse  le  sue  Memorie  {storiche ,  le  quali , 
lui  vivente,  non  furono  mai  pubblicate ,  ma  sì  nel 
Ì8i7,  quattr'anni  dopo  la  morte  deirautore.  V'ha  pu- 
re chi  attesta  esservi  stati  parecchi  che  ritoccarono, 
corressero,  mutarono  varie  cose  nel  manoscritto  ;  e 
sono  nominati  espressamente  Giraud ,  Desrenaudes  , 
Baudouin ,  che  lutti  e  tre  vi  ebbero  per  entro  le 
mani.  Se  dunque  è  certo  che  il  manoscritto  di  Geor- 
gel  fu  in  parecchi  luoghi  mutato,  e  precisamente  mu- 
tato in  male,  chi  può  assicurarci  che  in  questo  me- 
desimo senso  non  sia  stato  ritoccato  ciò  che  Fautore 
scrive  intorno  al  Portogallo  e  a  Clemente  XIV  ?  E 
cresce  a  dismisura  un  tal  sospetto  per  ciò  che  noi 
leggiamo  nelle  medesime  MemoìHe  di  Georgel;  ed  è 
tutto  contrario  ai  sentimenti  che  qui  gli  si  appongo- 
no rispetto  a  Clemente  XIV.  Parlando  egli  del  Breve 
di  soppressione,  scrive  così:  Io  non  debbo  punto 
permettermi  ta  censura  di  questo  Breve.  Debbo  anzi 
imitare  il  silenzio  rispettoso  dei  gesuiti  soppressi.  Essi 
con  la  loro  sommessione  al  capo  della  Chiesa  e  con 
la  loro  costante  moderazione  hanno  provato  che 
V  Istituto  da  essi  professato  meritava  d'  essere  con- 
servato  nella  Chiesa  ,  avendo  allevato  figliuoli  così 
docili  (i). 

(1)  Tom.  i,  pag.  141. 
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Ma  su  :  abbia  pure  Georgel  scritto  veramente  ciò 
che  il  p.  Theiner  gli  appone.  Che  prova  il  George!  con- 
tra  i  gesuiti  quasi  rei  confessi?  Che  direbbe  l'Autore 
se  contra  1'  autorità  di  uno  che  non  è  gesuita  e  scri- 
ve ciò  che  vuole ,  io  portassi  in  contrario  1'  autorità 
di  cento  che  sono  veri  gesuiti  ed  hanno  scritto  il 
rovescio  ?  E  non  vedo  come  F  argomento  sì  potesse 
in  coscienza  rifmtare  dall'  autore.  Lasciamo  per  poco 
gli  antichi ,  de'  quali  dovremo  in  altro  luogo  parlare, 
e  atteniamoci  ai  più  moderni  e  vicini  a  noi.  Il  p.  de 
Fontenay  gesuita  in  un  suo  libro  stampato  neHSOO  (i) 
scrive  così  :  «  lo  son  ben  lontano  dal  prestar  fede 
»  alla  voce  che  allora  si  sparse  ,  che  V  elezione  d 
»  Ganganelli  al  papato  sia  stata  il  prezzo  della  prò* 
»  messa  da  lui  fatta  d' abohre  la  Compagnia.  Son  per- 
»  suaso  che  questa  è  una  calunnia  atroce  ».  E  pì^ 
recentemente  il  p.  Loriquet  in  im  suo  opuscolo  (2- 
soggiunge  :  «  Noi  non  terrem  dietro  agli  istorici  che 
»  hanno  spacciato  senza  prove  sufficienti ,  che  il  nuo- 
»  vo  Papa  dovette  la  sua  esaltazione  a  una  promes- 
»  sa  da  lui  sottoscritta  e  mandata  al  re  di  Spagna  j 
»  per  cui  sarebbesi  messo  nell'  impegno  di  abolire  la 
»  Compagnia.  Non  è  mestieri  di  tale  supposizione  ^ 
»  ingiuriosa  del  pari  al  re  Carlo  e  al  pontefice  CleJ 
»  mente  ^  per  ispiegar  la  condotta  di  questo  Papa  »J 
Le  stesse  cose  ripete  recentissimamente  il  p.  Cahouri 
e  le  stesse  cose  ripetono  tutti  gli  istorici  moderni. 
Ma  questi  non  han  da  valere  per  niente  ;  e  1'  auto- 
rità del  solo  Georgel  dee  provare  che  tutti  i  gesuiti 

(1)  Rétablissement  des  Jésuites  et  de  l' instruction  publique. 

(2)  Intrigue  des  trois  gabinets. 
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sono  stati  e  sono  presentemente    del    suo    medesimo 
divisamento. 

BV. 

L' Autore  tace  il  rimanente  sul  Portogallo. 

Dopo  ciò  r  A.  nulla  più  dice  del  Portogallo.  Non 
conta  né  accenna  le  crudeltà  inaudite^  le  carneficine^ 
le  ingiustizie  commesse  da  Garvaglio  :  nulla  della  fa- 
mosa visita  del  Card.  Saldanha  :  nulla  delle  empie  dot- 
trine intromesse  in  Coimbra.  E  pure  da  questi  effetti 
si  dee  arguire  1'  intenzion  di  Garvaglio. 

OI»S»ERTAZIOIìrE. 

Sono  però  narrate  tutte  queste  cose  nella  Fila  di 
Carvaglio  scritta  e  stampata  in  Assisi ,  lui  tuttavia 
vivente;  negli  Jneddoti  e  nella  Espulsione  dei  gesuiti 
stampati  in  Nizza ,  e  in  due  buoni  volumi  stampati 
nel  d852  in  Lisbona.  E  cosa  da  notarsi  che,  mentre 
la  nazione  stessa  riconosce  e  abbomina  le  scelleratezze 
di  Carvaglio,  siavi  in  Roma  un  consultore  di  più  con- 
gregazioni che  ne  prenda  le  difese. 

Passato  a  mighor  vita  Giuseppe  re  di  Portogallo  , 
della  cui  bonarietà  tanto  si  era  abusato  il  prepoten- 
te e  crudele  Garvaglio,  il  dì  io  maggio  4777  l'in- 
fante Maria  fu  proclamata  regina.  Ora  in  questa  oc- 
casione il  signor  Francesco  GoegUo  de  Silva  consi- 
gliere di  stato,  nella  gran  piazza  del  commercio  di 
Lisbona,  innanzi  a  numerosissimo  popolo  ivi  adunato, 
innanzi  ai  ministri  delle  corti  estere,  alla  nobiltà  e  a 
tutta  la  reale  famiglia  fece  alla  novella  sovrana  mia 
commovente  allocuzione,  e  in  essa  venendo  a  parlare 
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di  Carvaglio  già  dismesso  dal  suo  ufficio:  «  Versano, 
»  disse,  ancora  sangue  le  ferite  che  aperse  nel  cuore 
»  del  Portogallo  quel  despota  illimitato  e  cieco,  che 
»  ora  finiam  di  soffrire.  Fu  egli  nemico  per  sistema 
»  dell'  umanità,  della  religione,  della  libertà,  del  me- 
»  rito,  delle  virtù.  Popolò  le  carceri  e  i  presidii  del 
»  fiore  della  nobiltà  del  regno  ;  vessò  il  pubblico  e 
»  lo  ridusse  a  miseria  ;  perdette  il  rispetto  all'autorità 
»  pontificia  e  vescovile;  depresse  la  nobiltà,  infettò 
»  i  costumi,  pervertì  la  legislazione,  e  governò  lo 
»  stato  con  uno  scettro  di  ferro,  e  nella  maniera  la 
»  più  gravosa  che  abbia  mai  veduto  il  mondo  ».  Cosi 
egli  :  e  che  non  fossero  parole  di  soverchia  amplifi- 
cazione ma  di  pura  verità,  i  fatti  stessi  lo  dimostrano. 
Io  qui  non  farò  che  trascrivere  alcune  cose  cavate" 
dal  tomo  quinto  della  vita  di  Carvaglio ,  in  cui  si 
raccontano  i  primi  provvedimenti  presi  dalla  regina 
Maria  per  saldare  in  qualche  modo  le  sanguinose  fe- 
rite aperte  da  quel  mostro  di  crudeltà  e  di  barbarie  (d). 

«  Animata  la  regina  da  quella  naturale  clemenza 
»  e  compassione  per  gì'  infelici,  che  tanto  in  lei  spicca, 
»  ordinò  che  fossero  sul  fatto  scarcerati  tutti  i  rei, 
»  che  erano  rinserrati  nelle  prigioni  dì  stato.  Aperte 
»  queste,  comparve  alla  vista  pubbhca  un  numero  così 
»  grande  d' illustri  sfortunati ,  del  destino  dei  quali 
»  erasi  generalmente  affatto  all'oscuro,  che  affollatosi 
»  il  popolo  ad  un  simile  avvenimento,  si  sentirono  in 
»  un  subito  da  tutte  le  parti  delle  grida  replicate,  che 
»  chiedevano  vendetta  contro  1'  autore  di  tante  cru- 

(1)  Vita  di  Sebastiano  Giuseppe  di  Carvalho  e  Molo,  niarchese  di  Pom- 
bal  ecc.  1784. 


»  deità.  La  vista  del  vescovo  di  Goimbra  1).  Michele 
»  dell' Annimziazione,  personaggio  cotanto  rispettabile 
»  per  nascita ,  virtù  e  dignità ,  commosse  oltremodo 
»  gli  animi.  Fu  questi  ritrovato  per  la  strettezza  e 
»  orridezza  della  prigione  con  le  vesti  lacere^  la  bar- 
»  ba  lunga,  il  colore  smorto,  e  con  una  mancanza  ta- 
»  le  di  forze,  che  appena  poteva  reggersi  in  piedi... 
»  Comparvero  pure  alla  vista  del  pubblico  il  conte 
»  di  S.  Lorenzo  ed  il  sig.  Antonio  Freire  d'Andrada... 
»  e  D.  Martino  de  Mascaregnas  marchese  di  Gouvea, 
»  figlio  del  giustiziato  duca  di  Aveiro...  Cinquecento 
»  incirca  furono  quelli  che  ottennero  la  libertà  nel 
»  primo    giorno.    In   pochi  giorni  si  accrebbe  il  nu- 

»  mero   sino  a  800 Trovaronsi    ancora   sessanta 

»  gesuiti.  La  situazione  di  questi  infelici  era  forse  la 
»  più  compassionevole ,  che  possa  mai  immaginarsi. 
»  Giacevano  sepolti  in  orride ,  oscure  e  umidissime 
»  prigioni;  morsicati  da  schifosi  animaU:  consunti  gli 
»  abiti  con  cui  erano  entrati,  comparvero  quasi  nudi 
»  e  coperti  colla  pagha  che  loro  serviva  di  letto 
»  giorno  e  notte ,  non  potendo  reggere  su  i  piedi 
»  gonfii  per  la  grande  umidità,  e  senza  forze  per  la 
»  scarsezza  del  cibo  :  parecchi  privi  di  vista  e  del- 
»  Tuso  di  parlare  dopo  d  8  anni  di  oscurità  e  di 
»  mancanza  di  comunicazione...  Nel  numero  di  (jue- 
»  sti  furono  ritrovati  il  p.  Francesco  di  Portogallo 
»  dei  marchesi  di  Valenza  ;  il  p.  Diego  de  Camera 
»  zio  del  conte  di  Ribeira  -,  il  p.  Giovanni  di  Noro- 
»  gna  dei  conti  di  Arcos;  il  p.  Timoteo  Oliveira,  già 

»  precettore  e  confessore  dell'augusta  regnante 

»  Uno  dei  primi  saggi  pensieri  della   regina  fu  di 
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rimettere  le  cose  nello  stato  antico  ^   in  cui  erano 
antecedentemente  all'abuso  intollerabile,  che  aveva 
fatto  Carvaglio  della  regia  autorità  confidatagli  dal 
re  suo  padre  5  restituendo  ad  ogni  tribunale  la  pro- 
pria giurisdizione.    Diede  pertanto  principio    dalla 
nunziatura  coli'  abolizione  del  tribunale  della  Mensa 
censoria  eretto  già  da   Carvaglio  come  un  argine 
contro  r  autorità  pontificia  :   onde  ricuperata  Y  an- 
tica giurisdizione  épri  il  Nunzio  il  suo  tribunale ,  e 
per  ordine  sovrano  principiò  a  far  uso  del  suo  po- 
tere sopra  due  amici  e  confidenti  di  Carvaglio,  cioè 
il  p.  d.  Emmanuele   di  Mendoza,   e  il  p.  Giovan 
Mansiglia,  amendue  resisi  potentissimi  nella  propri 
religione,  oltre  la  vendita  degli  impieghi  e  carich 
fatte  ai  sudditi  con  iscandalo  di  tutti  i  buoni...  Si- 
milmente fu  dal  Nunzio  degradata  e  deposta  da  tutt 
le  cariche  la  m.  d.  Maria  Maddalena,  sorella  di 
Sebastiano,  priora  generale  di  tutti  i  conventi  dell 
domenicane  di  Lisbona,  sotto  il  cui  dispotismo  ge- 
mevano fin  da  molto  tempo  le  infelici  monache.  Fu 
pure  spogliato  della  sua  carica    il  provinciale  de^ 
N.  N.,  e  insieme  col  suo  fratello  il  vescovo  di  Beja 
che  era  confessore  e   precettore    del  principe   de 

Brasile,  ebbe  1'  esilio  dalla  corte 

»  Dopo  la  rottura  con  la  corte  di  Roma  neH760l 
erano  stati  cancellati  dal  calendario  portoghese,  pei; 
ordine  di  Carvaglio,  S.  Gregorio  Papa  VII,  S.  Igna-< 
zio  di  Lojola,  S.  Francesco  Saverio  e  S.  Francesco 
Borgia. . .  Per  ordine  della  piissima  regnante  furono 
immediatamente  inseriti  di  bel  nuovo  nel  calendario 
i  suddetti  santi...  Volle  pure  la  sovrana  che  il  Nun- 
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»  zio  annullasse  alcuni  matrimonii  contratti  da  parec- 
»  chi  signori,  costrettivi  da  Garvaglio  per  i  suoi  fini 
»  particolari —  ». 

Indi  prosiegue  V  autore  a  riferire  i  varj  decreti  della 
regina,  con  cui  si  dichiararono  innocenti  un  grandis- 
simo numero  d'illustri  personaggi,  che  da  Carvaglio 
erano  stati  condannati  come  rei  di  stato,  e  barbara- 
mente uccisi  0  chiusi  in  orride  prigioni.  Basti  dire 
che  avendo  i  tre  giudici  destinati  a  ricevere  i  ricorsi 
contro  GarvagUo  pubblicata  la  nota  degli  infelici  offesi 
da  lui,  si  trovò  con  orrore,  che  il  numero  delle  per- 
sone fatte  morire,  o  gittate  nelle  fortezze,  o  mandate 
in  lontani  esilii,  ascendeva  a  9640,  delle  quali  3970 
furono  riconosciute  del  tutto  innocenti. 

Essendo  stato  rilegato  Carvaglio  nella  sua  terra  di 
Pombal,  gli  fu  intavolato  il  processo  ;  e  convinto  reo 
d' innumerabili  eccessi,  con  sentenza  dei  dG  agosto 
i78i  fu  condannato  alla  morte,  che  per  clemenza  della 
regina  gli  fu  commutata  in  esiUo  perpetuo.  Riferirò 
nell'appendice  alcune  cose  di  questo  processo,  che  ris- 
guardano  l'innocenza  dei  gesuiti  da  lui  tanto  per- 
seguitati. 

Or  di  tutte  queste  cose  il  p.  Theiner  non  fa  parole 
nella  sua  storia;  anzi  pare  che  a  posta  le  dissimuli 
per  poterci  poi  commendare,  come  egli  fa,  la  nobile 
cooperazione  del  conte  d'  Oeyras  per  secondare  le  in- 
tenzioni del  Papa  ;  la  coscienziosa  delicatezza  del  re 
di  Portogallo  e  del  suo  ministro  j  anzi  la  «incera  a/*- 
fezione  e  la  devozione  di  Pombal  verso  la  S.  Sede  (i). 
Si  può  dire  cosa  più  strana  di  questa  da  uno  storico, 

CI)  Tom.  1  pag.  30.  518. 
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il  quale  pure  si  pregia  di  seguire  i  dettami  della  ve- 
rità e  della  giustizia?  Quanto  poi  si  è  ai  gesuiti^  essi 
possono  ben  ripetere  ciò  che  disse  Tertulliano  della 
Chiesa  ;  essere  cioè  gloria  singolare  per  la  Chiesa  d'a- 
ver patito  persecuzioni  da  un  Nerone  —  Tali  dedi- 
catore damnationis  nostrce  gloriandum  (4). 

■  V. 

Pacificazione  del  Portogallo  colla  S.  Sede. 

Torna  però  l'A.  a  parlare  del  Portogallo  negli  av- 
venimenti del  4770.  Esalta  come  il  più  grande  e  glo^ 
rioso  atto  operato  da  Clemente  XIV  la  pacificazione 
nel  Portogallo.  Loda  e  commenda  la  condotta  del  Car^ 
vaglio.  Dice  che  tutto  il  mondo  cristiano  trionfò  d 
questo  accordo,  e  che  i  soli  amici  de  gesuiti  ne  pro- 
varono afflizione.  §  XLIX  al  LXIV. 

Or  ecco  come  parla  di  questa  riconciliazione  il  card. 
Pacca  nelle  sue  notizie  sul  Portogallo  (pag.  66,  Velie- 
tri  1835):  «  Questo  raffreddamento  degli  antichi  senti- 
»  menti  del  clero  per  Roma  ebbe  cominciamento  nel- 
»  l'epoca  funesta  del  ministero  di  Carvaglio,  quandi 
»  si  riaprì  la  comunicazione  con  la  S.  Sede.  Io  debbi 
M  supporre  che  in  quella  opportuna  circostanza  Cle- 
»  mente  XIV  non  abbia  trasandato  il  sacro  dovere  dil 
»  proteggere  e  prendere  la  difesa  di  tanti  venerabili 
»  ecclesiastici  vittime  del  furore  ministeriale ,  ed  ab- 
»  bia  procurato  in  Roma  a  voce  coirinviato  porto- 
»  ghese  e  per  mezzo  del  suo  Nunzio   in    Lisbona^ 

(1)  In  apologct. 
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»  far  cessare  la  persecuzione  che  da  molti  anni  con- 
»  tro  quel  clero  infieriva.  Ma  quanto  dobbiamo  sup- 
»  porre  che  allora  facesse  Clemente  XIV^  s'ignorò  dal 
»  pubblico  in  quel  tempo^  ed  ancora  s' ignora.  Non  si 
»  vide  alcun  cangiamento  nell'  agire  del  governo  :  non 
»  si  diede  alcun  segno  di  disapprovazione  della  con- 
»  dotta  di  coloro  che  avevano  dimostrata  la  maggiore 
»  avversione  alla  S.  Sede  ed  erano  stati  gl'istigatori 
»  e  i  più  ardenti  fautori  dello  scisma  :  e  tra  questi 
»  r  intruso  Lemos  Faria^,  che  non  solo  non  fu  rimosso 
»  dalla  usurpata  amministrazione  della  diocesi  di  Coim- 
»  bra^  ma  fu  ad  istanza  del  re  D.  Giuseppe  nomi- 
»  nato  Vescovo  in  parlibus  colla  futura  successione 
»  a  quella  infelice  Chiesa....  Si  lasciò  gemere  in  una 
»  durissima  prigionia  il  santo  Vescovo  di  Coimbra  d. 
»  Michele  dell'  Annunziata,  e  si  lasciarono  marcire  in 
»  orribili  carceri  molti  membri,  di  diversi  ordini  re- 
»  hgiosi  :  non  si  abrogarono  le  leggi  emanate  con- 
»  tra  l'ecclesiastica  immunità.  Ora  ignorandosi  dai 
»  Portoghesi  ciò  che  dobbiamo  supporre  che  operasse 
»  allora  Clemente  XIV,  cagionò  grande  scandalo  l'ap- 
»  parente  silenzio  di  Roma,  portò  in  quel  clero  lo 
»  scoraggiamento  e  la  diffidenza,  infievoU  l' antico  af- 
»  felto  e  attaccamento  alla  S.  Sede  e  fece  una  piaga 
»  profonda —  che  a  mio  tempo  non  era  ancora  ci- 
»  catrizzata  ». 

Così  il  Pacca.  Dirà  1'  A.  che  questi  era  amico  dei 
gesuiti.  Ma  si  domanda  se  i  fatti  da  lui  qui  riferiti 
sieno  veri  o  no? 

Peggiore  poi  è  la  scusa  che  fa  il  signor  Francesco 
Longhena  nelle  osservazioni,  che  egh  ha  premesse  alla 

Oss.  sulla  Stor.  di  Clem.  XIV,  voi  I.  4 
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traduzione  dell'  opera  del  p.  Theiner.  Ci  dice ,  come 
abbiam  veduto  nella  prefazione^  che  l'Autore  parla 
con  santo  sdegno  del  marchese  di  Pombal  sotto  CU" 
mente  XIIIj  e  che  non  doveva  ne  poteva  condan- 
nare il  medesimo  ministro,  quando  con  una  sì  rara 
e  piuttosto  unica  che  singolare  generosità  seconda 
per  ogni  parte  i  santissimi  avvisi  e  provvedimenti  del 
gran  Pontefice  Clemente  XIV  in  prò  della  chiesa  por- 
toghese. Io  non  credo  che  si  possa  far  maggior  onta 
e  ingiuria  di  r^uesta  alla  memoria  di  Clemente  XIV. 
Appena  furono  aperte  le  comunicazioni  con  Roma , 
e  giunto  da  pochi  giorni  il  nunzio  Conti  a  Lisbona, 
Carvaglio  eresse  il  nuovo  tribunale  della  Mensa  cen- 
soria, stabilito  espressamente  per  deprimere  la  nun< 
ziatura,  coli' ordine  severissimo  di  non  poter  far  us 
di  niun  Breve,  di  niun  dispaccio  o  carta  del  Nunzi 
se  prima  non  fosse  ogni  cosa  riveduta  e  approvata  dal 
nuovo  tribunale  (i).  E  questo  è  secondare  per  ognSi 
parte  i  provvedimenti  del  Papa? 

Poco  appresso  si  venne  alla  riforma  dell'università 
di  Coimbra,  dove  s'insegnarono  dalle  cattedre,  comi 
vedremo  appresso,  le  dottrine  più  empie  contro  l'au-^ 
torità  apostolica  e  la  S.  Sede.  E  anche  questo  sarà  ub 
secondare  per  ogni  parte  i  provvedimenti  del  Papal 

Continuarono  come  prima  e  senza  verun  riguarda 
gli  scacciamenti  dei  Vescovi  dalle  loro  sedi,  le  carce-^ 
razioni  degli  ecclesiastici  e  le  persecuzioni  e  le  ucci4 
sioni  del  clero  devoto  alla  S.  Sede.  E  ciò  per  secon-^ 
dare,  secondo  il  traduttore,  i  provvedimenti  del  Papa! 

Che  più?  Clemente  XIV  sotto  il  di  20  luglio  d775 
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(1)  Vita  di  Carvaglio.  Tom.  IV  pag.  152. 
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avea  spedito  un  Breve^  in  cui  concedeva  un  giubileo 
e  altre  indulgenze  in  favore  dei  romiti  del  buon  Gesù 
del  monte  Suburbano  della  città  di  Braga  :  e  il  tribu- 
nale della  3Iensa  censoria  per  ordine  di  Carvaglio  di- 
chiarò nullo  e  surrettizio  un  tal  Breve.  E  anche  que- 
sto per  secondare  i  provvedimenti  del  Papa! 

Non  vado  più  oltre  per  non  irritare  la  pazienza  dei 
lettori^  che  per  altro^  se  non  s'uniranno  col  nostro  A, 
a  lodare  questa  gloriosa  pacificazione  del  Portogallo, 
avranno  da  lui  la  taccia  di  nemici  della  pace  e  della 
Chiesa^  come  dice  espressamente  alla  p.  530  di  quelli, 
i  quali  allora  non  seppero  indursi  a  lodarla. 

Finalmente  con  le  lodi  del  Marchese  di  Pombal  ha 
congiunti  molto  opportunamente  gli  encomii  del  fra- 
tello Paolo  Carvaglio ,  fatto  Cardinale  da  Clemente 
XIVj  ch'egli  chiama  degno  e  piissimo  prelato. 

Il  Card.  Pacca  in  questa  materia  la  sente  diversa- 
mente. Egli  nelle  citate  Notizie  pag.  40  dice  :  «  Paolo 
di  Carvaglio,  suo  fratello ,  a  lui  di  gran  lunga  infe- 
riore per  i  talenti  e  per  le  cognizioni,  ma  nelle  mas- 
sime e  nelV  avversione  alla  S.  Sede  del  marchese  an- 
cora peggiore  »,  E  alla  pag.  68  :  «  Si  promosse  al  car- 
dinalato Paolo  CarvagUo  del  fratello  ministro  assai 
peggiore  ».  A  chi  dei  due  istorici  si  dovrà  prestar  fede, 
al  Cardinal  Pacca  o  al  P.  Theiner?  Il  certo  è  che  il 
Card.  Pacca  in  prova  della  sua  asserzione  ha  i  fatti 
del  medesimo  Paolo  Carvaglio ,  che  possono  leggersi 
nella  vita  del  fratello  già  più  volte  citata. 
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VI. 

Del  P.  Lavallette. 

Dal  Portogallo  passa  FA.  alla  Francia.  Toccherò  po- 
che cose  per  non  allungarmi.  Comincia  dunque  (pag. 
27)  dall'  affare  del  p.  Lavallette ,  che  diede  occasione 
al  parlamento  d'inveire  contro  ai  gesuiti. 

oì»i§ii:rtazioive« 

La  storia  del  Lavallette  è  il  palladio  di  tutti  i  li- 
belli contro  i  gesuiti.  Il  fallo  in  sostanza  è  certo:  il 
colpevole  ne  fu  punito  e  cacciato  dall'ordine^  che  non 
ebbe  minima  parte  nella  colpa:  sono  notissimi  gli  in- 
trighi di  quel  processo;  notissima  la  deposizione  del" 
Lavallette  medesimo,  che  protesta  ninno  del  suo  or- 
dine aver  partecipato  del  suo  fallo.  Ma  FA.  secondo 
il  costume  dei  libellisti  narra  tutto  ciò  che  vi  ha  di' 
odioso  j  e  tace  perfettamente  il  resto. 

Per  non  dar  noia  ai  lettori,  io  non  vo'  qui  esporre 
la  narrazione  del  fatto,  eh' è  un  commercio  seguito  da 
un  fallimento,  narrazione  assai  lunga  e  intralciata,  e 
che  nondimeno  è  già  stata  scritta  e  pubblicata  le  cento 
volte.  Mi  contenterò  di  riferire  la  dichiarazione ,  che 
fece  il  medesimo  p.  Lavallette,  quando  dal  p.  France- 
sco de  la  Marche  ^\ì  fu  intimata  la  sentenza,  con  cuijj 
veniva  privato  d'ogni  amministrazione,  rimandato  in 
Europa  e  sospeso  a  sacris.  Ed  ecco  le  sue  parole 
trasportate  letteralmente  dall'  originale  francese  :  «  Io 
sottoscritto  attesto  di  riconoscere  in  tutti  i  suoi  punti 
l'equità  della  sentenza  data  contro  di  me,  benché  sia 
stato  per  difetto  di  prevedimento  e  di   riflessione,  e 
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per  una  specie  di  risico,  che  io  abbia  intrapreso  un 
profano  commercio,  al  quale  però  io  ho  rinunziato 
immediatamente,  quando  ho  conosciuto  lo  sconcerto 
per  ciò  seguitone  nella  Compagnia  e  in  tutta  Europa. 
Attesto  ancora  che  tra  i  superiori  maggiori  non  ve 
ne  ha  pure  un  solo  che  mi  abbia  ordinato,  o  consi- 
gliato ,  o  approvato  il  commercio  da  me  intrapreso  : 
ninno  che  abbia  avuto  meco  alcuna  sorte  di  parteci- 
pazione e  di  connivenza.  Egli  è  perciò  che  pieno  di 
confusione  e  di  pentimento  io  supplico  i  miei  supe- 
riori maggiori  di  ordinare  che  la  sentenza  data  con- 
tro di  me  sia  fatta  pubblica  e  promulgata;  come  pure 
questa  testimonianza  del  mio  fallo  e  della  mia  ritrat- 
tazione. Finalmente  io  chiamo  Dìo  in  testimonio  che 
non  sono  condotto  a  una  tal  confessione  nò  per  for- 
za, né  per  minacce,  né  per  carezze,  né  per  altri  ar- 
tifizii,  ma  che  mi  v'  induco  da  me  stesso^  con  piena  li- 
bertà, per  rendere  omaggio  al  vero,  e  per  respìngere, 
smentire  e  ridurre  al  niente,  per  quanto  é  da  me,  le 
calunnie,  delle  quali  per  cagion  mia  è  stata  caricata 
la  Compagnia  tutta. 

Data  nella  residenza  principale  della  Martinica  il 
giorno,  mese  ed  anno,  come  sopra  »  (25  aprile  4762). 

Antonio  de  Lavallette  della  Compagnia  di  Gesù. 

\U. 

Lodi  di  Choiseul. 

L'Autore  alla  pag.  29  e  seg.  prende  le  difese  del 
duca  di  Choiseul ,  perché  nel  fatto  dei  gesuiti  usò  per- 
fetta indifferenza.  Nelle  ultime  pagine  di  questo  suo 
primo  volume  ce  lo  rappresenta  come   uu  difensore 
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della  S.  Sede  e  dei  gesuiti ,  e  si   gloria  di  aver   re- 
dintegrata  la  memoria  di  questo  grand' uomo. 

Ofilfi^ERTAZIOIVE. 

Si  vede  invero  che  il  nostro  A.  non  si  diparte  dal 
divisamento  preso  di  voler  rivendicare  la  memoria 
e  tributare  le  sue  lodi  a  tutti  quelli  che  in  qualche 
maniera  si  mostrarono  avversi  ai  gesuiti,  quantunque 
al  medesimo  tempo  fossero  anche  ostili  alla  S.  Sede 
e  alla  religione.  Né  sarà  questo  F  ultimo  fatto  in  tale 
materia,  che  dovremo  notare  nelle  nostre  osservazioni. 

Ma  come  sostiene  la  sua  tesi  il  p.  Theiner  ?  Col  ri- 
ferirci alcuni  dispacci,  dai  quali  appare  che  Choiseul 
disapprovava  le  violenze  inaudite  del  marchese  di  Pom- 
bal.  Anche  Voltaire  e  d'Alembert  riprovarono  altamente 
la  barbarie  di  quel  ministro  e  ne  dissero  vituperii. 
Per  ciò  dunque  si  potrà  dire  che  Voltaire  e  d' Alem- 
bert fossero  due  difensori  della  Chiesa? 

Di  più,  da  alcune  espressioni  di  moderazione  che 
l'A.  trova  in  alcuni  dispacci  di  Choiseul,  arguisce  che 
tra  tutti  i  ministri,  che  allora  reggessero  gli  stati,  il 
ministro  francese  (  per  usare  le  sue  parole  )  fu  quegli 
che  trattò  pili  lealmente  con  la  S.  Sede^  e  manife-' 
sto  sempre  la  più  gran  nobiltà  di  sentimenti  (i).  Or 
se  alcune  espressioni  fanno  tanto  senso  nell'  animo  del 
nostro  A.,  io  lo  pregherei  a  rileggere  i  dispacci  ori- 
ginali di  Choiseul,  ch'egli  medesimo  trascrive  poche' 
pagine  appresso  trattando  degli  affari  di  Parma.  Non 
alcune  espressioni^  ma  tutto  il  contenuto  di  quelle  let- 
tere spira  tanta  animosità ,  tanto  disprezzo ,  e   tante 

(4)  Pag.  558. 
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violenze  verso  Clemente  XIII  ^  che  se  non  sono  su^- 
perioda  sono  certamente  per  poco  inferiori  a  quelle 
del  marchese  dì  Pombal.  Rilegga  poi  gli  altri  dispacci 
da  lui  pubbhcati  negli  avvenimenti  deH769  e  i770, 
e  vedrà  quanto  sia  grande  la  nobiltà  dei  sentimenti 
di  Choiseul^  che  non  si  ritiene  dal  fare  le  più  amare 
allusioni  e  dal  dir  villanie  a  Clemente  XIV.  Vorrei  so- 
prattutto che  rileggesse  il  dispaccio  e  la  lettera  che 
scrisse  al  Card.  Bernis  sotto  il  dì  7  agosto  i769^  da 
lui  riferiti  alla  pag.  574  e  seguenti;  e  poi  l'altra  let- 
tera confidenziale  dei  26  del  medesimo  mese,  eh'  egli 
si  è  ben  guardato  di  pubblicare  distesamente,  e  di  cui 
non  ci  dà  che  un  piccolo  brano  alla  pag.  378.  Eppure 
in  questa  medesima  particella  di  lettera  v'  ha  la  giu- 
stificazione dei  gesuiti,  e  la  prova  dell'  iniquità  di  Choi- 
seul.  Ecco  le  sue  parole:  «  Finirò  la  storia  dei  ge- 
»  suiti,  mettendole  innanzi  un  quadro  che  io  credo 
»  la  colpirà  fortemente.  Non  so  se  fosse  una  cosa  ben 
»  fatta  l'espulsione  dei  gesuiti  dalla  Francia  e  dalla 
»  Spagna:  so  solamente  che  furono  cacciati  da  tutti 
»  gli  stati  della  casa  Borbone.  Credo  che  sia  stato 
»  mal  fatto,  espulsi  questi  religiosi,  di  fare  a  Roma 
»  una  dichiarazione  rumorosa  per  la  soppressione  del- 
»  r  ordine,  e  mettere  sopra  di  ciò  in  attenzione  tutta 
»  l'Europa.  La  cosa  è  fatta;  e  tutto  il  mondo  sa  che 
»  i  re  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  sono  in  aperta 
»  guerra  coi  gesuiti  e  coi  loro  partigiani.  Saranno 
»  soppressi?  Non  lo  saranno?  La  vinceranno  i  re,  o 
»  la  vittoria  sarà  pei  gesuiti?  Ecco  la  grande  que- 
»  stione  che  attualmente  preoccupa  e  agita  tutti  i 
»  gabinetti,  e  che  è  la  causa  di  tanti  intrighi,  di  tanti 
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»  imbarazzi^  di  tanti  raggiri  in  tutte  le  corti  catto- 
»  liche.  A  vero  dire,  non  si  può  vedere  questo  qua- 
»  dro  a  sangue  freddo  senza  sentirne  F  indecenza;  e 
»  se  io  fossi  ambasciatore  in  Roma ,  mi  vergognerei 
»  di  vedere  il  p.  Riccia  l'antagonista  del  mio  Signo- 
»  re  ».  Fin  qui  Choìseul,  il  cui  ragionamento  si  riduce 
ai  seguenti  termini  :  Pare  mal  fatto  X  aver  cacciati  i 
gesuiti;  peggio  poi  Taver  promossa  in  Roma  la  loro 
soppressione.  Ma  la  cosa  ora  è  fatta  :  non  Thanno  da 
vincere  essi,  ma  le  corti.  —  Che  bella  nobiltà  di  senti- 
menti ci  trova  qui  il  nostro  Autore  ?  Qualunque  altra 
comunità  religiosa,  anzi  qualunque  uomo  onesto  fal-^ 
samente  accusato,  può  essere  ridotto  ad  un  somigliante 
conflitto  con  le  più  forti  potenze  della  terra  ;  e  1^^ 
legge  della  giustizia  vuole  che  chi  ha  errato,  si  ritrat-* 
ti,  e  che  non  si  consumi  un  atto  d'iniquità  sol  pep 
l'impegno  preso.  In  ciò  i  precetti  della  politica  deb- 
bono conformarsi  a  quelli  della  ragione,  dell'  umanità 
e  della  religione. 

Ma  vi  ha  ben  di  peggio  nel  rimanente  di  quella  let- 
tera che  l'A.  non  ha  pubblicato  (1).  Ghoiseul  taccia  il 
Papa  di  debole  e  di  falso:  dice  che  i  riguardi  sono 
inutili  con  liiij  che  sarebbe  cosa  ridicola  lasciargli 
concepire  la  speranza  che  i  ministri  fossero  le  vittime 
della  sua  astuzia  j  che  se  il  Papa  non  è  di  buona 
fedCj  è  un  dappoco^  e  si  può  intimorire  come  qualun^ 
(jue  altra  persona  di  questo  mondo.  Indi  esorta  Ber- 
nìs  ad  intimorire  il  Papa  con  minacce  comminatorie  ;  e 

(1)  Da  questo  esempio  che  io  ho  potuto  verificare,  non  si  potrebbe! 
ragionevolmente  trarre  conghiettura  che  1'  A.  abbia  pure  in  altri  hioglii 
mutilati  i  documenti,  quando  non  si  confacevano  al  suo  divisamento? 
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quanto  alla  restituzione  di  Avignone  usurpato  alla  S. 
Sede^  soggiunge  :  «  Egli  è  sicuro  che  noi  non  resti- 
»  tuiremo  mai  Avignone^  almeno  finché  io  consiglierò 
»  il  re.  Io  penso  che  questo  affare  sia  intrinsecamente 
»  più  importante  per  la  Francia,  ed  eziandio  più  giu- 
»  sto  di  quello  dei  gesuiti  (1)  ».  Vegga  anche  qui  FA. 
con  quale  lealtà  proceda  Ghoiseul  colla  S.  Sede  e  quale 
nobiltà  di  sentimenti  egli  manifesti. 

Intorno  poi  all'abolizione  dei  gesuiti,  checché  dica 
in  iscusa  di  sé  il  ministro  francese ,  certo  è  eh'  egli 
la  promosse  efficacemente,  e  ne  abbiam  testimonii  più 
di  venti  scrittori  contemporanei  e  documenti  incon- 
trastabili. Dalla  deposizione  di  Garvaglio  ,  che  riferi- 
rò nell'appendice,  si  ha  la  seguente  confessione  :  «  Di- 
»  chiaro  che  quanto  eseguii  con  essi  (  gesuiti  ) ,  lo 
»  feci  per  ordine  dei  ministri  di  Spagna,  sì  passati 
»  come  presenti,  e  di  quelli  di  Francia,  specialmente 
»  di  Ghoiseul,  come  consta  della  sua  lettera  a  me  scrit- 
»  ta  sulla  morte  del  Delfino  ».  Tra  le  carte  di  Luigi 
XVI  fu  trovata  la  seguente  memoria  scritta  di  suo 
pugno  :  «  11  governo  di  Francia  accordò  sempre  la 
»  sua  protezione  particolare  a  questa  celebre  Gom- 
»  pagnia,  che  ha  allevata  la  gioventù  nell'obbedienza 
»  alle  leggi,  e  nella  cognizione  delle  arti,  delle  scienze 
»  e  delle  belle  lettere.  Choiseiil  solo  abbandonò  que- 
»  sta  celebre  Gompagnia  alle  persecuzioni  dei  par- 
»  lamenti  suoi  nemici,  e  la  gioventù  ai  sistemi  della 
»  filosofia  e  all'  influenza  delle  massime  le  più  dan- 
»  nose  dei  parlamenti  (2)  ».   Ad  un  ministro  estero , 

(1)  storia  di  Leone  XII  di  A.  F.  Artand  di  Moni.  Tom.  Ili  pag.  152, 
Milano  1844.  =:  Verità  sopra  i  Gesuiti,  Firenze  1844  pag.  123. 

(2)  Soulavie,  Méraoires  du  règne  de  Louis  XVL  Tom.  1,  p.  88,  91.  zz 
Theiuer,  Storia  dei  seminarli  ecclesiastici. 
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che  avrebbe  voluto  distrutti  tutti  gli  ordini  religiosi, 
Choiseul  rispose:  »  Ed  io,  se  mai  lo  potrò,  non  di- 
»  struggerò  che  i  soli  gesuiti,  perchè  tolta  via  la  loro 
»  educazione,  tutti  gli  altri  ordini  cadranno  da  sé 
»  stessi  (i)  ».  Per  non  andar  troppo  per  le  lunghe , 
non  reco  altre  testimonianze  in  questa  materia. 

Veniamo  all'  ultima  difesa  che  fa  di  Choiseul  il  no- 
stro A.  rispetto  alla  sua  indifferenza  nell'afFare  dei  ge- 
suiti. 0  i  gesuiti  erano  rei,  o  innocenti.  Se  rei,  do- 
veva farne  regolare  processo  e  condannarli:  se  inno- 
centi, era  obbligo  di  coscienza  di  un  ministro  il  di- 
fenderli. Lo  stesso  dilemma  si  adatti  ai  Vescovi  e  ad 
altri  che  FA.  loda  passim  per  la  loro  religiosa  indif- 
ferenza riguardo  ai  gesuiti.  Si  può  essere  religiosa 
mente  indifferente ,  quando  si  tratta  o  di  difendere 
l'innocenza  oppressa,  o  di  disapprovare  e  condannar 
i  veri  colpevoli  ?  Chi  ha  debito  di  farlo,  non  può  es 
sere  certamente  indifferente.  Così  almeno  la  sentiva 
Clemente  XIII,  il  quale  sotto  il  di  29  dicembre  i767 
scriveva  nei  seguenti  termini  al  cardinal  Sersale,  per- 
chè avea  mostrata  questa  religiosa  indifferenza  rispetto 
allo  scacciamento  dei  gesuiti  dal  regno  di  Napoli: 
«  Siluisse  te  isthic  metu,  ne  a  saecularis  potestatis  ex- 
»  cideres  gratia,  profecto  mirum,  qui  non  ignoras 
»  quae  scribit  B.  Paulus:  Si  adirne  hominibus  place- 
j»  rem^  Christi  serviis  non  essem.  Longe  autem  major 
»  coepit  nostra  admiratio,  quod  ea  praeditus  dignitate^l 
»  qua  nulla  in  Romana  Ecclesia  praestantior,  de  tri- 
»  stissimo  casu  et  omnium  lacrymis  deplorando ,  ne 
»  verbum  quidem  ad  nos  scripseris,  saltem  nobiscum^ 

(1)  Barruel,  Mémoires  sur  le  Jacobinisrae.  Tom  1,  pag.  91. 
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»  ut  dolorem  tuum  cum  nostro  communicareS;,  quem 
»  existimare  debueras  nos  a  tanta  calamitate  acerbìs- 
»  simiim  accepisse.  Hoc^,  dilecte  fili  noster^  inviti  [ul- 
»  cus  tangimus.  Sed  ille  est  dolor  omnium  acerrimus 
»  in  rebus  adversis,  quo  se  vehementissime  crueiari 
»  S.  Jobus  ostenditj  cum  queritur:  Necessarii  quoque 
»  mei  recesseriint  a  mej  qui  maximus  dolor  facit^  ut 
»  nos  ipsi  temperare  nequeamus^  quin  hanc  de  isto 
»  silenzio  tuo  proferamus  querelam:  quod  silentium 
»  interea  vide^  delecte  fili  noster^  quonam  tandem 
»  pacto  cum  ea  necessitudine^  qua;  inter  nos  interest, 
»  et  cum  officio  tuo  erga  Romanam  Ecclesiam,  cui 
»  omnia  debesj  prò  tua  existimatione  possis  compo- 
»  nere  (i)  ».  Tale  è  in  questa  parte  la  dottrina  di 
Clemente  XIII,  tutta  in  contrario  a  quella  che  insi- 
nua il  p.  Theiner.  Non  sarà,  secondo  lui,  adatta  alla 
altezza  dei  tempii  ma  è  certamente  adatta  alle  pre- 
scrizioni del  Vangelo,  di  cui  il  Romano  Pontefice  è 
interprete. 

Vili. 

l  gesuiti  della  Francia  gallicani. 

L'A.  pag.  40  racconta  che  il  p.  de  la  Croix  pro- 
vinciale di  Parigi  spontaneamente  e  a  nome  dei  mem- 
bri del  suo  ordine  sottoscrisse  le  celebri  proposizioni 
gallicane.  Accenna  che  il  Generale  negativamente  ap- 
provasse il  fatto,  non  protestando  contro;  e  vi  fa  so- 
pra molte  riflessioni  per  mettere  in  iscredito  i  gesuiti. 

(1)  BuUar.  Clementis  XIII,  p.  478. 
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OSSERTAZIOUE. 


In  tutto  questo  racconto  vi  ha  del  vero^  dell' alte- 
rato e  del  falso. 

d°.  È  vero  il  documento,  ed  è  vera  la  dichiarazione 
fatta  dal  p.  de  la  Croìx.  Credeva  il  buon  uomo  di 
campare  cosi  la  Compagnia  dalla  tempesta,  che  le  si 
era  suscitata  contro.  Fu  certamente  un  atto  estremo 
di  debolezza  ;  né  io  voglio  scusarlo ,  quantunque  vi 
fosse  costretto  poco  men  che  a  forza.  Doveva  resistere 
e  sacrificar  più  tosto  ogni  cosa,  che  condursi  a  quel 
passo,  che  poi  non  valse  nulla  a  salvar  lui  e  la  Com- 
pagnia, com'era  da  aspettarsi,  e  come  sogliono  sem 
pre  riuscire  quelli  che  noi  chiamiamo  mezzi  termina 
Quindi  io  disapprovo  altamente  l'operato  da  lui,  co-» 
me  fu  riprovato  allora  dagli  altri  gesuiti. 

2^.  È  falso   ch'egli  abbia   sottoscritto   a  nome  dei 
membri  del  suo  ordine.  Né  egli  aveva,  né  poteva  a 
vere  tal  facoltà.  Sottoscrisse  tutt'al  più  a  nome  della 
sua  sola  provincia  di  Parigi,   e  così  suonano  le  sue 
medesime  parole. 

5^.  È  falso  ch'egli  sottoscrisse  alle  proposizioni  gal- 
licane. Pare  che  l'Autore  voglia  intendere  con  quest 
espressione,  che  il  provinciale  protestasse  a  nome  dei 
suoi  soggetti  di  tenere  per  vera  la  dottrina  delle  pro-^ 
posizioni  gallicane  :  e  in  questo  senso  dico  essere  una 
falsità.  Dichiarò  semplicemente  che  si  sarebbe  inse 
gnata  nelle  scuole  la  dottrina  stabilita  dal  clero  di 
Francia  nelle  quattro  proposizioni  del  d682.  Altra 
cosa  è  il  promettere  di  esporre  e  dichiarar  nelle  scuole 
le  proposizioni  gaUicane,  lasciando  agli  uditori  la  fa- 
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colta  e  l'arbitrio  di  attenervisi  o  no  ^  e  altra  cosa  il 
sottoscrivere  alle  medesime,,  cioè  il  professarle  per 
vere.  Alla  prima  parte  erano  già  stati  obbligati  per 
forza  i  gesuiti,  come  qui  appresso  vedremo,  con  un 
decreto  reale;  e  ciò  pur  si  faceva  da  tutti  gli  ordini 
regolari  che  allora  esistevano  nella  Francia.  Quanto 
poi  al  secondo  punto,  non  poteva  il  provinciale  pro- 
metterlo se  non  di  se,  non  mai  a  nome  degli  altri,  i 
cui  intelletti  in  materia  di  opinioni  non  poteva  co- 
stringere. 

4^.  È  falsissimo  che  ciò  facesse  spontaneamente.  I 
gesuiti  di  Francia  erano  già  stati  molestati  a  questo 
fine  dal  sovrano  nel  4713,  poi  nel  4757,  e  ultima- 
mente con  un  decreto  reale  compreso  in  48  articoli, 
nel  quarto  dei  quali  si  dice  così:  Fogliamo  che  in 
ciascun  corso  di  teologia  che  si  farà  dagli  studenti 
della  detta  società^  essi  facciano  sostenere  le  propo- 
sizioni  del  clero  di  Francia  pubblicate  colla  sua 
dichiarazione  delVanno  4682,  in  una  disputa  alme- 
nOj  alla  quale  saranno  invitate  le  persone  principali 
del  liiogOj  e  che  siano  di  pili  osservate  le  disposizioni 
delV editto  del  mese  di  marzo  4682. 

ò^.  Maggiore  ancora  fu  la  violenza  usata  con  essi 
in  quest'anno  4761.  Si  presentarono  al  p.  de  la  Croix 
alcuni  commissarii  regii  con  la  predetta  formola  già 
distesa  e  a  nome  e  per  ordine  del  re  la  fecero  di 
presente  sottoscrivere.  Ciò  consta  dalla  lettera  che  il 
medesimo  provinciale  mandò  a  Roma  per  sua  discol- 
pa, nella  quale  inseri  pure  la  formola  con  questa  in- 
testazione: —  Declaratio  a  regiis  commissariis  et 
de  mandato  regio  proposita. 
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6^  Finalmente  è  falso  che  il  Generale  mostrasse  di 
approvare  l'operato  dai  gesuiti  di  Francia.  Pretendeva- 
no i  parlamenti  che  le  proteste  del  provinciale  di 
Parigi  fossero  confermate  con  la  sottoscrizione  del 
Generale  :  ma  questi  negò  risolutamente  di  farlo.  Di 
più  l'Autore 'Si  contraddice  da  sé  stesso.  Posto  che  fosse 
vero  ciò  ch'egli  falsamente  asserisce,  che  il  Generale 
dei  gesuiti  unitamente  ai  Cardinali  inducesse  il  Papa 
a  far  proteste  nel  Concistoro,  non  vede  VA.  che  ciò 
proverebbe  che  dunque  egli  era  contrario  e  disap- 
provava l'operato  dai  suoi  di  Francia? 

Aggiunge  in  fine  l'A.  che  gli  altri  ordini  religiosi, 
i  benedettini ,  gli  oratoriani ,  i  francescani ,  ì  dome- 
nicani,  gli  antoniani,   i  minimi,   gli  agostiniani   e 
certosini  furono  obbligati  con  violenza  a  sottoscrivere 
le  proposizioni   gallicane;   e  che   tutti  sottoscrissen 
sull'esempio  dei  gesuiti.  Or  qui  non  poteva  far  peg* 
gior  torto  l'A.  a  tutti  gli  ordini  regolari,    quasi  ch< 
per  seguire  l' esempio   dei   gesuiti  tradissero  tutti  h 
propria   coscienza.    Del  rimanente  la  stessa  violenza 
che  fu  usata  coi  gesuiti,  fu  usata  con  gli  altri  ordi-^j 
ni  religiosi.  Ma  di  questi  l'A.  non  dice  parola:  sopra 
i  gesuiti  fa  unicamente  i  suoi  lamenti  e  le  sue  rifles-^- 
sioni.   Aggiungasi   che  quasi  tutti   gli  ordini  regolarli 
avevan  sostenute  le  proposizioni  gallicane,  come  pudl 
vedersi  nelle  opere  teologiche  date  alla  luce,  laddove 
i  gesuiti  soli  non  le  ammisero  mai  sino  a  tanto  che 
fossero  per  violenza  costretti  a   farlo.    E  allora  pure 
non  lo  fecero,  perchè  indi  a  poco  furono  disciolti. 
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IX, 

Allocuzione  di  Clemente  XIII 
male  esposta  daWJiitorc. 

Intorno  al  medesimo  argomento  delle  proposizioni 
gallicane  FA.  alla  pag.  48  racconta  che  Clemente  XIII 
tenne  il  di  3  settembre  un  Concistoro  segreto,  e  in 
esso  ricordò  ai  Cardinali  le  atroci  ingiurie  e  perse- 
cuzioni fatte  ai  gesuiti  nella  Francia,,  e  la  violenza, 
con  la  quale  sono  stati  costretti  per  un  mezzo  il 
pia  illegale  i  membri  della  Compagnia  a  sottoscri- 
vere le  dichiarazioni  gallicane  del  d682^.  così  ingiu- 
riose air  autorità  della  S.  Sede.  Indi  aggiunge  tutto 
del  suo ,  che  1  Cardinali  amici  dei  gesuiti ,  e  sopra 
tutti  Torregiani  e  Castelli,  cantarono  vittoria,  e  uniti 
al  Generale  dei  gesuiti  consigliarono  il  Papa,  si  cru- 
delmente ingannato  in  questa  occasione,  a  stampare 
e  pubblicare  quell'allocuzione.  Ma  i  Cardinali  di  prin- 
cipii  moderati.  Galli,  York,  Conti,  Colonna,  e  sopra 
tutti  Ganganelli  rappresentarono  al  Papa  i  danni , 
che  sarebbero  venuti  alla  Chiesa  e  alla  S.  Sede  da 
quella  pubblicazione  ;  e  provarono,  non  essere  vera  la 
violenza  fatta  ai  gesuiti,  che  spontaneamente  avevan 
sottoscritte  le  proposizioni  gallicane.  E  conchiude  che, 
se  veramente  fosse  stata  promulgata  l'allocuzione,  ella 
avrebbe  suscitato  un  grande  incendio  e  sollevata  una 
nuova  tempesta  contra  la  S.  Sede,  e  compromessa  la 
riputazione  di  veracità  degli  atti  pontificali. 
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Ho  voluto  trascrivere  in  succinto  tutto  questo  rac- 
conto con  le  parole  medesime  dell' A.,  perchè  si  co- 
nosca com'  egli  l'agioni  sopra  i  fatti  che  si  ha  finto 
in  capo  a  modo  suo. 

Nella  prima  edizione  di  queste  osservazioni   io  a- 
veva  risposto  in  altra  maniera,  presupponendo  come 
certo ,  che  Y  A.  avesse  avuta  sottocchio  V  allocuzione 
dei  3  settembre  ;  Janto  più  ch'egli  stampa  a  caratteri 
corsivi,  quasi  estratta  letteralmente  dal  testo,  la  sen- 
tenza riferita  di  sopra,  che   riguarda  la  violenza  fatta 
ai  gesuiti  della  Francia.  Ma  che?   Essendomi  poi  ca- 
pitata  alle  mani    una   copia    esatta    della    medesimi 
allocuzione ,   non  ho  trovato    ombra    di  ciò  che  dic( 
FA.,  anzi  tutto  il  contrario  di  quello  che  egli  suppone 
e  su  cui  ragiona. 

Nel  Concistoro  adunque  dei  3  settembre  4762  Cle- 
mente XIII  ricorda  ai  Cardinali  le  gravissime  offese 
che  dall'autorità  secolare  dei  magistrati  della  Francia 
sono  state  fatte  alla  Sede  Apostolica:  espone  ciò  che 
egli  abbia  fatto  per  ovviare  a  tanti  mali,  ma  senza 
niun  prò.  Indi  prosegue  a  dire:  L'Istituto  della  Com- 
pagnia, approvato  dalla  S.  Sede  e  lodato  dai  Romani 
Pontefici  e  dal  Concilio  di  Trento,  essere  stato  messo 
ad  esame  e  riprovato:  le  costituzioni  dichiarate  con- 
trarie ad  ogni  legge  umana  e  divina,  e  dannate  alle 
fiamme  :  i  religiosi  della  Compagnia  execrabili  et  hac- 
tenus  inaudito  exemplo  essere  stati  disciolti  dai  vo- 
ti, e  vietato  loro  d'osservarh  sotto  severissime  pene: 
astretti  a  rinunziare  con  giuramento  alla  professione 
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religiosa,  e  in  fine  soppressi  in  tutta  la  Francia.  Poi 
prosieguo  :  «  Bona  illius  per  singularem  immunitatis 
contemptum  publicantur  ;  alumni  novam  inìre  cogun- 
tur  vivendi  formam  a  laico  magistratu  propositam  ; 
habitu  et  nomine  exuuntur-  et  aequalium  etiam  con- 
gressu  prohibentur;  omni  dejiciimtur  spe  vel  beneficii 
ecclesiastich  vel  temporalis  cupisqne  officii  obtinendh 
nisi  priiis  intcr  alia  jiircjurando  promittant  tueri  ac 
propugnare  famigeratas  et  orbi  universo  notissimas 
quatvor  propositiones^  contentas  in  dcclaratione  de 
Spotestate  ecclesiastica  ^  edita  in  comitiis  cleri  galli- 
cani anno  4682  ^  quas  fel.  record.  Alexander  PP. 
Vili  Prcedecessor  noster  per  suas  in  forma  Brevis 
expeditas  litteras  improbavit  et  abolevit.  E  conchiu- 
de dichiarando  irrite,  nulle,  riprovate  e  abolite  que- 
ste e  simili  cose,  come  lesive  dei  diritti  della  Chie- 
sa universale  e  della  S.  Sede,  pregiudiziali  all'  immu- 
nità e  libertà  ecclesiastica  ;  e  proibisce  a  chiunque  di 
osservarle  ^  ancorché  vi  fosse  stato  già  astretto  da 
giuramento. 

Tale  è  il  sunto  dell'allocuzione,  che  darei  qui  in- 
tera se  non  fosse  troppo  diffusa.  Più  to:sto  trascriverò 
il  dispaccio,  non  pubblicato  dal  p.  Theiner,  che  il  Card. 
Torreggiani  spedi  il  medesimo  giorno  3  settembre  al 
Nunzio  di  Parigi,  nel  quale  espone  brevemente  il  con- 
tenuto neir  allocuzione^  e  ci  gioverà  ancora  a  farci 
meglio  conoscere  i  suoi  sentimenti.  Scrive  egli  adun- 
que così: 

«  .Ieri  mattina  fu  intimato  all'  improvviso  il  Gonci- 
»  storo.  Può  credere  quanti  furono  i  lunarii  di  Roma 
»  sino  a  stamane.  In  sostanza  lunedi  con  la  posta  di 
Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi  L  5 
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»  Francia  venne  l'arresto  (i)  di  Parigi  pubblicato  il  di 
»  6  di  agosto^  che  si  doveva  aspettare  perchè  era  stato 
»  promesso  da  tanti  arresti  antecedenti  ed  ha  por- 
»  tato  il  compimento  dell'  opera.  Sicché  subito  il  Papa 
»  ha  chiamato  il  Sacro  Collegio  ^  che  costituisce  la 
»  Chiesa  Romana^  ed  a  questo  ha  notificato  gli  ec- 
»  cessi  commessi  dai  parlamenti  contro  V  istituto  dei 
»  gesuiti  dichiarato  negli  arresti  empio  e  contrario  alla 
»  legge  di  Dio^  quando  pio  lo  chiama  il  Concilio  di 
»  Trento,  quando  tanti  Papi  Y  hanno  approvato  e  com- 
»  mendato^  quando  il  Fondatore  è  un  Santo^  e  tanti 
»  Santi ^  che  veneriamo  sugli  altari^  l'hanno  profes- 
»  sato.  Inoltre  i  parlamenti  con  la  loro  autorità  lai-^ 
»  cale  hanno  sciolto  i  voti  solenni  giurati  a  Dio 
»  gli  hanno  dichiarati  nulli  ed  abusivi.  I  parlament 
»  dichiarano  incapaci  di  benefizj  ecc.  quelli  sogget 
»  esciti  dalla  Compagnia^  che  non  avranno  prima  ab 
»  jurato  l'istituto  e  promessa  l' osservanza  delle  quat 
»  tro  proposizioni  del  d682  riprovate  solennemente 
»  da  Alessandro  Vili,  e  a  questi  due  atti  non  si  sa- 
»  ranno  assoggettati  con  giuramento.  Accenno  questiii 
»  tre  capij  perchè  sono  i  più  ingiuriosi  a  Dio^  alla 
»  Chiesa^  alla  Religione  ed  all'autorità  della  S.  Sede 

»  Ha  notificato  il  Papa  al  S.  Collegio,  eh'  egli  non! 
»  ha  lasciato  di  scriver  più  volte  al  re  per  impegnarlo. 
»  a  riparare  simili  eccessi^,  ma  che  in  fine  crescendo: 
»  gli  eccessi  e  non  vedendo  alcun  riparo,  servendosi] 
»  egli  della  sua  autorità  propria,  cassa  e  annulla  tutti 
»  gli  arresti  dati  e  pubblicati,  e  altri  simili  se  si  pub- 
»  blicasssero,  all'occasione  dei  gesuiti,   come  se  av- 

(1)  Sentenza  o  decreto  del  parlamenta. 
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»  venuti  non  fossero^  riservandosi  di  fare  quei  passi, 
»  che  poi  crederà  opportuni.  Eccole  il  ristretto  del- 
»  r  allocuzione  distesa  con  tutto  quello  che  più  con- 
»  viene  alla  dignità  del  Papa,  e  al  dovere  della  reli- 
»  gione  e  della  Chiesa. 

»  L'allocuzione  non  si  pubbhcherà  per  ora  ;  e  però 
»  la  prego  di  non  dar  fuori  quest'  articolo  in  copia 
»  a  chichessia,  fidandomi  di  lei.  Può  però  recitare  il 
»  contenuto j  e  sappia  che  tutta  Tallocuzione  è  stata 
»  concepita  con  tal  giudizio,  che  non  vi  è  una  par- 
»  rola  che  indichi  la  difesa  dei  gesuiti,  ma  tutta  par- 
»  la  dell'istituto  in  genere,  e  tutta  ha  in  vista  uni- 
»  camente  la  religione,  la  Chiesa,  1'  autorità  del  Papa 
»  e  della  S.  Sede,  posta  sotto  i  piedi  colle  dichiara- 
»  zioni  e  cogli  atti  fatti  dal  parlamento. 

»  In  verità  basta  leggerli;  fanno  orrore.  Ella  mi 
»  dica  poi  cosa  se  ne  mormora  costà;  ma  non  si  ri- 
»  spanni  d' informarmene  con  esattezza.  Dio  sa,  cosa 
»  se  ne  scriverà  da  Roma;  e  sono  sicuro  che  sup- 
»  porranno  abbia  detto  il  Papa  quel  che  di  sicuro  non 
»  avrà  detto  (1);  e  questo  si  scriverà  ancor  senza  fine 
»  di  malignare  :  ma  siccome  chi  sente ,  o  non  sente 
»  bene  o  è  distratto,  cosi  si  crede  di  buona  fede  si 
»  sia  detto  quello  che  non  è. 

Roma  3  sellembre  1762. 

Cinque  giorni  dopo ,  cioè  1'  8  settembre ,  furono 
spediti  da  Clemente  XIII  ai  Cardinali  francesi  Bernis, 
Rohan,  Choiseul,  Rochechouart  ,    Luynes   e  Gesvres 

(1)  Ciò  accadde  veramente  in  quel  tempo  ,  ed  è  accaduto  a  dì  nostri 
rispetto  al  p.  Theiner. 
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sei  Brevi  particolari^  che  si  veggono  stampati  nel 
nuovo  bollano.  Il  p.  Theiner  ci  assicura  (  pag.  49  ) 
che  non  avendo  il  Papa  avuto  altro  fine  nelV  allo* 
euzione^  che  di  venire  in  soccorso  dei  fjesniti^  s'im- 
maginò di  ottenerlo  per  una  via  piti  pacifica  e  più 
dolcCj  e  però  scrisse  più  lettere  ai  predetti  Cardinali 
in  favore  della  Compagnia. 

Or  di  tutto  questo  racconto   eh'  egli  fa^  e  di  tutte 
le  glosse  che  vi  aggiunge^  come  ognuno  può  vedere 
dalle  cose  fin  qui   riferite,   non  vi  ha  nulla  di  vero. 
È  falso  primieramente  che  il  Papa  protestasse  contro 
la  violenza^  con  la  quale  furono  costretti  i  religiosi^ 
della    Compagnia    a    sottoscrivere    alle    proposizioni 
gallicane^  alludendo  alla  dichiarazione  fatta  un  anna^ 
prima  dal  provinciale  de  la  Croix.  Nell'allocuzione  non-j 
si  parla  di   ciò  che   era   avvenuto  nel  4761,  ma  dii 
quello  che  è  accaduto  nel  d7C)2  e  non  più  di  un  me- 
se prima.    Quindi   non  si  protesta  contro  la  violenza 
fatta  al  provinciale,  ma  contro  la  violenza,  con  cui  i 
parlamenti,  dopo  avere  illegittimamente  spogliati  i  ge- 
suiti dei  loro  beni  e  cacciati  fuor  delle  case,  preten- 
devano che  non  potessero  avere  ni  un   beneficio ,   nè^ 
carico  pubbhco,  se  prima  non  giurassero  di  rinunziare 
air  istituto  e  di  propugnare  le  proposizioni  gallicane. 

É  falso  in    secondo  luogo  tutto  ciò    che    riferisce 
dell'  opposizione  tra  i  Cardinali  amici  dei  gesuiti  e  ì 
Cardinali  di  principii  moderati  intorno  alla  pubblica- 
zione e  stampa  dell' allocuzione  ;  e  ciò  perchè  sareb-l 
be  stata    falsissìma   la  ragione   addotta  dai  Cardinale 
moderati,  che  cioè  un  tal  atto  avrebbe  compromessa  lai 
veracità  del  Papa,  che  protestava  contro  la  violenza j 
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usata  ai  gesuiti  di  Parigi^  i  quali  si  erano  spontanea- 
mente sottoscritti.  Non  essendosi  parlato  di  ciò  nel- 
r  allocuzione^  ò  certo  che  il  Papa  non  poteva  essere 
appuntato  in  questa  parte  nò  intorno  alla  veracità  nò 
intorno  alla  menzogna. 

È  falso  in  terzo  luogo  che  il  Papa  sia  stato  in 
questa  occasione  crudelmente  ingannato;  mentre  egli 
non  disse  cosa,  che  non  fosse  stata  fatta  e  ancora 
pubblicata  dagli  arresti  del  parlamento. 

È  falso  ancora  che  il  Papa  non  avesse  altro  fine 
neir  allocuzione^,  che  venire  in  soccorso  ed  in  difesa 
dei  gesuiti.  U  allocuzione  era  diretta  a  rivendicare  i 
diritti  della  S.  Sede,  1'  immunità  e  la  libertà  ecclesia- 
stica, r  autorità  pontificale,  e  V  onor  della  Chiesa  con- 
culcato e  vilipeso  dagli  arresti  del  parlamento:  e  per- 
ciò, come  dice  il  Cardinal  Torreggiani,  era  stata  con- 
cepita con  tale  giudizio,  che  non  vi  era  una  parola 
che  indicasse  la  difesa  dei  gesuiti;  ma  tutta  era  sul- 
r  istituto  in  genere  ,  e  avea  di  vista  unicamente  la 
religione,  la  Chiesa,  l'autorità  del  Papa  e  della  S.  Sede. 

E  falso  inoltre  che  il  Papa  prendendo  una  via  pili 
pacifica  e  piti  dolce^  scrivesse  ai  Cardinali  francesi 
in  favore  della  Compagnia,  Ognuno  può  vederlo  coi 
proprii  occhi,  leggendo  i  sei  Brevi  che  sono  stampati 
nel  Bollarlo  T  uno  appress(»  all'altro.  In  essi  Clemen- 
te XIII  fa  consapevoli  i  Cardinali  del  Concistoro  se- 
greto da  lui  tenuto  il  dì  5  di  settembre;  espone  loro 
in  succinto  ciò  eh'  egli  disse  in  riprovazione  degli  atti 
del  parlamento;  e  li  esorta  in  fine  ad  unirsi  con  gli 
altri  Vescovi  della  Francia  e  a  difendere  generosa- 
mente la  religione,  la  Chiesa  e  l'autorità  apostolica. 
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Quindi  è  pure  falsissima  la  storiella   che  aggiunge 
il  p.  Theiner ,  che  F  allocuzione  fosse  tenuta  segretis- 
sima ;  che  ai  Cardinali  fosse  vietato  il  parlarne  ;  e  che 
il  Papa  portasse  sempre  seco  la  chiave  dello  scrigno, 
ove  se  V  avea  nascosta,  lì  Card.    Torreggiani  racco- 
manda al  NunziOj  che  non  dia  fuori  in  copia  il  suo 
dispaccio;   ma   al  medesimo   tempo   gli  dà  facoltà  di 
recitarne  il  contenuto.  Clemente   XIII  ne  informa   e- 
sattamente  i  sei   Cardinali   francesi^   esponendo  loro 
parimente   il  contenuto   dell'  allocuzione  ;,   e  non  per 
tenerlosi  segreto,  ma  per  farlo  conoscere  agli  altri  Ve- 
scovi. Anzi  nel  Breve  diretto  al  Card,  de  Gesvres  ;  Qu 
hicj  dice,  acta  a  Nobis  sunt^  tertio  nonas  septembris^ 
maliimus  te  ex  noslris  litleris,  quam  ex  alienis  nun 
ciis  aut  ex  incerta  fama  ac  rumore  cocjnoscere.  D 
più:   il  segretario  di  stato  scrive  al  Nunzio  che  Tal- 
locuzione  non  si  pubblicherà  per  ora.  Dunque  v'  eri 
intenzione  di  pubbh caria.  Il  che  poi  non  fu  fatto,  per 
che  essendosi  resa  notissima  e  per  il  dispaccio  di  Tor 
regiani,  e  per  le  sei  lettere  dirette  ai  Cardinali  fran- 
cesi, riusciva  inutile  il  pubbhcarla  con  le  stampe.  Ag- 
giungasi che    in    questo    medesimo  tempo   Clement 
XIII   deliberò   di   condannare   solennemente   con  uni 
Bolla  tutti  gU  atti  dei  parlamenti  di  Francia  -,  ciò  ch( 
poi  fecCj    come  vedremo   con   la  Bolla  Jpostoliciim 
Dunque  era  allora  utilissima  la  pubblicazione  dell'  aW 
locuzione. 

È  falso  finalmente  ciò   che   il  p.  Theiner  mette 
bocca  ai  Cardinali  moderati,  e  ciò  elisegli  afferma  d 
sé ,  che  la  pubblicazione  dell'  allocuzione  sarebbe  stat 
di  grave  danno  alla  Chiesa  e  alla  S.  Sede.  Anzi  qi 
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v'  ha  qualche  cosa  di  più  riprovevole.  Se  1'  argomen- 
to dell'  allocuzione  è  di  difendere  i  diritti  e  1*  autorità 
Iella  Cliiesa  e  della  S.  Sede^  con  quale  animo  può 
egli  far  dire  a  que'  Cardinali^  e  ripetere  del  suo,  che 
ciò  tornerebbe  a  danno  della  Chiesa  e  della  S.  Sede? 
Non  credo  esservi  mai  stato  autore  di  senno^  parlan- 
do almeno  dei  cattolici^  che  abbia  riputato  dannoso  alla 
Chiesa  il  mantenere  che  ella  fa  que'  diritti  e  quella 
autorità,  che  ha  ricevuti  da  Cristo. 

Ecco  in  quali  e  quanti  errori  ha  condotto  il  nostro 
A.  la  sua  manìa  nel  voler  dir  male  dei  gesuiti.  Per 
dimostrare,  ciò  che  pure  è  falso,  che  i  gesuiti  non 
per  violenza,  né  costretti  da  altri,  ma  per  ispontanea 
loro  volontà  sottoscrivessero  alle  proposizioni  gallicane, 
ha  dovuto  prendere  una  serie  di  prove,  che  tutte  pog- 
giano sul  falso;  e  quindi  alterare  gli  atti  pubbhci  e 
privati  fino  del  Papa  e  dei  Cardinali,  e  spacciare  al- 
cuni di  questi  ultimi,  tra'  quali  v'è  pure  il  Card.  Gan- 
ganelli ,  per  uomini  avversi  all'  autorità  della  Sede 
Apostolica. 

X. 

Del  p.  Le  Forestier. 

V  A.  pag.  45  racconta  che  il  p.  Forestier  di  testa 
calda  e  imprudente  unito  ai  superiori  delle  tre  case 
di  Parigi  fece  segretamente  ristampare  V  opera  del 
Berruyer  già  proibita,    dando  50  mila  franchi. 

oissertazioive:. 

Tutto  questo  è  pura  falsità  ;  e  1'  A.  Y  ha  cavato  in- 
teramente dai  libelli  di  quel  tempo.  Si  disse  e  si  spar- 
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se  in  Francia  tutto  ciò  che  1' A.  qui  racconta:  ma  fu 
pubblicamente  smentito  dai  superiori  e  dal  meilesirao 
p.  Le  Forestiera  che  protestò  con  pubblico  scritto  che 
r  edizione  nuova  del  Berruyer  fu  fatta  senza  che  egli 
r  approvasse  ,  anzi  disapprovandola  formalmente  ;  e 
che  nessuno  de'  suoi  superiori  v'  ebbe  parte.  Nondi- 
meno non  fu  dai  calunniatori  voluta  credere  questa 
protesta^  e  continuarono  a  dir  male  del  Le  Forestier 
già  ito  a  Roma.  Il  provinciale  di  Parigi  fece  consa- 
pevole il  Generale  di  questa  diceria  ;  e  questi  sotto 
il  dì  5  agosto  d762  così  gli  rispose  :  Qiiod  isthic 
dicitur  ad  creandam  nobis  invidiarne  p.  Mattirinum 
Germamim  Le  Forestier  non  bona  fide  snbscripsisse 
decìarationi  olim  factce  a  superioribus  parisiensibiis^ 
nempe  editionem  Historioe  Novi  Testamenti  illis  nec 
probantibiis,  nec  consciis  factam  fnisse^  non  est  cre- 
dendum:  prcesertim  ciim  p.  Le  Forestier  nuper  de  hac 
re  interrogatiis  j  responderit  se  ciim  jiiramentOj,  si 
opus  fiierit ,  confirmatiirum  ilhid  ipsiim  quod  olim 
aclu  publico  declaraveratj  negaveritqiie  se  quidquam 
egisse,  ut  opus  jam  editum  in  vidgus  spargeretiir.  Veg- 
ga dunque  Y  A.  da  quali  fonti  attinga  le  sue  notizie 
per  amore  della  verità  ^  come  spesso  ripete. 

XI. 

Proibizione  della  lettera  pastorale 
del  Vescovo  di  Soissons. 

L'Autore  ci  fa  sapere  alla  pag.  49  che  sul  campo  di 
battaglia  si  levò  contra  i  gesuiti  un  nuovo  ed  eloquente 
avversario  nella  persona  del  Vescovo  di  Soissons  5  il 
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quale  pubblicò  una  sua  pastorale^  in  cui  non  solamen- 
te non  condannava  la  dottrina  compresa  neir  infame 
libro  dell'  Estratto  delle  asserzioni^  ma  sosteneva  che 
la  Compagnia  V  aveva  realmente  insegnata.  Indi  nella 
pagina  seguente  racconta  che  Clemente  XIII  sotto  il 
dì  43  aprile  1765  condannò  con  un  decreto  dell'In- 
quisizione queUa  pastorale ,  e  accese  vie  maggior- 
mente il  furore  del  parlamento  contro  la  S.  Sede  e 
V  Episcopato  francese:  che  Luigi  XV  protestò  contro 
quel  decreto  con  due  lettere  autogjafe  :  che  i  parla- 
menti di  Parigi^  di  Tolosa  e  di  Brettagna  l'annullarono 
coi  loro  arresti;  e  finalmente  che  molti  maiulamenti 
dei  Vescovi  fatti  in  difesa  del  Decreto  Pontificio,  fu- 
rono per  ordine  dei  parlamenti  lacerati  e  bruciati  per 
mano  del  carnefice. 


0£iSiERTAZIO]\E. 


Chi  non  vede  che  l'A.  raccontando  freddamente  e 
senza  la  minima  disapprovazione  queste  cose,  vuol  de- 
durre di  qui  che  Clemente  XIII  abbia  operato  impru- 
dentemente, condannaiido  la  pastorale  del  Vescovo  di 
Soissons;  la  quale  condanna,  dice  egli,  accese  vie  mag- 
giormente il  furore  dei  parlamenti  contro  la  S.  Sede 
e  V Episcopato  francese'/  Dunque,  secondo  lui.  Clemente 
XIII  dovea  tacere,  e  per  prudenza  lasciar  correre  il  ma- 
le, disseminarsi  la  menzogna  e  lacerarsi  l' onore  della 
S.  Sede? 

Quella  pastorale  conteneva  proposizioni  erronee , 
scismatiche,  sospette  d' eresie,  lesive  della  libertà  eccle- 
siastica ^  e  ciò  per  giudizio  de' teologi,  a  cui  fu  data 
ad  esaminarsi   dal  Papa.   Io    ho   tra   le   mani  il  voto 
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originale^  che  dal  r.  p.  Lorenzo  Savorini  minore  con- 
ventuale fu  esposto  e  presentato  alla  S.  Congregazione 
deir  Inquisizione  ;  e  voglio  qui  riferirlo  verbo  a  verbo. 

w  Eminentissimo  Signore.  —  Un  solo  fine,  per  quan- 
»  to  a  me  ne  sembri,  si  è  proposto  Mons.  di  Soissons 
»  nella  sua  ordinazione  ed  istruzione  pastorale  dei 
»  27  dicembre  d762.  Egli  cerca  la  grazia  del  parla- 
»  mento,  e  forse  non  direi  troppo,  se  aggiungessi 
»  eh' ei  la  cerca  avidamente  e  con  tali  maniere,  che 
»  sanno  di  viltà  e  d'  adulazione. 

»  Tre  mezzi  ei  pone  all'  opra:  primieramente  ei 
»  loda  e  insieme  giustifica  la  condotta  dei  parlamene 
»  tarj  negli  arresti  dei  6  agosto  prossimo  passato^ 
»  in  ciò  che  riguarda  la  dottrina  dei  gesuiti;  atteso- 
»  che  intorno  a  questo  solo  capo  si  raggira  tutto  lo 
»  scritto  del  Vescovo:  poi  egli  si  scaglia  imperiosa- 
»  mente  contro  le  massime  dei  moderni  casisti,  ancor- 
»  che  per  altro  tutta  la  sua  violenza  non  vada  a  col- 
»  pire  che  i  soli  gesuiti:  finalmente  con  una  pompa 
»  affettata  ostenta  la  sua  adesione  alle  massime  del 
»  regno.  Il 

»  Nei  fogli,  che  mi  dà  Y  onore  di  annettere  a  que- 
»  sto  e  di  umiUare  all' Emin.  V.^,  vedrà  essa  alcuni 
»  estratti  dell'operetta  con  alcune  mie  riflessioni,  per 
»  le  quali  io  sono  obbligato  a  giudicare,  che  tutta  Vm 
»  struzìone  sia  grandemente  ingiuriosa  alla  S.  Sede*^ 
»  e  con  qualche  specialità  al  sommo  regnante  Ponte- 
»  fice;  che  essa  off'ende  la  libertà  ecclesiastica  ed  in4| 
»  culca  tal  dottrina,  che  giustamente  dee  dirsi  erronea, 
»  scismatica  e  sospetta  d'  eresia  ;  per  tacere  della 
»  troppo  aspra  maniera,  onde  fuor  d'ogni  legge  e  d'o- 
»  gni  equità  vi  sono  trattati  i  gesuiti. 
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»  Questo  mio  sentimento ,  che  in  me  è  nato  alla 
«  lettura  attenta  di  que'  pochi  foglia  lo  sottopongo  al 
»  rettissimo  giudizio  dell'Em.  V.,  alla  quale  con  pro- 
»  fonda  venerazione  bacio  il  lembo  della  sacra  por- 
»  pora. 

Fr.  Lorenzo  Savorini  M.  Conv. 

Faccia  dunque  ragione  ogni  discreto  lettore^  se  Cle- 
mente XIII  per  non  accendere  vie  maggiormente  il 
furore  dei  parlamentar]  increduli  ;,  secondo  la  tacita 
insinuazione  del  p.  Theiner^  doveva  in  coscienza  chiu- 
dere gli  occhi,  e  non  riprovare  formalmente  un  simile 
attentato  ;,  che  venendo  mosso  da  un  Vescovo  poteva 
far  del  gran  male  ai  fedeli.  Ella  è  questa  una  certa 
specie  di  morale ,  che  non  si  confà  per  niente  con 
r  evangelica.  Certo  è  che  Clemente  XIII  era  ben  lungi 
dall'attenersi  ai  dettami  del  nostro  A.  E  però  intorno 
a  questo  medesimo  argomento  scrivendo  a  Luigi  XV 
il  dì  i3  aprile  <1763:  «  Alle  tante  amarezze,  dice,  che 
»  da  ogni  parte  ne  circondano,  e  che  tengono  al  più 
»  alto  segno  umiliato  il  nostro  animo  nei  presenti 
»  giorni  del  nostro  travaghosissimo  Pontificato,  una 
»  ben  sensibile  ne  ha  aggiunto  cotesto  Vescovo  di 
»  Soissons,  che  non  possiamo  dispensarci  di  far  nota 
»  con  paterna  confidenza  alla  singolare  ed  insigne  ret- 
»  titudine  della  M.  V.  Non  contento  egli  di  aver  re- 
»  cato  con  sue  lettere  grave  disturbo  al  glorioso  no- 
»  stro  antecessore  Benedetto  XIV,  e  dì  avere  con  altre 
»>  dirette  a  noi  stessi  tenuta  in  esercizio  la  nostra 
»  pazienza,  sembra  ora  voler  disunire  quella  buona  e 
»  tanto  desiderabile  armonia,  che  corre  tra  questa  S. 
»  Sede  e  i  primi  pastori  delle  chiese  di  Francia.  La- 
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sciato  da  parte  ogni  altro  argomento,  viene  pregata 
la  M.  V.  a  degnarsi  di  fissare  lo  sguardo  sopra  17- 
struzione  pastorale,   che  il  dì  27  dello  scorso  di- 
cembre ha  fatto    uscire  dai  torchi   di   Soissons.  È 
cosa  da  notarsi  specialmente  in  queir  istruzione^  che 
il  predetto  Vescovo  ammaestrando  dogmaticamente 
il   suo   gregge    siasi   inopportunamente   avanzato  a 
proporre  per  necessarie  a    sapersi  da  tutti  ^    eome 
verità  appartenenti  alla  rivelazione ^  e  che.  fatino 
parte  del  deposito  sacro  ^  che  Gesù  Cristo  ha  con- 
fidato ai  suoi  apostoli^  che  sono  state  a  noi  tram 
messe  per  mezzo   della  tradizione  dì  tutti  i  secoli^ 
proposizioni  non  ricevute^  anzi  impugnate  della  mag- 
gior parte  del  mondo  cattolico.  Una  produzione  poi 
di  questa  natura  ha  egli  avuto  V  ardire  di  inviare 
a  noi  stessi  con  altra   impropria   e  disconvenevole 
lettera^,  mettendoci  in  istato  di  non  poter  per  modi 
alcuno  ignorare  V  ingiuria  fatta  alla  S.  Sede^  ed  a 
quella  suprema  dignità,  di  cui  senza  nostro  merito 
e  solo  per  imperscruttabile  divino  consiglio  è  pia- 
ciuto al  Signore,  che  siamo  rivestiti.  il 
»  E  però  non  abbiamo  potuto  fare  a  meno  di  far 
proibire  questa  medesima  istruzione    dalla  nostra. 
Congregazione  del  S.  Offizio.    Lasciamo    alla  peneN 
trazione  dell'  animo  equissimo  di  Y.  BI.  il  riflettere 
se  altamente  ci   abbia   penetrato   questo   accident 
tanto  a  noi  doloroso  ,  quanto  che   succede   in  ui 
tempo  appunto,  in  cui  ogni  giorno  più  ci  angustia 
no  i  continui  luttuosi  avvenimenti  di  cotesto  regna 
Ben  conosce  V.  BI.   quanto    sìa   necessario   che   si 
tronchi  il  corso  a  simili  novità^  che  potrebbero  col 
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»  tempo  cagionare  funestissime  conseguenze ,  all'  al- 
to lontanamento  delle  quali  sono  e  saranno  sempre 
»  presenti  a  Dio  gli  umili  e  sincerissimi  nostri  voti. 
»  Preghiamo  dunque  V.  M.  con  tutto  il  possibil  fer- 
»  vore^  perchè  si  degni  colla  sua  autorevole  assisten- 
»  za  concorrere  all'opportuno  riparo  in  si  pericoloso 
»  avvenimento,  richiamando  alla  memoria  ciò  che  ella 
»  stessa  nell'anno  4719  praticò  in  altro  caso  simile 
»  con  la  facoltà  teologica  di  Parigi ,  ecc.  » 

Cosi  il  santo  Pontefice  ,  che  non  contento  ancora 
di  tutto  ciò ,  scrisse  a  tutti  i  Cardinali  della  nazione 
francese  ,  perchè  ,  com'  egli  dice_,  entrassero  a  parte 
de'  suoi  seniimenii  e  delle  sue  amarezze j  e  con  vo^ 
ce  unanime,  e  concorde  r^appresentanza  implorassero 
da  S.  M.  questa  importantissima  provvidenza. 

Veggano  pertanto  i  lettori ,  se  il  p.  Theiner  possa 
con  coscienza  di  cattolico  (i)  tacciar  d'  imprudenza 
Clemente  XIII  per  la  proibizione  da  lui  fatta  della  pa- 
storale del  Vescovo  di  Soissons  ;  e  molto  più  se  pos- 
sa, senza  una  minima  parola  di  disapprovazione^  rac- 
contare freddamente  che  Luigi  XV  protestò  con  due 
lettere  autografe  contro  quel  decreto  ;  che    i  parla- 


(1)  Clemente  XIII  scrìvendo  un  suo  Breve  degli  8  febbrajo  1764  al 
Card,  de  Luynes ,  e  in  esso  lamentandosi  forte  ,  che  per  decreto  del  re 
fosse  stato  mandato  in  esilio  l'Arcivescovo  di  Parigi ,  e  ciò  perchè  avea 
scritta  e  pubblicata  una  sua  lettera  pastorale  intorno  agli  errori  del  Ve- 
scovo di  Soissons,  tra  le  altre  cose  dice  queste  memorande  parole:  «  Noi 
»  crediamo  non  esservi  alcuno,  purché  àia  figliuolo  della  santa  madre 
»  Chiesuj  che  possa  a  ragione  riprendere  questo  egregio  prelato  acceso  di 
»  zelo  per  l'onore  di  Dio  ».  Se  dunque,  giusta  il  detto  di  Clemente  XIII, 
niun  cattolico  può  riprendere  l'Arciv.  di  Parigi  per  aver  dannati  gli  erro- 
ri del  Vescovo  di  Soissons,  con  più  ragione  poteva  io  dire,  non  aver  co- 
scienza di  cattolico  chi  ardisce  riprendere  per  la  stessa  cagione  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XIII. 
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menti  di  Parigi  e  di  Tolosa  1'  annullarono  coi  loro 
arresti  ;  e  che  molti  mandamenti  dei  Vescovi  fatti  in 
difesa  della  proibizione  furono  lacerati  e  bruciati  per 
mano  del  carnefice:  e  tutto  ciò  per  dimostrare  che 
Clemente  XIII  con  quel  suo  decreto  accese  maggior- 
mente il  furore  del  parlamento  contro  la  S.  Sede^ 
e  l'Episcopato  francese.  Pare^  secondo  lui^  che  il  con- 
siglio da  darsi  a  Clemente  sarebbe  stato  di  tradire  la 
causa  di  Dio  e  della  Chiesa  per  non  accendere  di  più 
il  furore  dei  nemici  dell'uno  e  delFaltra.  Io  non  credo 
certo  che  sieno  questi  i  sentimenti  dell'  A.  :  ma  dalla 
maniera^  con  cui  racconta  questo  fatto,  si  possono  de- 
durre da  ogni  lettore  di  mezzano  intendimento,  e  non 
solamente  in  questo  luogo,  ma  in  varii  altri  della  sua 
opera,  che  esamineremo  appresso. 

XII. 

Vescovi  di  Francia  favorevoli  ai  gesuiti. 

Anche  questa  testimonianza  a  favore  dei  gesuiti  si 
vorrebbe  cancellare  dal  nostro  A.  Egli  alla  pag.  32  as- 
serisce che,  levatasi  la  guerra  contra  i  gesuiti^  VE- 
piscopato  francese  fu  assaissimo  diviso  d' opinione 
intorno  al  loro  Istituto  j  e  alla  pag.  42  aggiunge 
che  i  Vescovi  della  Francia  eran  ben  divisi  di  opi-jj 
nione  intorno  ai  gesuiti,  e  che  ci  volle  tutta  V  e/o|| 
quenza  dell'  Arcivescovo  di  Parigi  e  del  Vescovo  di 
Valenza  per  guadagnare  alla  causa  dei  gesuiti  i  loro 
colleghi  riuniti  a  Parigi. 
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Chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  posatamente  le  di- 
ciotto pagine  dell'opera  dell' A.  che  sono  comprese  tra 
la  32  e  la  50^  vi  troverà  un  vero  tessuto  di  contrad- 
dizioni. Mentre  egli  va  qua  e  là  ripetendo  che  ben 
pochi  Vescovi  erano  favorevoli  ai  gesuiti  e  che  tra 
sé  erano  divisi  di  opinione^,  ci  dice  poi  alla  pag.  32, 
e  precisamente  due  linee  appresso  alla  sua  prima 
proposizione,  che  solamente  un  picciolo  numero  dei 
Vescovi  evano  tra  i  loro  avversava  dichiarati;  ma 
questi  poco  danno  potevan  recare  per  i  loro  prin- 
cipii  giansenistici^  di  cui  erano  infetti.  E  alla  pag.  33 
dice  che  la  Compagnia  cominciò  a  riguardarsi  come 
uno  slendavdOj,  intorno  a  cui  dovevano  raccogliersi 
tutti  i  fedeli  per  la  difesa  della  fede  :  e  che  i  Vesco- 
vi della  Francia  inalberarono  con  ardore  questa  ban- 
diera, e  considerandola  come  un  ancora  di  salute  e 
una  speranza  ultima  nel  prossimo  e  universal  nau- 
fragio^ giurarono  di  esserle  fedeli.  E  alla  pag.  40  ag- 
giunge che  il  dì  50  novembre  si  adunò  a  Parigi 
V  assemblea  del  clero  sotto  la  presidenza  del  Card, 
de  LuyneSj  e  ai  50  dicembre  presentò  al  re  in  for- 
ma di  lettera  una  vigorosa  difesa  dei  gesuitij  in  cui 
la  discolpavano  dalle  accuse  mosse  loro  contro  da- 
gli avversarii  e  segnatamente  dai  parlamenti,  e  di- 
mandavano al  re  la  conser-v azione  della  Compagnia. 
Di  cinquantuno  che  essi  erano j,  soli  sei  ricusarono 
di  sottoscriverla.  E  finalmente  alla  pag.  50  racconta 
che  quasi  tutti  i  Vescovi  levarono  la  voce  in  favore 
dei  gesuitij  e  molti  nelle  loro  lettere  pastorali^  piene 
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di  farsa  e  di  erudizione^  condannarono  le  dottnne^ 
che  erano  siate  loro    attribuite  maliziosamente  nel- 
l'Estratto delle  asserzioni. 

Or  in  leggendo  tali  cose  scritte  dall'  Autore^  chi  non 
direbbe,  ch'egli  abbia  voluto  prendersi  giuoco  de' suoi 
lettori?  Io  non  ho  fatto^  che  riferire  letteralmente  le 
sue  parole  tradotte,  si  può  dire^  verbo  a  verbo. 

Eppure  v'  ha  ancora  di  più.  Alla  pag.  40  citata  di 
sopra,  dopo  aver  detto  che  nell'assemblea  del  clero, 
quarantacinque  Vescovi  erano  per  i  gesuiti,  soggiunge 
poco  appresso  :  Il  numero  di  quarantacinque  Vescovi 
ha  ben  poco  d' importanza  alla  presenza  della  to- 
talità dell'Episcopato.  Si  dice  che  settanta  Vescovi 
debbono  avere  scritto  nel  medesimo  senso  a  favore 
dei  gesuiti.  Noi  lo  desideriamo  :  ma  ci  siamo  invano 
affaticati  per  trovare  un  documentOj  che  confermi 
questa   asserzione   gratuita. 

Or  bene,  se  l'A.  non  vuol  altro,  io  posso  compia- 
cerlo e  mostrargli  il  documento  che  desidera  ;  e  non 
cavandolo  dai  dispacci  di  Choìseul  o  di  Aubeterre,  ma 
mettendogli  innanzi  le  medesime  lettere  scritte  dai  Ve- 
scovi a  favore  dei  gesuiti.  E  perchè  non  mi  è  possi- 
bile come  ognuno  vede  di  riferirle  qui  tutte  distesa- 
mente, mi  contenterò  di  citare  solamente  quelle  che 
ho  letto.  Adunque,  oltre  ai  45  dell'assemblea,  scrissei 
a  favore  dei  gesuiti  il  Vescovo  di  Lodève  con  sua  lei 
tera  dei  27  settembre  i76ì  diretta  al  re;  il  Vesco^ 
di  Saintes  con  lettera  dei  6  ottobre  al  gran  cancel 
liere;  il  Vescovo  di  Lisieux  con  lettera  del  i  setten 
bre  all'Arcivescovo  di  Parigi  ;  il  Vescovo  di  Grenobl 
con  lettera  degli  8  sett.  all'  Arciv.  di  Narbona;  il  V( 
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scovo  di  Sisteron  con  lettera  dei  4  novembre  all'  Are. 
di  Parigi;  i  Vescovi  di  Garpentras,  di  Apt,  di  Gonse- 
rans  nella  Guascogna  con  lettera  al  gran  cancelliere; 
il  Vescovo  di  Ghàlons  con  un  suo  mandamento  alla 
diocesi,  e  il  Vescovo  di  Gastres  con  lettera  al  procu- 
rator  generale  di  Tolosa  (i).  Neil'  anno  appresso  poi 
scrissero  i  Vescovi  del  Puy  e  di  Uzez  nella  Lingua- 
docca  con  lettere  al  re  e  al  procurator  generale  di 
Tolosa  ;  i  Vescovi  di  s.  Pons,  di  Valenza  nel  Delfinato, 
di  Lavaur,  di  Langres  o  con  pastorali  dirette  al  po- 
polo 0  con  lettere  al  re. 

Glie  se  tutto  ciò  ancora  non  basta,  ecco  un  altro 
documento.  L'  assemblea  generale  del  clero  adunatasi 
di  nuovo  nel  1762,  scrisse  di  comune  consentimento 
al  re  una  lettera  o  rappresentanza  in  difesa  dei  ge- 
suiti. Or  questa  comincia  appunto  così  :  «  Sire.  —  Do- 
»  mandandovi  oggi  la  conservazione  dei  gesuiti,  noi 
»  abbiamo  1'  onore  di  presentare  a  Vostra  Blaestà  il 
»  voto  unanime  di  tutte  le  provincie  ecclesiastiche 
»  del  vostro  regno  ».  E  conchiudono  il  loro  lungo  di- 
scorso in  questa  forma  :  «  Gosi  tutto  vi  parla,  o  Sire, 
»  in  favore  dei  gesuiti  :  la  religione  vi  raccomanda  i 
»  suoi  ministri;  le  anime  cristiane  i  depositar]  del  se- 
»  greto  delle  loro  coscienze  ;  un  gran  numero  di  vo- 
»  stri  sudditi  i  rispettabili  maestri  che  gli  hanno  alle- 

(1)  Io  aveva  già  scritte  queste  cose,  quando  mi  giunse  avviso  dalla 
Francia  d'  essersi  colà  rinvenute  trenladue  lettere  dei  Vescovi  francesi 
scritte  nel  Ì7G1  al  re,  o  al  cancelliere,  o  air  Arciv.  di  Parigi  in  difesa 
dei  gesuiti.  Aggiunte  adunque  queste  trentadue  lettere  ai  45  Vescovi  a- 
dunati  neir  assemblea,  formano  un  giudizio  non  di  soli  70,  come  si  diceva, 
ma  di  77  Vescovi^  ai  quali  se  si  aggiungono  gli  alti'i  che  scrissero  iiel- 
Y  anno  appresso,  avremo  il  giudizio  di  tutto  1'  episcopato  francese.  Se  il 
p.  Theiner  desidera  questo  documento,  avremo  il  piacere  di  farglielo  avere. 

Oss.  sulla  Slor.  di  Clem.  XIF,  voi.  I.  6 
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»  vati  ;  tutta  la  gioventù  del  vostro  regno  coloro  che 
»  devono  formare  il  loro  spirito  e  il  loro  cuore.  Non 
»  vi  ricusate^  o  Sire^  a  tanti  voti  riuniti;  non  vogliate 
»  soffrire  che  nel  vostro  regno  contro  tutte  le  regole 
»  della  giustizia,  contro  quelle  della  Chiesa,  contro  il 
»  diritto  civile,  un'  intera  società  sia  distrutta  senza 
»  averlo  meritato  ». 

Fin  qui  i  Vescovi  della  Francia;  né  io  voglio  ag- 
giungere altro,  avendo  detto  anche  di  troppo  in  questa 
materia.  Accennerò  solamente  per  ultimo  che  a  me 
sembrano  ingiurie  assai  gravi  contro  l' Episcopato  fran- 
cese quelle  che  1'  A.  scrive  alla  pag.  oó  dicendo  che 
i  Fescovi  nella  quistione  dei  (jesuiti  passarono  i  ter- 
mini della  moderazione  e  della  verità j  che  confusero 
e  identificarono  indebitamente  la  quistione  dei  gesuiti 
con  gl'interessi  della  religione;  che  da  questa  lotta 
nacque  la  malaugurata  collisione  tra  V  episcopato  e 
la  magistratura^  e  ne  provennero  conseguenze  fu- 
neste alla  Compagnia  di  Gestì  e  alla  Chiesa;  men- 
tile accelerò  V  abolizione  della  prima  e  Vavvilimento 
della  seconda:  che  perciò  l'autorità  della  S.  Sede  ven- 
ne ad  affievolirsi  ogni  dì  pia  nella  Francia.  Io  noe 
rispondo  nulla  a  questo.  Giudichino  i  lettori,  dopo  h 
cose  riferite  sin  qui,  intorno  allo  stato  della  quistione 

XIII. 

Perchè  i  gesuiti  non  mutarono  V  istituto 

VA.  pag.  46  pare  che  voglia  rimproverare 
mente  XIII  e  al  Generale  dei  gesuiti,  perchè  non  con- 
sentirono a  mutare  sostanzialraense   l'istituto,  nomi- 
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nando  un  vicario  generale  per  la  Francia  indipendente 
dal  Generale  di  Roma.  Accenna  poi  apertamente  che 
fu  il  Generale  che  anche  questa  volta  trasse  il  Papa 
al  suo  sentimento. 

Ol»f»ERVAZIOIVEc 

Quanto  al  rimprovero  pensi  FA.  con  che  autorità 
e  con  quali  ragioni  possa  farlo. 

Quanto  alla  insinuazione  è  maliziosa  assai.  Vorrebbe 
far  credere^  e  lo  dice  aperto  in  più  altri  luoghi^  che 
il  p.  Ricci  tirava  il  Papa  dove  e  come  voleva.  Vegga 
l'A.  se  potrebbe  con  coscienza  ciò  sostenere  in  giu- 
dizio. 

Del  resto  il  p.  Ricci  non  fece  che  conformarsi  alla 
volontà  del  S.  Padre^  che  fu  quegli  che  disse  quel  ce- 
lebre motto,  appropriato  dai  libellisti  al  p.  Ricci:  Jut 
sint  ut  sunt_,  aut  non  sint.  Il  Generale  non  ha  facol- 
tà di  mutar  cosa  sostanziale  senza  la  S.  Sede,  come 
si  dice  nella  lettera  riferita  dall'  A.  Or  la  S.  Sede  per 
Clemente  XIII  avea  manifestato  che  non  voleva  che  si 
mutasse  nulla.  Dunque  non  può  rimproverarsi  il  Ricci, 
se  ubbidì  alla  S.  Sede.  Ed  ecco  le  parole  scritte  da 
Clemente  XIII  a  Luigi  XV  il  di  28  geTnnajo  4762:  «  Que- 
»  sta  cosa  non  è  in  potere  del  generale,  e  noi  stessi 
»  non  possiamo  autorizzarvelo.  Sarebbe  questa  un^al- 
»  terazione  troppo  sostanziale  nell'istituto  della  Com- 
»  pagnia,  istituto  approvato  da  tante  costituzioni  dei 
»  nostri  predecessori,  ed  anche  dal  Concilio  di  Trento. 
»  Quest'esempio  trarrebbe  seco  sì  funeste  conseguenze 
»  che  il  minor  male  da  conseguirne  sarebbe  la  dis- 
»  soluzione  di  un  corpo^  che  per  due  secoli  è  stato 
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»  sì  utile  alla  Chiesa^  principalmente  per  la  sua  unio- 
»  ne  e  per  la  sua  intera  dipendenza  dal  suo  Capo. 
»  Questa  unione,  o  Sire,  e  questa  dipendenza,  che  che 
»  ne  dicano  i  maligni,  non  ha  mai  turhato  la  puh- 
»  blica  tranquillità,  nò  nel  nostro  regno,  né  in  verun 
»  altro.  Ma  ciò  che  è  vero  si  è  che,  in  altri  tempi 
»  come  ai  di  nostri,  questa  unione  e  dipendenza  han- 
»  no  fatto  pena  infinita  ai  nemici  della  religione  ed 
»  ai  refrattarii,  che  si  vedono  attaccati  da  per  tutto 
»  da  una  numerosa  società  d'uomini,  la  cui  occupa- 
»  zione  è  di  far  progresso  nella  pietà  e  nelle  scienze, 
»  e  che  pieni  di  zelo  e  animati  dal  medesimo  spirito 
»  non  cessano  di  combattere  l'errore  e  lo  spirito  di 
»  insubordinazione.  Ecco  perchè  hanno  fatto  tutti  gli 
»  sforzi  immaginabili  per  distruggerli,  impiegando  l'im- 
»  postura  e  la  calunnia,  non  avendo  potuto  trovare 
»  le  armi  bisognevoli  ».  Così  parlava  di  moto  pro- 
prio Clemente  XIII. 

Dell'estorsione  della  Bolla  Apostolicum.         É 

Atrocissima  è  l'accusa  che  fa  l'A.  alla  pag.  57  di- 
cendo che  la  Bolla  Jpostolicum  di  Clemente  XIII  è 
estorta^  fatta  dal  Generale  dei  gesuiti;  che  Clemente 
resistette  lungo  tempo  ;  che  i  Cardinali  pii^  savii  prc; 
sentirono  il  poco  buon  effetto  che  farebbe. 
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Ci  vorrebbe  un  vero  trattato  per  confutare  questo 
ammasso  di  accuse  false,  che  l'A.  puramente  asserj 
sce  senza  prova  alcuna. 
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Il  vero  è  che  Clemente  XIII  teneva  già  da  due  anni 
prima  preparata  questa  Bolla^  e  non  la  pubblicò  per- 
chè alcuni  ligii  delle  corti  gli  persuasero  che  sarebbe 
peggio  per  1  gesuiti.  In  un  suo  Breve  dei  47  settem- 
bre 4765^  scritto  al  Vescovo  di  Lodève^  dice  così:  «  In- 
»  torno  alle  ingiurie  fatte  alla  Chiesa  dalle  curie  se- 
»  colari  del  regno  di  Francia ,  che  osarono  con  te- 
»  merita  di  proscrivere  come  empio  l'istituto  della 
»  Compagnia,  abbiamo  già  dato  il  nostro  giudizio, 
»  che,  non  essendosi  sinora  per  certa  prudenza  pub- 
»  bUcato  nel  volgo,  non  rimane  altro  che  promulgarlo 
»  da  questa  S.  Cattedra  del  b.  Pietro  »  (d).  Non  può 
egli  alludere  qui  alla  sua  allocuzione  fatta  un  anno 
prima,  sì  perchè  essa  era  già  divulgatissima  e  nota  ai 
Vescovi  della  Francia  per  le  cose  dette  di  sopra,  sì 
perchè  ad  una  Bolla  solenne,  e  non  ad  una  semplice 
allocuzione,  si  possono  riferire  le  parole,  che  egli  a- 
dopera  —  ex  hac  Sacra  B.  Pelvi  Cathedra  promiil- 
genius. 

Poiché  dunque  egli  vide  che  l'allocuzione  non  ba- 
stava; che  i  parlamenti  della  Francia  non  ristavano 
dal  promulgar  nuove  leggi  contra  la  Compagnia,  e  le- 
sive dell'autorità  pontificia;  e  che  molti  prendevano 
scandalo  dal  silenzio  del  primo  Pastore ,  si  credette 
obbligato  in  coscienza  di  dichiarare  solennemente  al- 
l'orbe  cattolico  i  suoi  sentimenti,  e  quindi  pubblicò 
la  Bolla  Jpostolicum.  Anche  tutte  queste  cose  si  san- 


(1)  De  injuriis  Ecclesiee  illatis  a  seecularibus  gallicani  regni  curiis, 
qiWB  institutum  societatis  Jesu  temere  sunt  ausae  velut  impium  proscri- 
bere,  judicium  tulimus,  qiiod  prudentia  qiiadam  nondum  prolatura  in  vul- 
gus,  nil  reliquum  est,  quara  ut  ex  hac  Sacra  B.  Petri  Cathedra  proraulgenius. 
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no  da   lui   medesimo    nel   Breve  dei  43  marzo  4766 
al  Vescovo  di  Barcellona  :  a  Ci  è  stato  necessario  ap- 
»  provare  e  confermare  di  nuovo  quell'Istituto^  per 
»  che  le   orecchie  de' fedeli  non   fossero  più  infradi 
»  ciate   dalle   voci  dei   profani;  e  perchè   le  persone 
»  più   amplici  non    conghietturassero  dal    nostro  si 
»  lenzio ,  che  noi  avessimo  scoperto  in  esso  qualch 
»  vizio,  e  non  diffidassero  dell'  autorità  della  S.  Sed 
j»  neir  approvare  gli   ordini  religiosi  »   (i).  Così   nel 
Breve  al  Vescovo  di  Tarragona:  «  La  principale  ca 
»  gione,  che  ci  ha  mossi  a  spedire  quella  costituzion 
»  è  stata  di  allontanare  il  gravissimo  scandalo,  che  da 
»  quattr'anni  in   qua   spargevasi  nei  fedeli  più   sem- 
»  plici  dai  nemici  della  verità,  che  sono  ugualment 
»  infensi  alla  Chiesa  e  alla  Compagnia  di  Gesù  »  (2 
Così  all'Arcivescovo    di    Sorrento:  «  Piuttosto   che  a 
»  noi,  si  debbono  rendere  grazie  a  Dio,  che  ci  abbia 
»  inspirato  di  allontanare  il  gravissimo   scandalo  dai 
»  fedeli,  i  quali,  massimamente  se  sieno  alquanto  de- 
»  boli,  avrebbero  potuto  dubitare  della  sapienza  e  del 
»  giudicio  della  Chiesa,  e  prendere  argomento  dal  no- 
»   stro  silenzio,  se  più  avessimo  taciuto,  che  i  nostri 
»  Predecessori  anzi  la  Chiesa  medesima  abbiano  assai 
»  male  provveduto  ai  fedeli,  affidando  il  sacro  ministeri 

(1)  Kos  illud  Institutum  approbare  denuo,  et  confirmare  necesse  fuit" 
ne  profanorum  vocibus  fideliura  aures  diutius  obtunderentur,  neve  simpll 
ciores  aliquid  vitìi  in  eo  nos  comperisse  ex  silentio  nostro  fortasse  sul 
spicarentur,  et  hujus  S.  Sedis  in  approbandis  sacris  regularium  ordinibu 
diffiderent. 

(2)  Ejus  condendse  constìtutionis  illa  sane  primario  loco  causa  nobi 
fuit,  ut  gravissiraum  scandalura  amoveretur,  quod  veritatis  inimici,  Eccl© 
siae  ceque  ac  Societati  Jesu  infensi,  fidelibus,  qui  simpliciores  sunt  ingf 
nio,  ab  iis  quatuor  annis  objecerant. 
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»  ad  una  Compagnia  sì  malefica  »  (1).  Così  al  Vescovo 
(li  Civita:  «  Si  dovevano  al  tutto  ribattere  quc'dardi^ 
»  con  cui  i  nemici  della  Chiesa  col  pretesto  della  Com- 
»  pagnia  di  Gesù  si  erano  sforzati  di  ferire  la  Sede 
»  Apostolica  »  (2).  E  le  stesse  cose  egli  ripete  in  al- 
tri quindici  e  più  Brevi  ^  i  quali  sono  registrati  nel 
nuovo  Bollario^  e  sono  diretti  ai  Vescovi^  che  con  esso 
lui  si  erano  congratulati  della  pubblicazione  della  Bolla 
Jpostoliciim.  È  vero  però  che  l'aver  ritardato  un  anno 
a  pubblicar  questa  Bolla  spiacque  ad  alcuni  Cardinali 
più  savj,  e  dissero  che  temevano  che  non  venisse  trop- 
po tardi  e  inutile  il  rimedio. 

Questa  Bolla  fu  domandata  con  lettera  di  200  e 
più  Vescovi  della  cristianità.  Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente XIII  furono  sottratte  queste  lettere  dagli  ar- 
chivj  papali^  dove  ora  non' si  trovano  più:  ma  indar- 
no^ perche  se  ne  ebbero  dai  Vescovi  medesimi  le  copie, 
che  il  p.  Lagomarsini  riunì  in  d2  volumi^  che  ancor 
si  conservano  e  che  egli  voleva  pubblicar  con  le  stam- 
pe intitolandoli:  Clarorum  viroriim  jtidicia  ac  testi- 
monia de  Societate  Jesu  ab  anno  4536  ad  totum  d765 
ordine  chronolofjico  disposila  eie.  Questa  Bolla  fu  ac- 
cettata da  tutti  i  Vescovi  e  dal  clero  di  Francia  riu- 
nito in  assemblea.  L'A.  per  diminuirne  la  forza  dice 
che  soli  23  Vescovi   scrissero  al  Papa  per  congratu- 

(1)  Quod  ea  de  re  nobis  gratias  agis ,  gratulare  potius  Deo ,  qui  eam 
nobis  dederit  mentem,  ut  a  fidelibus  amolìremur  gravissimum  scandalum, 
qui  si  ingenio  paullo  sint  infirmiore,  de  Ecclesiae  sapientia  et  judicio  du- 
bitare potuissent,  et,  si  diutius  tacuissemus ,  e  silentio  nostro  argumen. 
tum  capere,  Prsedecessores  nostros,  alque  ipsam  Ecclesiam  male  fidelibus 
consuluisse,  cum  tam  maleficee  Societati  sacri  ministerii  par  lem  tribuerint. 

(2)  Retundenda  omnino  fuenint  tela  illa,  quibus  Ecclesiee  hostes  per 
latus  Societatis  Jesu  sauciare  conati  sunt  Apostolicam  Sedem. 
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larsì  di  questa  pubblicazione.  Ma  che?  Avendola  ac- 
cettata tutti  j  erano  forse  tutti  obbligati  a  far  questo 
complimento  spontaneo?  Fu  un  soprappiù  di  loro  vo- 
lontà :  e  tra  essi  vi  ha  pure  s.  Alfonso  Liguori.  Ci  dica 
poi  l'A.  se  vi  ha  un  solo  buono  e  s.  Vescovo^  e 
ringraziasse  per  lettera  Clemente  XIV  della  pubblica^ 
zione  del  Breve  di  soppressione. 

Vi  ha  poi  una  ragione  intrinseca^,  perchè  questi  2 
Vescovi  scrivessero  a  Clemente  XIII  e  la  si  cava  dall 
risposte  che  loro  fece  il  Papa,  e  che  sono  riferite  né 
Bollarlo.   Tranne  due  o  tre   di  essi ,  gli   altri   non  si 
erano  uniti  a  que'  200,  che  dicemmo  di  sopra  averi 
supplicato  al  Papa^  perchè  solennemente  difendesse  la 
Compagnia  perseguitata.    Quindi  appena   videro  pub- 
blicata la  Bolla  Jposloliciim^  rallegraronsi  tosto  con 
sua  Santità,  e  fecero  autorevole  testimonianza  de' buoni 
andamenti  dei  gesuiti ,  che  erano  nelle   loro    diocesi. 
E  però  la  loro    lettera  non  fu  tanto  una  espressione 
di  congratulamento,  quanto  una  difesa  della  Compa- 
gnia, che  si  dee   necessariamente   accoppiare   con  le 
testimonianze  dei  200  Vescovi  predetti.  Ma  è  poi  vero 
che  soli  25  Vescovi  si  congratulassero  con  Clemente? 
Ho  tra  le  mani  una  nota  autentica,  in  cui  sono  reg 
strate  le  date  e  i  nomi  almeno  di  clnquantadue  Ve 
scovi.  Ma  per  ora  basti  così  ad  erudizione  dell'Autori 

Questa  Bolla  è  una  dichia)*az  ione  della  bontà  del 
l'Istituto,  approvato  e  confermato  dalla  S.  Sede.  Quia 
di  non  riguarda  una  parte  disciplinare^  come  l'A.  vof 
rebbe  dare  ad  intendere,  ma  morale.  Dunque  non  pu( 
esser  soggetta  a  falsità  e  ad  errore. 

Questa  Bolla  finalmente  fu  confermata  da  venticin 
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({iic  e  più  Brevi  del  medesimo  Papa  Clemente  XIII,  il 
(jiiale  rispondendo  ai  Vescovi^  che  si  erano  con  esso 
lui  congratulati  della  pubblicazione  della  medesima, 
espone  succintamente  le  ragioni  che  ebbe  di  farla,  e 
conferma  di  nuovo  ciò  che  in  essa  aveva  dichiarato. 
Nel  nuovo  Bollarlo  si  riferiscono  una  sola  ventina  di 
questi  Brevi,  ma  si  sa  che  molti  altri  furono  lasciati 
addietro  ;  e  la  cagione  l' indovini  chi  può. 

È  verissimo  che  alcuni,  o  molti  che  fossero,  impu- 
gnarono questa  Bolla,  e  la  tacciarono  di  estorta,  sur- 
rettizia e  di  nessun  valore.  Nel  i765  fu  stampato  in 
Roma  con  la  falsa  data  di  Napoli  un  opuscolo  com- 
posto di  tre  lettere ,  il  cui  scopo  era  di  mostrare  l'e- 
storsione della  Bolla ,  e  vomitare  un  mare  d' impro- 
perii  e  di  calunnie  contra  i  gesuiti.  In  esso  opuscolo 
si  legge  che  i  gesuiti  vanno  spargendo  (la  Bolla  J- 
postoliciim  )  anche  tradotta  in  lingua  italiana,  e  prin-^ 
cipalmente  tra  le  femmine  e  tra  gli  uomini  femmi- 
nili sui  quali  regnano  :  che  i  Cardinali  nulla  sape- 
vano di  questa  pubblicazione  j  che  si  sa  che  la  penna 
del  p.  Jsquasciati  o  di  altro  gesuita  insultatori  dei 
principi  cristiani  l'ha  stesa;  e  che  al  nostro  S.  Pa- 
dre fu  carpita  da  interessati  ministri  un  involonta- 
rio semiconsenso. 

Ho  voluto  citare  a  posta  queste  parole,  perchè  ri- 
spondono perfettamente  a  ciò  che  scrisse  sopra  que- 
sta Bolla  il  Guerra  nella  sua  sinopsi  delle  costituzioni 
apostoliche,  e  a  ciò  che  ripete  il  p.  Theiner  nella  sua 
opera.  Questa  sola  differenza  vi  ha  che  il  Theiner  as- 
serisce la  Bolla  essere  scritta  dal  Generale  de'  gesuiti 
0  da  qualche  prelato  influente,  e  l'autore  del  hbello 
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afferma  che    fu    scritta  dal   p.  Asquasciatì  o  da  altro 
gesuita. 

Neir  anno  appresso  usci  un  altro  opuscolo  sul  me- 
desimo argomento ,  cioè  per  dimostrare  F  estorsione 
della  Bolla  Jpostoliciim;  e  questo  ha  per  titolo  :  «  Bre- 
vi di  sua  Santità  Clemente  XIII  emanati  in  favore  deii 
rr.  pp.  gesuiti  colle  osservazioni  sopra  i  medesimi  e 
sopra  la  Bolla  Jpostoliciim  ». 

Adunque^  ripiglierà  forse  taluno^  trattandosi  di  fatto 
è  pur  troppo  vero  ciò  che  si  afferma  che  la  Bolla  Jpo- 
stolicum  sia  estorta  ^  mentre  fin  da  que'  tempi  fu  ri- 
putata per  tale. 

La  conseguenza  in  buona  logica  non  regge  fino  a 
tanto  che  non  siasi  dimostrato  qual  peso  debba  dar- 
si all'  autorità  e  alla  probità  dell'  autore  o  degli  autori 
dei  due  opuscoli.  Ma  lasciando  anche  questo  da  par- 
te, certo  è  che  la  conseguenza  non  regge,  perchè  è 
smentita  e  riprovata  formalmente  dal  Papa  medesimo. 

Usciti  appena  alla  luce  i  due  citati  opuscoli ,  Cle- 
mente XIII  levò  alto  la  voce,  e  per  due  Decreti  della 
s.  inquisizione  protestò  contro  l'impudenza  e  la  sfac- 
ciataggine degli  autori;  inseri  nell'Indice  i  due  opu- 
scoH,  dichiarandoli  erronei,  falsi,  favorevoli  allo  scisma, 
temerarj ,  calunniosi,  sediziosi,  soprammodo  ingiuriosi 
all'  autorità  della  Sede  Apostolica  e  detrattori  dell'  auto- 
rità del  Sommo  Pontefice;  e  ne  proibì  la  ritenzione  e 
la  lettura  sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  ipso 
facto.  E  perche  io  credo  che  questi  due  decreti  sieno 
affatto  ignoti  al  Theiner,  li  trascriveremo  qui  traspor- 
tati fedelmente  nella  lingua  italiana. 
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I>ECRETO 

Feria  IF,  4  settembre  d765. 

«  Appena  pubblicate" con  le  stampe  e  con  mentiti 
»  tipi  da  un  anonimo  impudentissimo  autore  certe  let- 
»  tere  comprese  in  piccolo  volume ,  nelle  quali  que- 
»  st'uomo  malvagio  con  labbra  sparse  di  veleno  di 
»  aspidi  e  con  penna  intinta  nel  fiele  di  drago,  con 
»  esecrabili  scelleratezze  non  ha  avuto  limorfe  d'im- 
»  pugnare  la  Costituzione  Apostolica,  che  comincia 
»  Jpostolicum  etc,  emanata  il  di  7  gennajo  4764  dalla 
»  santità  di  N.  S.  Clemente  Papa  XIII,  ninno  ha  po- 
»  tuto  non  essere  commosso  da  gravissimo  scandalo, 
»  e  giustamente  irritarsi  per  tanta  baldanza. 

»  Quindi  dalle  pubbliche  voci  di  dispiacere  e  di  la- 
»  mento  denunziata  questa  iniquissima  opera  a  que- 
»  sta  suprema ,  romana  e  generale  inquisizione ,  gli 
»  Emin.  e  Reverendiss.  Cardinali  della  S.  R.  C.  spe- 
»  cialmente  deputati  dalla  S.  Sede  Apostolica  a  ge- 
»  nerali  inquisitori  per  tutta  la  repubblica  cristiana  , 
»  ebbero  nelle  mani  il  predetto  volume  formato  di 
»  tre  lettere,  e  così  intitolato:  Lettera  prima^  secon- 
»  da  e  terza  intorno  alla  Bolla  Apostolicum  pascendi 
»  Dominici  gregis  munus.  Napoli  d765  appresso  Se- 
»  hasliano  Paletti  con  le  dovute  licenze  :  dopo  ma- 
»  turo  esame  conoscendo  che  dallo  sfrontato  scrittore 
»  è  stato  composto  con  la  perversa  intenzione  di  ri- 
»  trarre  i  semplici  dall'  obbedienza  dovuta  al  Romano 
»  Pontefice,  hanno  decretato  doversi  condannare  e  proi- 
»  bire  ;  come  per  ordine  di  Sua  Santità,  e  in  vigore 
»  del  presente  decreto,  lo   condannano  e  proibiscono. 
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»  come  pieno  zeppo  di  proposizioni  e  asserzioni  erro- 
»  nee^  false^  male  sonanti,  favorevoli  allo  scisma,  te- 
»  merarie,  calunniose,  sediziose  e  soprammodo  ingiu- 
»  riose  alla  S.  Sede  Apostolica. 

»  Di  più,  perchè  queste  detestabili  e  famose  lettere 
»  sieno  involte  in  perpetua  caligine  e  per  quanto  si 
»  può  abolite,  i  predetti  E.mi  e  R.mi  Cardinali  gene- 
»  rali  inquisitori  comandano  per  ordine  di  Sua  San- 
»  tità,  come  sopra,  che  nella  piazza  di  S.  Maria  so 
»  pra  Minerva  il  dì  4i  del  corrente  mese,  e  nel  tempo 
»  medesimo  in  cui  nelF  attiguo  convento  si  terrà  la 
»  congregazione  del  s.  Offizio,  sieno  bruciate  per  mano 
»  del  carnefice,  affinchè  la  turpe  nota  d'infamia  dal 
»  all'ignominioso  scrittore  non  possa  essere  in  verun 
»  tempo  cancellata. 

»  Finalmente  la  stessa  s.  Congregazione,  per  comando 
»  di  Sua  Santità,  strettamente  vieta  e  proibisce  a  tutti 
»  i  fedeli  cristiani,  che  nessuno  possa  o  presuma  in 
»  qualunque  maniera  e  sotto  qualunque  pretesto  tra-^ 
»  scrivere ,  o  imprimere ,  o  far  trascrivere  o  impri^ 
»  mere,  né  ritenere  o  leggere  queste  lettere  proscritte 
»  e  dannate  dal  presente  decreto ,  sieno  poi  esse  in 
»  qualunque  idioma  o  versione  divulgate  o  da  divul 
»  garsi ,  che  a  Dio  non  piaccia ,  in  avvenire  :  e  ciò 
»  sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  dai  disubbi- 
»  dienti  ipso  facto  e  senza  altra  dichiarazione^;  es- 
»  sendo  tutti  obbligati  a  consegnarla  subito  agli  Or- 
»  dinarj  dei  luoghi  e  agli  inquisitori  dell'eretica  pra^ 
»  vita,  i  quali  senza  frammettere  alcun  indugio  le  ab^ 
»  brucino  o  facciano  abbruciare.  » 

L'  altro  decreto  condanna  un  somigliante  libello,  il 
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quale  non  solamente  impugnava  la  Bolla  Jpostolicum, 
ma  ancora  gli  altri  Brevi  fatti  da  Clemente  XIII  in 
difesa  dei  gesuiti^  cioè  a  dire  quei  medesimi  Brevi  che 
r  autore  nostro^  se  non  taccia  apertamente  di  estorti^ 
almeno  dice  che  furono  emanati  imprudentemente.  Or 
questo  decreto  è  del  seguente  tenore. 

DECRETO. 
Feria  IV,  d2  marzo  4766. 

a  Un  autore  anonimo  del  numero  di  quelli,  le  cui 
»  labbra  parlano  la  menzogna  e  la  cui  lingua  l'ini- 
»  quità,  con  perverso  ingegno  per  ordire  l' inganno  e 
»  mettere  scandalo  contra  la  Chiesa,  ha  mandato  re- 
»  centemente  alla  luce  un  libro  famoso  per  impu- 
»  denza  e  calunnia,  e  l'ha  intitolato:  Brevi  di  Sua 
»  Santità  Clemente  XIII  emanati  in  favore  dei  rr. 
»  pp.  gesuiti j  colle  osservazioni  sopra  i  medesimi  e 
»  sopra  la  Bolla  Apostolicum.  In  Venezia  mdcclxvi 
»  presso  Vincenzo  Radici^  con  licenza  dei  superiori 

»  Appena  questa  malvagia  opera,  a  cui  il  medesimo 
»  Autore  ha  premesso  un  avviso  ugualmente  perver- 
»  so,  fu  denunziata  al  s.  OfBzio,  tenutasi  nel  convento 
»  di  S.  Maria  sopra  Minerva  la  congregazione  degli 
»  E. mi  e  R.mi  Cardinali  della  S.  R.  C.  in  tutta  la  cri- 
»  stiana  repubblica  generali  inquisitori  contra  l'ere- 
»  tica  pravità,  dopo  l'esame  di  teologi  a  ciò  special- 
»  mente  deputati,  dopo  considerate  e  riferite  alla  San- 
»  tità  di  N.  S.  Clemente  XIII  le  loro  censure,  ha  de- 
»  cretato  doversi  condannare  e  proibire  tanto  Vavviso 
»  quanto  le  predette   osservazioni ,  come  per  ordine 
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»  di  Sua  Santità  col  presente  decreto  le  condanna  e 
»  proibisce,  siccome  contenenti  proposizioni  e  asser- 
»  zioni  false,  temerarie,  erronee,  calunniose ,  scanda- 
»  lose,  sopra  modo  ingiuriose  alla  S.  Sede  Apostolica 
»  e  alla  Santità  di  N.  S.,  lesive  dei  diritti  della  Chie- 
»  sa  e  favorevoli  allo  scisma  e  all'  eresia.  Per  la  qual 
»  cosa,  affinchè  un  libro  così  pernicioso  ed  empio,  per 
»  quanto  si  può ,  venga  abolito ,  né  siavi  tempo  che 
»  scancelli  la  nota  di  turpitudine  e  d'infamia  inflitta 
»  al  nome  del  malvagio  scrittore ,  nella  cui  bocca  è 
»  sempre  la  maldicenza  e  la  menzogna,  la  medesima 
»  S.  Congregazione  per  ordine,  come  sopra,  comanda 
»  che  le  predette  osservazioni  con  Vavviso  per  mano 
»  di  pubblico  carnefice  sieno  abbruciate  nella  piazza 
»  di  S.  Maria  sopra  Minerva  il  dì  i2  del  corrente 
»  mese  nel  medesimo  tempo,  in  cui  nell'attiguo  con- 
»  vento  si  terrà  la  congregazione  del  s.  Offizio. 

»  Di  più  la  medesima  s.  Congregazione  per  ordine 
»  di  Sua  Santità  vieta  e  proibisce  a  tutti  i  fedeli  cri- 
»  stiani  che  nessuno  possa  o  presuma  in  qualunque 
»  maniera,  sotto  qualunque  pretesto,  trascrivere  e  im- 
»  primere,  o  far  trascrivere  e  imprimere,  né  ritenere 
»  0  leggere  il  detto  libro  proscritto  col  presente  de- 
»  creto,  sia  ia  qualunque  idioma  o  versione  divulgato 
»  0  da  divulgarsi  in  avvenire,  che  a  Dio  non  piaccia  j 
»  e  ciò  sotto  le  pene  contenute  nell'Indice  dei  libri 
»  proibiti  ». 

Da  tutto  ciò  adunque  si  rileva  per  legittima  e  na- 
turale conseguenza,  che  se  l'Autore  vuol  persistere  a 
sostenere  che  la  Bolla  Jpostolicum  sia  stata  e^for^o, 
converrà  pure  che  s' impegni  a  sostenere  che  sieno 
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stati  parimenti  estorti  più  di  venticinque  Brevi ,  nei 
quali  essa  è  di  nuovo  confermata;  estorti  due  decreti 
del  s.  Offizio  emanati  per  ordine  di  sua  Santità,  e  nei 
quali  essa  vien  difesa  e  sostenuta  contra  l' impugna- 
tori ;  estorie  le  censure  fatte  dai  teologi  sopra  quei 
libelli  condannati;  estorti  i  voti  unanimi  dei  Cardinali 
e  dei 'Consultori,  che  giudicarono  doversi  condannare 
e  inserire  nell'Indice  dei  libri  proibiti,  dove  son  tut- 
tavia registrati. 

Aggiungo  ancora  che  se  vogUasi  sostenere  che  sìa 
estorta  la  Bolla  Jpostoliciim  invocata  da  ducento  e 
più  Vescovi  della  cristianità,  emanata  dal  Papa  per 
certa  scienza  e  per  obbligo  di  coscienza,  fatta  per 
confermare  l'autorità  di  altre  venti  e  più  Bolle  di  Som- 
mi Pontefici  e  di  una  dichiarazione  di  Concilio  Ecu- 
menico, diretta  non  a  difendere  un  punto  di  pura  di- 
sciplina, ma  a  definire  sulla  pietà  o  reità  di  un  isti- 
tuto religioso,  cioè  d'un  sistema  di  virtù,  di  santità, 
di  regole,  di  ministeri,  donde  dipende  la  santificazione 
0  la  seduzione  delle  anime,  accettata  da  tutta  la  Chie- 
sa, commendata  espressamente  da  cinquantadue  o  al- 
meno da  ventitré  Vescovi,  e  finalmente  la  cui  validità 
è  sostenuta  e  difesa  con  gravissime  parole  da  due  de- 
creti del  s.  Offizio;  se  non  ostante,  dico,  tutto  questo, 
si  vuol  sostenere  come  estorta^  preghiamo  l'A.  che  ci 
riferisca  e  ci  ammaestri  con  quali  altre  regole  noi 
possiamo  conoscere  che  qualunque  altra  Bolla  non  sia 
stata  estorta. 

La  Chiesa  dee  avere  senza  dubbio  degli  indizii,  delle 
prove,  dei  caratteri  infallibili,  onde  discernere  la  voce 
legittima  e  la  voce  estorta  de'suoi  primi  Pastori  :  per- 


m 

che  altrimenti  la  Cliiesa  potrebbe  sempre  restare  in- 
certa dell'  autorità  precettiva  e  definitiva  di  questa 
voce  de'suoi  primi  ;Pastori.  Or  quali  saranno  i  veri 
caratteri  della  voce  legittima  e  libera  del  supremo 
Pastore^  se  non  quelli  appunto  che  abbiamo  qui  an- 
noverati riguardo  alla  Bolla  JpostoHcum  ?  E  questa 
dunque  potrà  e  dovrà  chiamarsi  estorta  con  tutta  fran- 
chezza ? 

Io  so  bene  che  estorta  fu  detta  la  Bolla  Fineam 
Domini  Sabaoth^  etc.  j  estorta  la  Bolla  Unigenitiisj 
estorta  la  Bolla  Jiictorem  fideij  etc.  Ma  si  sa  che  ciò 
si  disse  dai  giansenisti  e  dagl'increduli.  Or  che  un  au- 
tore cattolico  si  faccia  ardito  di  chiamare  estorta  1< 
Bolla  Jpostoìiciim  ^  la  quale  ha  in  sé  assai  più  di 
quello  che  si  richiede  per  provare  ad  evidenza  la  sua 
legittimiti^  qual  grave  scandalo  non  dee  recare  alla 
Chiesa  ? 

Ma  che  si  dirà  dunque  dell'  autorità  di  quelle  pa- 
role, su  cui  si  fonda  Fautore  extortis  potiiis  quarti 
impetratis?  Provata  l'autenticità  e  la  validità  della 
Bolla  Jpostolicuìn  j  la  risposta  viene  da  sé.  Aggiun- 
giamo nondimeno  le  seguenti  osservazioni. 

i.°  Qui  si  tratta  di  un  puro  fatto,  cioè  se  la  Bolla  sia 
estorta  o  no.  2.°  Non  si  dice  che  sia  stata  formalmente 
estorta,  ma  piuttosto  estorta  che  impetrata.  3.°  Questa 
stesso  si  dice  a  maniera  di  parentesi  e  per  usare  una 
frase  di  Gregorio  X  che  visse  cinque  secoli  prima.  A.^ 
In  ogni  caso  sarebbe  questa  una  opinione  di  Clemente 
XIV;  la  quale  opinione  però  non  toglie  niente  alla 
verità  istorica  e  alla  impossibilità  dell'  estorsione  di- 
mostrata di  sopra,  che,  oltre  alle  cose  già  dette,  si 
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cava  dalla  natura  stessa  della  cosa.  Dicesi  estorta  una 
legge  j,  la  quale  viene  emanata  contra  la  volontà  dei 
legislatore,  e  che  può  essere  sorpresa  o  per  inganno  o 
per  violenza.  Or  per  ninna  di  queste  maniere  può 
provarsi  la  contraria  volontà  di  Clemente  XIII.  Non 
può  dirsi  che  fosse  ingannato  o  s' ingannasse  ;  perchè 
qui  si  tratta  di  un  punto  non  disciplinare^  ma  morale, 
cioè  della  bontà  di  un  Istituto  religioso  ammesso  nella 
Chiesa  e  approvato  come  tale  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici e  da  un  conciho  ecumenico.  Molto  meno  può 
ammettersi  la  violenza,  e  specialmente  in  Clemente  XIII 
che  con  sacerdotale  fortezza  non  si  piegò  mai  alle  i- 
stanze  e  alle  crudeli  violenze  usategli  dai  ministri  delle 
corti;  anzi  protestò  di  voler  piuttosto  dare  la  vita  che 
condiscendere  alle  loro  pretensioni  lesive  dei  diritti 
della  Chiesa.  Come  dunque  potè  lasciarsi  imporre  o 
dal  generale  Ricci  oramai  vecchio  decrepito,  o  dal  card. 
Torreggiani,  i  quali  non  vennero  certamente  a  metter- 
gli il  coltello  alla  gola,  perchè  firmasse  la  Bolla?  Egli 
dunque  la  firmò,  vi  appose  il  suo  sigillo,  la  pubblicò 
con  le  consuete  forme,  la  mandò  ai  Nunzii  e  ai  Ve- 
scovi, la  raccomandò  ad  essi,  né  mai  si  pentì  d'averla 
pubblicata,  né  mai  ritrattolla  negli  altri  quattro  anni 
del  suo  pontificato.  Si  dirà  forse  che  il  generale  Ricci 
l'abbia  dimandata  :  questo  è  verissimo ,  e  lo  confer- 
ma il  Papa  medesimo,  dicendo  in  essa  d'averla  fatta 
per  assicurare  lo  stato  dei  chierici  regolari  della  Com- 
pafjnittj  che  da  Noi  implorano  quest'atto  di  giustizia. 
Ma  se  l'implorare  una  Bolla  è  Io  stesso  che  estorcerla, 
si  dovran  dire  estorte  quasi  tutte  le  Bolle  delle  fon- 
dazioni delle  religioni,  poiché  quasi  tutti  i  santi  fon- 
Oss,  sulla  Star,  di  Clem.  XlFj  voi.  1,  7 
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datori  implorarono  e  dimandarono  alla  S.  Sede  Fappro- 
vazione  dei  loro  istituti.  Finalmente  conceduto  anche 
l'assurdo^  che  la  Bolla  Jpostolicum  fosse  stata  vera-, 
mente  estorta  per  inganno  o  per  violenza  y  è  certo 
però  che  Clemente  XIII^  sottrattosi  alla  prima  impres- 
sione dell'inganno  e  della  violenza  supposta^  non  an- 
nullò la  su*  Bolla^  anzi  la  confeniiò  e  stabilì  con  al- 
tri venti  e  più  Brevi^  e  la  difese  espressamente  e  volle 
mantenerla  intera  e  inappuntabile  con  due  rigorosi 
decreti  del  s.  Offizio  pubblicati  per  suo  comando.  Dun- 
que posto  ancora  che  non  avesse  alcun  valore  nel  mo- 
mento della  soscrizione  e  pubblicazione^  fu  però  ria- 
bilitata poco  dopo  e  rinvalidata  con  replicate  e  ma- 
nifeste significazioni  di  libero  e  spontaneo  consenti^ 
mento  del  Papa.  E  tutto  ciò  sia  detto  per  soprappii 

XV. 

Ostilità  dei  ministri  per  la  bolla  Apostolicum'. 

Nelle  pagine  seguenti  si  diffonde  l'A.  a  raccontai 
dello  sdegno^  con  che  i  governi  accolsero  la  pubblìJ 
cazione  della  Bolla  Jpastoliciimj  e  dice  che  vennero 
agli  estremi,   proibendo    la  Bolla  in  ccena  Domini 
violando  l' immunità  ecclesiastica  e  facendo  mille  on^ 
tosi  oltraggi  alla  S.  Sede. 

OjSJ§>ER¥AZIO]¥C. 

E  da  questo  appunto  dovrebbe  1'  A.  intendere  quai 
fosse  r  iniquità  di  alcuni  prepotenti  ministri  e  non  fai 
ne  panegirici  ed  elogii  ad  onta  e  in  oltraggio  delll 
santa  memoria  di  Clemente  XIII. 
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Che  se  r  A.  pretende,  come  par  certo,  di  addurre 
tali  trambusti  in  i)rova  dell'  estorsione,  il  suo  argo- 
mento proverebbe  troppo.  Proverebbe  che  le  tre  Bolle 
dommatiche  citate  di  sopra  sieno  state  anch'esse  e- 
storte,  perchè  incontrarono  resistenze  e  opposizioni 
fierisshne.  Il  buon  criterio  vorrebbe  piuttosto  che  si 
argomentasse  della  bontà  della  causa  dalla  qualità  de- 
gli oppositori  e  delle  opposizioni. 

Ma  ella  non  ha  prodotto  alcun  buon  effetto^  sog- 
giunge r  A.  ;  dunque  almeno  la  sua  pubblicazione  fu 
iiopportuna  ed  imprudente.  Posta  anche  la  verità  della 
premessa,  non  parrebbe  legittima  la  conseguenza  :  per- 
chè né  inopportunità,  nò  imprudenza  può  aver  luogo 
dove  si  tratti  di  obblighi  stretti  di  coscienza  e  di  a- 
dempimento  del  proprio  dovere. 

Ma  la  premessa  è  falsa.  La  Bolla  Jpostolicum  non 
poteva  certo  produrre  buon  effetto  nei  nemici  de'ge- 
suiti,  che,  vogliasi  o  no,  eran  pure  nemici  della  Chiesa. 
Negli  altri  però  produsse  tutti  quei  buoni  effetti  che 
poteva  produrre;  e  ne  sono  testimonii  i  Vescovi  nelle 
lettere  per  ciò  scritte  a  Clemente  XIII. 

Del  rimanente  buon  effetto  di  questa  Bolla  è  stato 
l'impedire  la  seduzione  de' semplici,  il  traviamento  dei 
buoni,  il  maggior  pervertimento  degl' ingannati.  Buon 
effetto  è  stato  il  mantenere  i  diritti  della  S.  Sede,  e 
rivendicarne  dalle  calunnie  e  dalle  menzogne  i  decreti. 
Buon  effetto  è  stato  T  opporsi  alle  usurpazioni  dell'au- 
torità civile  e  il  sostenere  la  potestà  e  libertà  eccle- 
siastica. Buon  effetto  è  stato  il  trarre  di  volto  la  ma- 
schera ai  nemici  della  Chiesa  e  discoprirne  gl'inganni 
e  le  insidie.  Buon  effetto  è  stato  il  proteggere  gl'in- 
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nocentì  perseguitati  ed  oppressi,  e  il  far  loro  cono- 
scere che  nei  pericoli,  nelle  angustie ,  nelle  battaglie 
non  sono  abbandonati  dal  primo  Pastore,  ma  anzi  so- 
stenuti, confortati  e  rassicurati  dalla  sua  voce.  Questi 
e  molti  altri  simili  a  questi,  sono  i  frutti  della  pub- 
blicazione della  Bolla  Jpostolicum.  Le  corti  e  i  ministri 
traviati  le  si  scagliarono  contro  con  irreligiosa  violen- 
za: e  in  ciò  mostrarono  il  loro  mal  talento  contro  la 
Chiesa. 

Anche  gli  ariani,  potenti  per  numero  e  per  grado, 
inferocirono  di  più  dopo  i  decreti  del  concilio  Niceno  : 
con  tutto  ciò  non  credo  esservi  stato  finora  niun  vero 
cattolico ,  che  abbia  osato  di  tacciarne  i  padri  come^ 
imprudenti. 

Che  se  V  A.  non  sa  vedere  alcun  buon  effetto  se- 
guito dalla  pubblicazione  della  Bolla  Jpostolicum^ 
r hanno  pur  veduto  i  cinquantadue  Vescovi  che  ne  scris- 
sero subito  a  Clemente  XIII  in  congratulazione  e  in* 
ringraziamento;  e  tra  essi  s.  Alfonso  de'  Liguori,  al 
cui  giudizio  mi  pare  che  potrebbe  egli  rimettersi.  Veg- 
ga pertanto  quali  fossero  i  sentimenti  di  quel  granJj 
Santo,  che  cosi  scrisse  al  Papa  :  «  Santissimo  Padre  — 
»  La  Bolla,  che  V.  S.  ultimamente  ha  data  fuori  in 
»  lode  e  conferma  della  rispettabile  Compagnia  di  Ge- 
»  su,  ha  rallegrato  tutti  i  buoni,  e  specialmente  me 
»  miserabile,  che  tanto  la  stimo,  vedendo  il  gran  pro-- 
»  fitto  che  fanno  questi  santi  religiosi  in  tutti  i  luo 
»  ghi,  dove  sono,  e  col  loro  esempio  e  colle  fatiche^ 
»  incessanti,  che  impiegano  nelle  scuole,  nelle  chic 
»  se  e  negli  oratorii  di  tante  congregazioni  che  di- 
»  figgono  3  così  pure  colle  confessioni   e  prediche,  e 
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»  con  gli  esercizii  spirituali,  che  danno  in  tante  chie- 
»  se  e  monasteri  di  vergini^  anche  con  affaticarsi  nelle 
»  carceri  e  galere.  Ed  io  ne  sono  testimonio  per  quello 
»  che  ho  veduto  dimorando  nella  città  di  Napoli.  Il 
»  Signore  in  questi  ultimi  tempi  ha  voluto  provarli 
»  con  diverse  contraddizioni  e  traversie:  ma  Vostra 
n  Santità,  che  è  il  Capo  della  Chiesa,  ed  è  il  Padre 
»  comune  de'  fedeli  gli  ha  consolati,  consolando  an- 
»  cora  noi  suoi  figli,  in  aver  manifestati  da  per  tutto 
»  colla  sua  Santa  Bolla  i  pregi  ed  i  meriti  della  loro 
»  Compagnia.  Così  ha  chiuse  le  bocche  ai  malevoli 
»  che  han  cercato  discreditare  non  solamente  i  loro 
»  portamenti,  ma  anche  il  loro  Istituto.  Pertanto  noi 
»  altri,  che  ci  ritroviamo  al  governo  delle  nostre  pe- 
»  corelle,  che  ricevono  tanto  utile  dalle  fatiche  di  questi 
»  buoni  religiosi,  e  singolarmente  io,  che  sono  il  mini- 
»  mo  dei  Vescovi,  ne  rendiamo  umilissime  grazie  alla 
»  Santità  Sua,  supplicandola  istantemente  a  proteggere 
»  questa  santa  religione^  che  ha  onorata  la  Chiesa  di 
»  tanti  operai,  che  sono  anche  morti  per  la  fede,  e 
»  che  per  tutto  il  mondo  sinora  han  dato  tanto  frutto 
»  di  anime  convertite  in  molti  regni,  non  solo  di  cat- 
»  tolici,  ma  anche  degF  infedeli  e  degli  eretici;  ma 
»  maggiormente  Io  darà  in  avvenire,  come  dobbiamo 
»  sperare  nella  divina  bontà,  che  humiliat  et  suble- 
»  vat.  Prostrato  intanto  ai  suoi  piedi  umilmente  glieli 
»  bacio,  e  le  cerco  la  s.  Benedizione  (i)  ».  Fin  qui 
il  s.  Vescovo,  il  quale  secondo  il  nostro  A.  dovrebbe 
essere  compatito,  per  averlo  condotto  il  suo  affetto 
verso  i  gesuiti  a  rallegrarsi  e  commendare  come  santa 

(i)  Rispoli.  Vita  di  s.  Alfonso,  parte  3*  capo  13°  pag.  244. 
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una  BoUa^  che  era  stata  estorta^  e    avea  prodotto  le 
pili  infelici  conseguenze  a  danno  della  Chiesa  e  della 
S.  Sede,,  come  Y  autore  dice  senza  timore  alla  pag.  66. 

XVI. 

Cagioni  della  espulsione  dei  gesuiti  dalla  Spagna. 

Dalla  Francia  passa  il  nostro  A.  (pag.  67)  a  parlare 
della  Spagna.  Se  mai  altrove^  principalmente  in  questo 
luogo,  le  sue  allusioni  e  studiate  reticenze  sono  mali- 
gne. Dopo  aver  messa  di  nuovo  in  campo  la  gran  po- 
tenza dei  gesuiti  e  la  loro  mala  educazione,  racconta 
che  per  ordine  di  Aranda  furono  fatte  perqiysizioni 
domiciliari^  le  quali  ebbero  per  risultato  rivelazioni 
importanti  intorno  ai  tumulti  allora  succeduti  in  varie 
città  della  Spagna.  Dice  che  costoro  non  lasciarono 
mezzo  intentato  per  compromettere  i  gesuiti  soli,  e 
rappresentarli  come  autori  unici  di  que'  disordini;  e 
soggiunge  tosto  d'  ignorare  se  fossero  state  fìnte  o 
trovate  carte  e  documenti.  Poi  riferisce  che  Carlo  III 
era  determinato  di  comunicare  al  Papa  e  alle  corti 
tutti  i  motivi  che  lo  avevano  indotto  a  cacciare  i  ge- 
suiti ;  ma  che  poi  avendo  compassione  di  quelle  vii* 
lime  per  non  aggravarli  di  più  agli  occhi  del  pul 
hlico,  amò  megUo  di  coprire  ogni  cosa  sotto  impe* 
neirabile  velo.  Ad  ogni  modo  dice^  essere  fuor  di  dub- 
bio che  i  gesuiti  commisero  grandi  imprudenze  nelh 
scrivere  e  nel  parlare.  E  con  ciò  solo  egli  ci  ha  espo-^ 
ste  le  cagioni  della  espulsione  dei  gesuiti  dalla  Spagna. 
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Non  è  questo  certamente  il  modo  di  scrivere  la  sto- 
ria secondo  verità  e  coscienza.  Qui  come  ognun  vede 
quante  sono  le  parole  dell'A. ,  altrettante  sono  le  per- 
fide insinuazioni  eh'  egli  gitta  nelle  menti  ai  lettori  : 
sono  tante  accuse  destituite  d'ogni  prova^  ch'egli  vor- 
rebbe far  credere^  ma  non  esprimere.  Per  confutarle 
pienamente  converrebbe  tessere  la  storia  di  quegli  av- 
venimenti, e  mostrare  la  falsità  di  quelle  calunnie.  Non 
essendo  qui  luogo  da  ciò,  mi  basterà  accennare  bre- 
vemente donde  e  come  movessero. 

Le  cagioni  adunque  della  tempesta  sollevatasi  con- 
tro i  gesuiti  della  Spagna  furono  quelle  medesime  che 
abbiam  già  vedute  parlando  della  Francia  e  del  Por- 
togallo. Aranda,  Gampomanes,  Roda  e  gli  altri  ebbero 
il  medesimo  fine  dei  Ghoiseul,  dei  parlamentarli  e  dei 
Pombal,  coi  quali  erano  stretti  in  lega.  L'operazione 
cesarea  annunziata  da  Roda  dichiara  tutta  1'  fhiquità 
del  divisamento  preso  :  e  le  riforme  anticattoUche,  che 
avvennero  in  Ispagna  subito  dopo  1'  espulsione  dei  ge- 
suiti, ne  sono  la  prova. 

I  mezzi  che  adoperarono  per  condurre  il  buon  Carlo 
III  a  disfarsi  interamente  dei  gesuiti,  furono  falsità  e 
calunnie  che  seppero  inventare  e  far  credere.  Eccone 
le  due  principali ,  che  fecero  giuocare  maravigliosa- 
mente bene. 

II  ministro  marchese  di  Squillace  ordinò  una  certa 
riforma  nelle  vesti  e  nei  cappelU  che  allora  usavansi 
dagli  Spagnuoli.  Il  popolo  ne  fu  malcontento  e  mor- 
morò. Quindi  Aranda  e  i  suoi  socii,  che  non  vedevano 
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di  buon  occhio  il  marchese  di  Squillace^  presero  oc- 
casione di  fomentare  i  malcontenti  che^  attizzati  ogni 
dì  più,  ruppero  alla  fine  in  tumulti  e  in  sedizioni  av- 
venute a  Madrid  e  in  altre  città,  specialmente  dell'Ara- 
gona. I  governatori  non  sapendo  come  frenare  il  po- 
polo, e  temendo  ancora  della  loro  vita,  si  rivolsero  ai 
gesuiti ,  che  sapevano  essere  in  istima  e  in  venera- 
zione, e  li  pregarono  a  volersi  adoperare  per  calmar 
quegli  animi  infuriati.  Tra  i  gesuiti,  quelli  che  avevano 
maggior  autorità  nel  popolo  per  merito  di  eloquenza 
e  di  santità,  non  badando  al  pericolo  in  che  si  met- 
tevano, uscirono  dalle  lor  case,  e  con  in  mano  il  cro- 
cifisso si  gittarono  in  mezzo  alla  turba  sfrenata  per 
arrestarla  con  la  voce  della  religione.  Tra  essi  si  vide 
pure  in  Saragozza  il  venerabile  p.  Giuseppe  Maria  Pi- 
gnatelli.  Tanto  fecero  e  tanto  dissero,  che  ottennero 
di  sedare  da  per  tutto  il  tumulto  ;  e  perciò  n'ebbero 
dai  governatori  e  dal  re  medesimo  lodi  e  ringrazia- 
menti. * 

Or  chi  crederebbe  che  da  ciò  appunto  fossero  i  ge- 
suiti accusati  come  ribelU  ?  Corsi  pochi  mesi,  Aranda 
dopo  aver  fatto  fare  molte  perquisizioni  per  gittar^ 
polvere  negli  occhi,  rappresentò  al  re  che  i  movitorii 
di  que' tumulti  erano  stati  i  gesuiti  collegati  col  mar-^ 
chese  di  Squillace.  E  la  prova  dì  ciò  era,  che  alla* 
sola  voce  dei  gesuiti  si  era  sedato  il  tumulto.  Dunque 
essi  ne  erano  gli  autori.  E  questa  fu  la  prima  ca-: 
lunnia,  con  cui  annebbiarono  la  mente  di  Carlo  III. 

Ma  egli  era  pio ,  e  non  si  sarebbe  facilmente  in-, 
dotto  a  venire  ad  eccessi  di  crudeltà.  Ci  voleva  dun- 
que qualche  cosa  dì  più  grave,  e  che  offendesse  diret- 
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tamente  la  sua  persona.  Finsero  adunque  una  segreta 
congiura^  il  cui  fine  era  deporre  Carlo  III^  e  procla- 
mare re  r  infante  Don  Luigi.  Per  accagionarne  i  ge- 
suiti fecero  comporre,  e  si  sa  da  chi,  varie  scrittu- 
re ,  le  quali  erano  volte  a  dimostrare  che  Carlo  III 
era  illegittimo  e  bastardo.  Fìnsero  ancora  una  lettera 
del  generale  Ricci  scritta  da  Roma  sopra  questa  ma- 
teria (d).  Ciò  fatto  chiusero  tutte  queste  carte  in  due 
plichi;  e  uno  di  essi  ben  suggellato  e  diretto  al  p. 
rettore  di  Madrid  fu  portato  di  nottetempo  alla  por- 
teria del  collegio  da  persona  ignota  ;  l' altro  suggel- 
lato con  le  arme  del  nunzio  Pallavicini  da  essi  finte 
e  diretto  al  Card.  Torreggiani,  fu  consegnato  al  p. 
Bernardo  Recio,  che  dal  Quito  era  venuto  a  Madrid, 
e  partiva  per  Roma  a  trattarvi  col  Generale  gli  af- 
fari della  sua  provincia.  Egli  non  sospettando  di  nulla 
prese  il  plico  e  partì:  ma  dovunque  andasse  e  si  fer- 
masse per  via,  si  accorse  che  tenevangli  dietro  al- 
cune persone  che  non  lo  perdevano  mai  di  vista.  Giun- 
to a  Figueras  sulla  frontiera  fu  improvvisamente  arre- 
stato, e  perquisito,  gli  fu  tolto  il  solo  plico  coi  sigilli 
del  Nunzio;  indi  messo  in  carcere,  e  poi  rilegato  per 
oltre  a  sei  anni  in  un  monastero  dei  pp.  della  Mer- 
cede in  Girona.  Soppressa  la  Compagnia,  dopo  alcuni 
anni  fu  liberato,  e  senza  aver  mai  saputo  la  cagione 
della  sua  prigionia,  venne  a  Roma,    dove   poi  morì 


(1)  Raccontano  1'  Henrion  ed  altri  autori  che  questa  lettera  fosse  poi 
portata  a  Roma  e  mostrata  a  Pio  VI,  che  allora  era  tesoriere,  il  quale 
nel  leggerla  si  avvide  che  la  carta  su  cui  era  scritta,  avea  l'Impronta  di 
una  fabbrica  della  Spagna  e  dell*  anno  in  cui  era  stata  fatta  ;  il  quale 
anno  era  posteriore  a  quello  che  trovavasi  nella  data  della  lettera. 
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nella  casa  del  Buon  Consiglio  ai  Monti  in  odore  di 
santità  (d).    » 

Il  messo  tornò  di  carriera  a  Madrid  con  in  mano 
il  plicOj  stracciatagli  prima  la  sopraccoperta^  e  questo 
insieme  coli'  altro  già  deposto  nella  porteria  del  colle- 
gio^ donde  fu  ripi'eso  pochi  minuti  appresso  dai  pubblici 
notaio  che  stavano  in  agguato  fuor  della  porta,  furono 
amendue  presentati  al  re,  che  in  leggendo  quelle  in- 
fami scritture  deliberò  di  presente  di  cacciare  da  tutti 
i  suol  domìnii  i  gesuiti,  autori,  come  credeva,  di  tanta 
iniquità.  E  perchè  non  venisse  a  discoprirsi  la  trama, 
1  ministri  furono  pronti  a  raccomandare  al  re  che , 
trattandosi  di  sì  atroce  calunnia  riguardante  l'onore 
suo ,  e  che ,  risapendosi  nel  pubblico ,  potrebbe  dar 
pretesto  a  nuove  ribellioni,  non  la  manifestasse  a  chi- 
chessia.  Quindi  quelle  sue  misteriose  parole  inserite 
nella  Prammatica  sanzione  di  chiudere  nel  reale  suo 
petto  le  cagioni  che  moveanlo  a  tale  atto.  Cosi .  fu 
iniquamente  tradita  la  buona  fede  di  Carlo  III. 

Questo  è  in  succinto  il  fatto  deposto  da  que'  me- 
desimi che  ne  furono  parte.  Nei  costituti  fatti  a  Pom- 
bal  si  trova  la  seguente  sua  deposizione:  «  Dichìarc 
»  che  quanto  eseguii  con  essi  (  i  gesuiti) ,  lo  feci  p( 
»  ordine  dei  ministri  di  Spagna...  Si  fece  altresì  p( 
»  istigazione  dei  rr.  pp.  Fr.  M.  e  P.  Questi  furono  .^ 
»  che  scrissero  la  lettera  sull'illegittimità  del  re  di  Spj 
»  gna,  attribuendola  al  Generale  della  Compagnia^ 


(1)  Tutte    queste  cose  sono  raccontate    nella  vita    di   questo  servo 
Dio  scritta  dal  p,  Janner  e  stampata  in  Roma  :  di  più  sono  raccontate  ai 
che  dagli  storici  protestanti,  e  sì  hanno  dei  testimonii  di  propria  scienj 
che  vi  ebbero  per  entro  le  mani. 
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»  fingendone  il  carattere.  Al  medesimo  fine  procura- 
»  rono  di  eccitare  il  tumulto  di  Madrid,  essendone  i 
»  fautori  A.  F.  C.  ma  vi  concorsero  altri  di  più  ». 
Parimente  il  duca  d'Alba  fece  in  punto  di  morte  una 
ritrattazione  j  che  depose  in  mano  di  mons.  Filippo 
Bertran  Vescovo  di  Salamanca  e  grande  inquisitore. 
In  essa  dichiarò  che  «  egli  per  odio  inveterato  con- 
»  tro  alla  Compagnia,  fu,  che  cominciò  la  sedizione  po- 
»  polare  prima  dell'esilio  della  Compagnia,  e  che  fu 
»  il  principale  autore  del  libello  scritto  contro  al  re, 
»  e  l'inventor  della  favola  di  Nicolò  I  re  del  Paraguai, 
»  e  di  aver  egli  coniata  la  moneta  di  questo  tenebroso 
»  invento  ».  Che  egli  «  coi  suoi  aiutanti  queste  cose 
»  aveva  apposto  con  insigne  calunnia  ai  padri  della 
»  Compagnia  per  incitare  il  re  a  discacciarli  dal  re- 
»  gno  ». 

Or  vegga  l'A.  da  quali  purissime  fonti  egli  abbia 
attinto  le  sue  notizie;  e  se,  salva  la  coscienza,  egli 
può  insinuarle,  come  fa,  a  vitupero  dei  gesuiti,  mentre 
gli  autori  medesimi  di  quelle  calunnie  si  ritrattarono. 

Nulla  poi  dirò  delle  imprudenze  dei  gesuiti  di  Spa- 
gna, che  egli  dice  essere  fiioìH  di  dubbio.  Sia  dunque 
verissimo  che  alcuni  gesuiti  nella  Spagna  sieno  stati 
imprudenti  nel  parlare  e  nello  scrivere.  Per  ciò  dun- 
que si  dovevano  tutti  indistintamente  cacciare  dal  re- 
gno in  un  modo  sì  inumano,  e  privare  delle  loro  case 
e  dei  loro  beni?  Che  proporzione  vi  ha  tra  la  colpa 
e  la  pena?  E  se  anche  tutti  i  gesuiti  della  Spagna 
fossero  stati  imprudenti ,  che  colpa  ci  avevano  i  ge- 
suiti del  Messico,  del  Perù,  del  Quito,  del  Paraguai, 
delle  Filippine,   che  faticavano   indefessamente  nella 
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conversione  degli  idolatri ,  e  pure  furono  soggetti  al 
medesimo  gastigo?  E  questo  il  modo  di  argomentare 
secondo  ragione? 

Nel  rimanente  i  gesuiti  della  Spagna  sono  stati  pie- 
namente giustificati.  Nel  d8d5  trattandosi  di  rimettere 
i  gesuiti  nella  Spagna,  d.  Francesco  Guttierez  de  la 
Huerta  fiscale  della  corona  distese  per  ordine  del  re 
un  suo  lungo  voto  (i),  in  cui  dopo  aver  consultate  le 
carte  degli  archivii  reali,  espose  doversi  riammettere 
i  gesuiti,  perchè  la  prammatica  sanzione  di  Carlo  111 
era  nulla  e  carpita  con  le  più  nere  e  false  calunnie. 
Ecco  le  sue  parole: 

«  La   compagnia  di  Gesù   fu  cacciata  in   perpetuo 
i>  in  virtù  di  una  misura  carpita  per  sorpresa  e  per 
»  le  più  artificiose  ed  inique  mene  al    magnanimo  e 
»  pietoso  avolo  di  V.  M.  il  re  Carlo  III  ».  Non  ebbe 
luogo  la  lettura  di  questo  voto,   perchè  il  re  Ferdi- 
nando, che  conosceva  benissimo  ogni  cosa,  volle  sen- 
z'altro sotto  il  dì  9  giugno  4815  pubblicare  il  decreto 
di  ristabilimento:  nel  quale  decreto  si  leggono  le  se- 
guenti parole,  che  prego  Y  A.  a  voler  alquanto  pon- 
derare :  «  Io  ho  fatto   il  possibile   per  assicurarmi  ii 
»  un  modo  il  più   positivo   della  falsità  delle  accusi 
»  criminali,  che  furono  intentate  contro  la  Compagnia 
»  di  Gesù  dai  loro  rivali  e  dai  loro  nemici,  i  qual 
»  erano  nel  tempo  stesso  nemici  della  santa  religiom 

»  di  Gestì  Cristo mi  sono   finalmente  convinto 

»  che  i  veri  neih/iici  della  religione  e  dei  troni  erand 
»  quegli  stessi  individuij  i  quali  avevano  travagliati 

(4)  Questo  voto  fu  pochi  anni  sono  pubblicato  colle  stampe  in  Ma^ 
drid,  e  forma  un  giusto  volume. 
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»  con  tanto  ardore  a  rendere  odiosa  la  Compagnia 
»  di  Gesìtj  a  farla  disciogliere^  a  persegniiare  i  suoi 
»  membri  innocenti j  impiegando  contro  di  loro  la 
»  calunnia^  l'intrigo  il  piti  vile  e  le  più  ridicole  im- 
»  pntadoni  ».  Così  il  re.  Ed  io  soggiungo  per  conclu- 
sione che  fino  a  tanto  che  TA.  non  ci  dimostri  che 
anche  questo  decreto  reale  sia  stato  estorto,  ma  con 
migliori  prove  delle  già  addotte  da  lui  per  la  Bolla 
Apostolicum,  noi  crederemo  piuttosto  a  questa  auto- 
rità che  alla  sua. 

XVIB. 

Confutazione  del  libro  di  Giuseppe  Scabra. 

L'A.  alla  pag.  94  ammette  l'accusa  di  un  libello,  in 
cui  si  pretendeva  dimostrare  che  i  gesuiti  nel  Porto- 
gallo attutarono  gVingegni  e  fomentarono  Vignoran- 
zaj  così  che  in  due  secoli  il  Portogallo  non  ebbe  un 
uomo  dotto.  E  aggiunge  del  suo  che  sarà  difficilissimo 
rispondere  a  questa  accusa. 

OS»£RTAZIOIVE« 

Ringraziamo  FA.  che  almeno  questa  volta  ci  dice 
aperto  di  aver  cavata  questa  accusa  da  un  libello  ca- 
lunnioso. Dice  egli  che  1'  autore  di  esso  fu  'Giuseppe 
de  Scabra  de  Sylva^  avvocato  del  pari  dotto  che  va- 
lente^  e  fiscale  della  corona,  e  che  questo  suo  libro 
è  uno  dei  più  importanti  che  sieno  stati  pubblicati 
centra  la  Compagnia  j  e  quantunque  sia  pieno  di 
falsità  e  menzogne^  contiene  però  molte  accuse  severe^ 
la  cui  compiuta  confutazione  sarà  difficilissima.  Or 
che  direbbe  il  r.  p.  Theiner,  se  questa  difficilissima 
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confutazione  fosse  già  stata  fatta  compitamente  da 
molti  e  molti?  Che  direbbe^  se  ultimamente  nel  d836 
fosse  stata  ripetuta  in  Roma  da  illustre  autore?  Che 
direbbe  in  fine^  se  fosse  uscita  dalia  penna  medesima 
del  r.  p.  Theiner?  Eppure  tant'é.  Il  p.  Tlieiner  nel  i836 
stampò  in  Roma  negli  Annali  di  religione^  tom,  XIj 
una  sua  dissertazione  in  lode  delle  memorie  sul  Por- 
togallo del  Card.  Pacca,  e  in  essa  si  leggono  le  se- 
guenti sue  osservazioni.  Il  governo  di  Pombal  e  le 
sue  conseguente  sul  Portogallo  sono  la  più  bella  a- 
pologia  della  Compagnia  di  Gesù.  Le  scienze  vennero 
sotto  così  fatto  tirannico  impero  in  uno  stato  di  bar- 
barie^ dal  quale  neppur  di  presente  sono  elle  per  an- 
cora emerse  {ì). 

Quanto  poi  si  è  al  dotto  e  valente  Scabra,  il  p.  Thei- 
ner così  allora   scriveva    di  lui  :   Il  principale  stru- 
mento (dello  scacciamento  dei  gesuiti  dal  Portogallo) 
fu  Giuseppe  Scabra,  come  fu  di  tutte  le  grandi  ope- 
razioni del  ministro  Pombal  contro  la  Chiesa.  Dove 
altri  si  faccia  a  leggere  la  celebre  opera  di  costui  _, 
che  ha  per   titolo  —  Deduzione  cronologica  ecc.  — 
rimarrà  preso  di  maraviglia  della  malvagità  senz 
pari  di  quest'uomo.  Non  poteva  il  giansenismo  spi 
gere  più  oltre  la   tenebrosa  sua   impresa  di  menzo 
gna^    di  ipocrisia  e  di  astio  religioso.    Questo  libr\ 
sopravanza  ogni  altra  opera  di  simil  fatta^  persim 
quella  francese  intitolata  —  Extraits  des  assertions 
la  quale  fu  dettata  con  cieco  livore,,  non  pur  contr^ 
la  Compagnia  di  Gesùj  ma  contro  la  Chiesa.  I  più 
fieri  nemici  della  Chiesa   cattolica  così  tra'  cattoli 

(1)  Pag.  480. 
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come  tra  protestanti  vengono  da  Scabra  descritti  e 
lodati  a  cielo^  siccome  i  più  pii  e  pia  dotti  degli  uo- 
mini ....  come  ancora  la  numerosa  schiera  di  que- 
gli scrittori^  che  per  l'oro  di  Pomhal  combattevano 
e  calunniavano  del  continuo  la  Chiesa^  sono  per  il 
nostro  Scabra  ornamenti  e  colonne  della  Chiesa  (i). 
E  appresso  soggiunge  :  Ogni  animo  onesto  e  gentile 
rifugge  da  quelle  mostruose  menzogne  e  calunniej  che 
vengono  da  Scabra  recate  in  mezzo^  non  solo  con- 
tro ogni  coscienza^  ma  contro  i  piti  notorii  fatti.  Il 
capriccio  e  il  maltalento  [hanno  quivi  'oltrepassato 
tutti  i  confini j  non  dirò  della  verisimiglianza^  ma 
della  stessa  possibilità  (2).  E  poco  appresso  :  Che  do- 
vrà dirsi  nelVudir  Scabra  affermare  con  tutta  la  sua 
patetica  gravità^  che  i  gesuiti  han  caccialo  dal  Por- 
togallo tutti  gli  uomini  dotti  così  tra  il  clero  come 
tra  i  laici  (o)? 

Ecco  dunque  la  difficilissima  confutazione  di  Scabra 
fatta  già  dal  p.  Tlieiner,  cioè  da  quel  medesimo  au- 
tore^ che  ora  nel  4852  si  fa  scudo  e  lancia  del  Sca- 
bra^  trattandosi  di  gesuiti. 

Del  rimanente  quanto  l'accusa  del  Scabra  è  più  fran- 
ca^ tanto  riuscirebbe  più  agevole  il  rifiutarla  :  e  ba- 
sterebbe tessere  qui  il  catalogo  dei  Vescovi  e  uomini 
dotti  che  fiorirono  dal  d540  al  d760  nel  Portogallo, 
e  furono  allievi  dei  gesuiti. 

Ma  queste  cose  sono  assai  note  ;  ed  io  credo  che 
l'accusa  d' ignoranza  muova  pur  troppo  da  tutt'  altro 

(i)  Pag.  163  e  464. 

(2)  Pag.  167. 

(3)  Ivi. 
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fine.  Il  Card.  Pacca  nella  prefazione  delle  sue  —  Notizie 
sul  Portogallo  —  parlando  dei  due  regni  di  Spagna  e 
Portogallo,  osserva  che  si  diceva  allora  dagli  ereti- 
ci e  dagV  incredidi  j  che  quelle  dite  najzioni  erano 
immerse  in  una  stupida  e  profonda  ignoranza.  Ciò 
non  era  però  vero  j  e  quando  anche  fosse  stato  vero^ 
considerando  ora  i  tristi  effetti  prodotti  dai  pretesi 
lumi  del  secolo,,  non  arrossirei  di  esclamare:  Felice 
ignoranza  che  consctDava  tranquille  e  quiete  le  popo- 
lazióni ^  e  dava  figli  ubbidienti  alla  Chiesa  e  fedeli 
sudditi  ai  sovrani! 

Non  voglio  però  dissimulare  che  dopo  il  regno  di 
Giovanni  III  le  scienze  e  le  lettere  decaddero  da  quei 
primo  lustro  nel  Portogallo,   perchè   non  furono  più 
coltivate  con  impegno.  La  cagione  ovvia  e  verissima 
è  che  apertesi-  e  agevolatesi  le  comunicazioni  coU'In- 
dia   e   col  Brasile ,  la  nazion  portoghese   si  volse  al 
commercio  quasi  interamente  con  iscapito  delle  scienze. 
Che   se  FA.  vuol  sostenere   i  gesuiti  essere  stati  ca- 
gione di  quel  decadimento,   convien  ch'egli  dimostri 
due  cose-  cioè,   o  che  i   gesuiti  non    avessero  buon 
metodo  d'insegnare,   o  che  non  avessero  uomini  cui 
affidar  con  decoro  l'insegnamento.  Ma  amendue  quest 
cose  sono  smentite  dal  fatto,  sìa  perchè  il  loro  meto 
do  era  quel   medesimo   che  altrove   bastò  a  formar 
uomini  dottissimi,  sia  perchè  nelle  cattedre  dell'uni 
versità  di  Coimbra  e  di  Evora  collocarono  sempre  tali 
uomini,  che  non  solamente  in  Portogallo,  ma  anche 
in  Europa  levarono   grido  d' ingegno  e  di  sapere  :   e 
tra  essi  vi  fu  pure  un  Francesco  Suarez,  che  insegnò 
molti  anni  la  teologia  in  Coimbra,  e  negli  ultimi  tempi  I 


un  Emmanuele  da  Azevedo  tanto  lodato  da  Benedetto 
XIV  (1).  Sono  pure  una  prova  evidente  di  ciò  i  libri 
e  i  corsi  filosofici  e  teologici  pubblicati  con  le  stam- 
pe. E  finalmente  lo  stesso  stato  pontificio  può  far  fede 
della  dottrina  dei  padri  portoghesi^  ì  quali  lasciarono 
fnel  loro  esilio  tal  memoria  di  sè^,  che  dopo  tanti  anni 
non  è  ancora  spenta. 

Il  calunnioso  scrittore^,  della  cui  autorità  si  vale  il 
nostro  A._,  dice  che  l'istruzione  dei  gesuiti  del  Porto- 
gallo non  era  secondo  i  tempi  Di  fatto  appena  cacciati 
di  là  i  gesuiti,  si  volle  subito  instaurare,  cosicché  l'istru- 
zione fosse  adattala  ai  tempi;  ed  ecco  qual  fu  secondo 
le  notizie  del  card.  Pacca  p.  i4:  «  Carvaglio  corruppe  e 
»  pervertì  l'insegnamento  pubblico  nelle  scuole  e  nelle 
»  università,  specialmente  in  quella  di  Goimbra,  che 
»  divenne  ben  presto  una  cattedra  di  pestilenza  :  tolse 
»  dalle  mani  della  gioventù  le  opere  di  sana  dottrina 
»  fino  a  quel  tempo  insegnate,  e  vi  sostituì  altre  di 
»  massime  scismatiche  e  tendenti  all'eresia,  e  tra  que- 
»  ste  il  Dupin,  e  il  famoso  libro  di  monsignor  d'Hon- 
»  theim  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio,  di  recente 

»  condannato  solennemente  dalla  S.  Sede agevolò 

»  in  Portogallo  l'ingresso  alle  opere  degli  scrittori  così 
»  detti  regalislij,  e  lo  proibì  a  quelle  che  sostenevano 
»  i  diritti  e  l'autorità  della  Sede  Apostolica . . . ,  fece 
»  uscire  alle  stampe  opere  conformi  ai  suoi  principii 
»  da  scrittori  adulatori  e  venali,  e  specialmente  dal 
»  troppo  noto  oratoriano  Antonio  Pereira,  ecc.  » 

(1)  Vedi  il  catalogo  degli  scrittori  portoghesi  nella  biblioteca  del  Sot- 
tuello.  Son  pur  celebri  i  nomi  di  Bari'adas,  Pereira,  Molina,  Alvarez,  Sa, 
Fonseca,  Acosta,  Vieira,  Perpignano,  ecc. 

Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi  I.  8 
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Certamente  che  a  questa  nuova  foggia  d'istruzione 
i  gesuiti  né  erano  allora  né  saranno ,  io  spero,  mai 
adatti  nell'avvenire.  Egli  è  oramai  da  un  secolo  che 
1  gesuiti  non  esistono  più  nel  Portogallo.  Or  ci  dica 
l'A.,  quale  incremento  abbiano  ^  avuto  colà  le  scienze 
e  le  lettere,  qual  numero  d'uomini  insigni  sieno  usciti 
da  quelle  università;  e  poi  potrà  col  confronto  giu- 
dicare rettamente  se  i  gesuiti  nutrissero  l'ignoranza. 

Progetto  di  una  nuova  università  in  Paderbona. 

Questo  argomento  dell'istruzione  gesuitica  non  adatta 
ai  tempi  pare  che  sia  molto  a  cuore  al  nostro  A.  Ne 
parla  in  più  luoghi ,  e  segnatamente  negli  affari  del 
47^  alla  pag.  297,  dove  racconta  che  TArcivescovo 
Massimiliano ,  elettore  di  Colonia ,  avea  intenzione  dì 
istituire  una  nuova  università  cattolica  in  Paderbona, 
perchè  l'istruzione  gesuitica  non  rispondeva  più  alle 
alle  esigenze  della  scienza.  Avvisa  che  l'Arcivescovo 
non  potè  ottenere  l'intento,  perchè  alcuni  nemici  sì 
greti  che  erano  a  Roma  e  in  Vestfalia,  rappresenta^ 
rono  a  Clemente  XIV  quel  progetto  come  un  semen] 
zajo  d'incredulità  e  demoralizzazione  per  il  clero. 

Appena  ebbi  letto  questo  racconto,  sospettai  che  l'i 
sotto  il  titolo  di  esigenze  di  scienza  e   di  tempi  ac^ 
cennasse  a  quelle  riforme,  che  di  sopra  abbiamo  vedut^ 
introdursi  nel  Portogallo.  Presi  in  mano  le  memoria 
del  card.  Pacca  sopra  la  sua  Nunziatura  in  Colonia 
e  mi  assicurai  che  il  sospetto  era  verissimo  e  passavi 


in  certezza.  L^università  adatta  ai  tempi  si  fondò  nel 
4786  non  in  Paderbona^  ma  in  Bonna  dal  successore 
di  Massimiliano^  ch'era  pure,  secondo  il  Pacca,  dei  me- 
desimi sentimenti  del  suo  antecessore.  Ed  ecco  come 
quel  savio  prelato  racconta  il  fatto  (jCdizione  di  Roma 
i852  pag.  40). 

«  Nel  novembre  di  quell'anno  i786  Telettore  di  Co- 
»  Ionia  fece  con  grande  solennità  e  pompa  l'apertura, 
»  ossia  l'inaugurazione  dell'università  in  Bonna  sua 
»  residenza.  Era  stata  questa  progettata  ed  eretta  in 
»  tempo  del  suo  antecessore  Massimiliano  di  Kcenig- 
»  segg  mosso  dalle  insinuazioni  de'suoi  consiglieri  ne- 
»  mici  della  S.  Sede  ed  amanti  di  novità,  che  mal 
»  soffrivano  che  la  gioventù  dell'elettorato  frequen- 
»  tasse  le  scuole  dell'università  di  Colonia,  dove  in- 
»  tatta  e  pura  si  era  conservata  la  dottrina  della  Chiesa 
»  e  la  divozione  alla  Sede  Apostolica  ».  E  prosiegue 
a  raccontare  dei  professori  introdottivi,  tra  i  quali  vi 
furono  anche  due  apostati,  e  delle  empie  dottrine  che 
si  dettarono  da  quelle  cattedre. 

Ciò  posto,  vede  bene  l'A;  che  que'wemici  segreti  in 
Roma  e  in  Vestfalia  non  si  apponevano  male,  e  Cle- 
mente XIV  fece  benissimo  a  contrapporsi  a  quella  isti- 
tuzione. Io  non  voglio  credere  che  l'A.  per  istruzione 
adatta  ai  tempi  abbia  voluto  indicare  quella,  di  cui 
si  tratta  qui  sopra,  ma  non  so  intendere  come  egli 
non  sia  giunto  a  conoscere  il  fine  vero  dell'  elettore. 
La  storia  di  quel  tempo  parla  assai  chiaro  dei  tre  e- 
lettori  di  Colonia,  Treviri  e  Magonza  ;  ed  è  notissimo 
il  concihabolo  che  poi  fecero  ad  Ems  per  contrap- 
porsi d'accordo  alla  S.  Sede.  Così  egli  per  ismania  di 
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criticare  l'istruzione  gesuitica  viene  ad  esaltare  le  dot- 
trine anticattoliche  e  gli  sforzi  di  coloro,  che  le  vo- 
levano introdurre  a  danno  della  S.  Sede. 

Del  rimanente  sappia  l'A.  che  il  card.  Pacca  la  di- 
scorre tutto  a  rovescio  di  lui.  «  Finché,  dice  egli  (o- 
»  pera  cit.  pag.  d4),  sussistè  in  Germania  la  Gompa- 
»  gnia  di  Gesù,  che  aveva  molti  collegii  e  università, 
»  ed  in  più  luoghi  le  scuole  pubbliche,  quelle  non  sane 
»  massime  trovarono  una  forte  opposizione,  ed  il  male 
»  non  fece  grandi  progressi:  ma  l'abolizione  di  quella 
»  Compagnia  tanto  benemerita  della  Chiesa,  e  le  intro- 
»  duzioni  e  i  progressi  delle  società  segrete  recarono 
»  alla  religione  cattolica  gravissimo  detrimento  ». 

E  alla  pag.  -1^9  parlando  dei  mezzi  eh*  egli   ado- 
però per  riparare  a  tanto   torrente   d'iniquità,   sog-_ 
giunge  :  «f  Entrai  in  corrispondenza  epistolare  con  varii^| 
»  pii  e  dotti   ecclesiastici    a  me  noti   per  il  loro  sa- 
»  pere  e  pel  loro  zelo  nelle  cose  di  religione,  e  que- 
»  sti  quasi  tutti  erano  stati  membri  della  Compagnia  di 
»  Gesù;  e  gl'impegnai  a  comporre  e  dar  fuori  opere 
»  in   difesa  del  primato    pontificio ,    delle   nunziature!] 
»  apostoliche,   e  in  confutazione  delle  diatribe  inde^ 
»  centi  che  uscivano  contro  la  S.  Sede  ed  i  suoi  mini-< 
»  stri.  Corrisposero  questi  pienamente  alle  mie  istanze  »^ 
e  qui  cita   le    opere    scritte  specialmente  dal  Fellery 
dal  Zallinger,  dal  Vheit,  dal  Dedoyard,  tutti  e  quattro 
gesuiti.  Credo  che  l'A.  non  vorrà  tacciare  le  opere  6 
le  confutazioni  di  questi  gesuiti  come  non  adatte  a^ 
tempi.  Eppure  esse    erano   frutto   di  quella  dottrina^ 
ch'egli  chiama  non  adatta  al  tempi,  e   che   seconda 
lui,  manteneva  l'ignoranza  nel  clero  di  Germania. 
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XIX. 

Conseguenze  che  Untore  deduce 
dalla  istruzione  de'gesuiti. 

Ma  T'ha  ancora  di  più  intorno  a  questo  medesimo 
argomento.  L'A.  si  sforza  in  molti  luoghi  di  provare 
che  l'istruzione  in  mano  dei  gesuiti  era  scadutissima. 
E  nel  tom.  II  pag.  404  ne  discorre  distesamente,  di- 
cendo che  i  gesuiti  nella  Germania,  in  tutto  il  tempo 
che  vi  furono,  non  poterono  formare  un  solo  uomo 
di  valore  nel  clero  secolare.  Anzi  essi  medesimi  si 
trovarono  all'epoca  della  loro  soppressione  in  uno  stato 
di  scientifica  inferiorità  insieme  col  clero.  E  tutto  ciò 
egli  ripete  per  dedurne ,  per  via  d*  insinuazione,  che 
dunque  i  gesuiti  erano  allora  inutili,  e  si  dovevano 
sopprimere. 

0SSCR¥AZ10IVE« 

Quanto  si  è  alla  prima  parte,  che  riguarda  la  de- 
cadenza dell'istruzione  dei  gesuiti  nella  Germania,  mi 
ha  tolto  il  carico  di  confutarla  il  sig.  abate  Maynard, 
professore  di  rettorica  nel  collegio  di  Pontleroy,  che 
in  questo  medesimo  anno  ha  sopra  ciò,  e  in  confuta- 
zione di  quello  che  scrive  il  p.  Theiner,  pubblicato 
un  intero  volume  (i)  a  cui  rimetto  i  lettori.  Vedran- 
no in  fondo  al  medesimo  il  catalogo  dei  professori 
gesuiti,  che  in  quel  tempo  insegnavano  in  quasi  tutte 
le  università  della  Germania,  e  che  uomini  essi  fos- 
sero. Vedranno  ancora   esposte  chiaramente  le   con- 

(1)  Des  études  et  de  1'  enseignement  des  Jésuites  à  l'epoque  de  leur 
suppression.  Paris-Poussielgue-Rusand  1853. 
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ti  addizioni,,  che  in  questo  fatto  sono  sfuggite  a  buona 
derrata  dalla  penna  del  p.  Theiner. 

Quanto  poi  .^i  è  air  argomentazione^  io  non  saprei 
dire  qual  forza  ella  possa  avere.  Ammettiamo  per  ve- 
ro che  i  gesuiti  in  quel  tempo  fossero  decaduti  dal- 
l'antica loro  gloria  scientifica  e  letteraria^  e  non  a- 
vessero  più^  com'  egli  dice,  i  Bellarmini,  i  Petavii  e  i 
Suarez.  Che  perciò  ?  Dunque  la  loro  abolizione  fu  non 
solamente  opportuna,  ma  necessaria  ?  Con  questo  bel- 
lissimo argomento  si  proverebbe  che  mezzo  mondo  si 
dovrebbe  mandare  a  spasso.  I  principi  sono  decaduti 
dalla  gloria  dei  Costantini,  dei  Carli  Magni;  la  no- 
biltà non  conta  più  que'  personaggi  illustri  di  un  tem- 
po: i  domenicani  non  hanno  più  un  S.  Tomjuaso,  i 
francescani  uno  Scoto  e  un  S.  Bonaventura,  i  bene- 
dettini un  Beda,  un  Calmet,  un  Mabillon,  il  clero  se- 
colare un  Bossuet  e  tanti  altri.  Dunque  è  opportuno 
e  necessario  sopprimere ,  e  cacciare  in  esilio,  e  spo- 
gliare dei  loro  beni,  e  maltrattare  principi,  nobiltà, 
clero  e  ordini  regolari  !  Che  prova  dunque  Y  asser- 
zione dell'  A.  anche  suppostane  la  verità  ?  Proverebbe 
tutt'al  più  che  i  gesuiti  nel  secolo  XVIII  avessero  an- 
cor essi  partecipato  deir influenza  di  quell'epoca,  in 
cui  gli  studii  e  le  lettere  erano  in  ogni  classe  di  per- 
sone alquanto  decaduti.  Resterebbe  però  loro  la  gloria 
singolare  d'aver  mantenuta  incontaminata  la  loro  fede 
cattolica  tra  le  massime  d' incredulità,  di  scisma  e  di 
eresia  che  penetrarono  per  ogni  luogo;  d'aver  ser- 
bati mondi  i  loro  costumi  tra  tanta  licenza  e  corru- 
zione che  allor  dominava;  e  preservata  moltissima  gio- 
ventù e  tanta  gente  d'ogni  condizione  dall'  incogliervi. 
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Ma  la  taccia  d'inettitudine  data  all' istruzione  dei 
gesuiti  mira,  se  non  m'inganno,  anche  qui  un  po' 
più  alto.  In  amendue  i  luoghi ,  ove  FA.  asserisce  che 
r  istruzione  dei  gesuiti  non  era  adatta  ai  bisogni  del 
tempo j,  la  prova  unica,  ch'egli  ne  adduce,  si  è  che  i 
principi  si  vedono  nella  necessità  di  riformare  le  uni- 
versità tenute  già  dai  gesuiti;  e  cita  per  esempio  le 
riforme  fatte  da  Pombal  nell'università  di  Coimbra,  e 
le  riforme  fatte  da  Maria  Teresa  nelle  università  della 
Germania.  Or  io  argomento  così.  È  certo  dalla  storia 
e  dal  fatto  medesimo  che  le  riforme  introdotte  per  vo- 
lontà da  Garvaglìo  nell'  università  di  Coimbra,  e  per 
inganno  da  Maria  Teresa  nelle  università  dell'Austria  (i), 
avevano  non  pochi  principii  anticattolici  e  gianseni- 
stici. Dunque  l'istruzione  dei  gesuiti  non  era  adatta 
ai  bisogni  del  tempo,  perchè  era  pienamente  cattolica 
e  pia.  Ma,  secondo  che  dice  il  nostro  A.,  per  ciò  ap- 
punto che  r  istruzione  dei  gesuiti  non  era  più  adatta 
ai  bisogni  del  tempo,  era  cosa  opportuna  e  necessa- 
ria il  sopprimerli  :  dunque  si  procurò  la  loro  soppres- 
sione, perchè  erano  contrarli  all'  incredulità  e  al  gian- 
senismo. E  cosi  FA.  viene  a  confessare,  senza  accor- 
gersene, ciò  che  si  è  sempre  detto  e  provato  ,  e  che 
nondimeno  egli  voleva  assolutamente  negare. 

Farii  errori  delV  Autore. 

L'A.  alla  pag.  413  afferma  che  il  Generale  de*  ge- 
suiti ritirò  nn   memoriale   imprudente  presentato   al 

(1)  Veggasi  il  libro  cit.  del  Signor  Mainard,   in    cui  si  riferiscono  le 
riforme  introdotte  nelle  scuole  della  Germania  dai  giansenisti  di  Utrecht. 
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Papa,  nel  quale  si  negava  il  diritto  di  secolarizzare 
la  Società.  Poi  gli  fa  dire  che  per  la  soppressione  dei 
gesuiti  comprometterà  la  sua  coscienza,  e  si  esporrà 
a  pericolo  della  salute  eterna.  E  in  fine  riferisce  un 
dispaccio  di  Aubeterre  ministro  di  Francia,  in  cui  si 
dice  che  i  gesuiti  portoghesi  erano  intromessi  in  tutte 
le  cariche,  e  fatti  vicarii,  curati  ed  anche  canonici. 

ossertazioive:. 
*  Il  Generale  non  poteva  ritirare  ciò  che  non  aveva 
mai  dato.  Il  p.  Ricci  presentò  a  Clemente  XIII  un  solo 
memoriale  sopra  la  visita  del  Portogallo,  ed  era  que- 
sto al  sommo  rispettoso  e  fondato  sopra  evidenti  ra- 
gioni ,  come  può  leggersi  tuttavia  pubblicato  per  le 
stampe.  Contro  questo  memoriale  scrissero  due  libelli 
infamatorii  il  p.  Tosetti  Scolopio  e  monsignor  Botta- 
ri,  intitolati,  Funo  Riflessioni  sul  memoriale  ecc. ,  e 
l'altro  Jppendice  alle  riflessioni.  L'altro  Memoriale 
imprudente  è  invenzione  de'  calunniatori,  dai  quali  il 
nostro  A.  ha  trascritta  la  sua  notizia:  e  se  vuol  sa- 
perne qualche  cosa  di  più,  sappia  che  per  decreto  del 
supremo  consiglio  di  Castiglia  il  finto  memoriale  fu 
fatto  bruciare  per  mano  di  carnefici  il  dì  5  aprile  d759 
sulla  pubblica  piazza  di  Madrid  ^  come  libello  calun-' 
nioso  e  infame  (d). 

Quanto  si  è  alle  parole,  che  l'A.  assicura  aver  detto 
il  p.  Ricci,  dico  e  sostengo  francamente:  \^  che  an-; 
che    questa  è  una    favola   capricciosa;   2°  che  anche' 

(i)  V'ha  memoria  di  un  altro  memoriale  fatto  dal  p.  Ricci.  Opinando^ 
alcuni  Cardinali  che  per  sostentare  i  pp.  portoghesi  fosse  necessario  il 
dichiararli  secolarizzati,  il  p.  Ricci  con  una  scrittura  mostrò  non  essere 
ciò  conveniente  né  necessario.  Ma  di  questo  non  può  parlare  qui  1'  Aut. 
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supposta  la  verità  del  fatto,  non  avrebbe  detta  il  Ge- 
nerale una  proposizione  nò  imprudente ,  nò  erronea. 
Ci  provi  l'A.,  se  gli  dà  animo,  che  non  sia  cosa  con- 
tro coscienza  e  contro  i  dettami  della  legge  naturale 
il  sopprimere  per  punijzione  un  ordine  religioso  sen- 
za che  vi  sia  nessuna  cagione  o  condegna  colpa  le- 
gittima dalla  parte  del  medesimo.  E  che  ciò  sia  in 
realtà  verissimo ,  lo  può  conoscere  dai  suoi  trecento 
e  più  documenti  originali  ch'egli  pubblica  in  quest'o- 
pera. In  essi  non  si  trova  mai  provata  una  colpa,  né 
un'accusa.  L'A.  non  poteva  fare  meglio  a  comprovare 
pienamente  l' innocenza  dei  gesuiti,  e  a  dimostrare  che 
sono  stati  sacrificati  per  un  pugno  di  pochi  increduli. 
Finalmente  riguardo  a  ciò  che  FA.  soggiunge  sul- 
r  autorità  di  Aubeterre,  è  da  sapersi  che,  essendo  stati 
mandati  via  i  gesuiti  dal  Portogallo  senza  un  minimo 
sussidio.  Clemente  XIII  mosso  a  pietà  di  tanti  religiosi, 
vittime  della  crudeltà  di  Carvaglio,  assegnò  loro  per 
mantenimento  un  paolo  a  testa  ^  ciò  che  fu  poi  loro 
negato  da  Clemente  XIV,  e  così  furono  costretti  i  ge- 
suiti itaUani  a  vendere  per  sino  le  argenterie  delle 
chiese  per  ajutare  quegl'  innocenti.  Questo  e  nulla  più 
v'  ha  di  vero  :  che  1'  essere  stati  curati ,  vicarii  e  ca- 
nonici ,  non  è  né  la  prima  né  1'  ultima  delle  menzo- 
gne di  Aubeterre. 

Lodi  del  tribunale  di  censura  istituito  da  Pombal. 

Curiosissima  é  la  storiella  che  T  A.  va  contando  alle 
pag.  4i8  e  di 9.  Dice  che  gli  amici  dei  gesuiti  spar- 
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gevano  nella  Spagna  e  nel  Portogallo  false  profezie  e 
miracoli;  e  quindi  furono  obbligati  i  tribunali  a  pub- 
blicare leggi  severe  contro  gli  stampatori;  ma  sopra 
tutto  CarvagliOj  ch'era  uomo  da  non  lasciarsi  sorpren- 
dere da  tali  maneggi^  istituì  un  severo  tribunale  di 
censura^  perchè  attendesse  ad  impedire  la  propaga-- 
zione  di  quegli  scritti  sediziosi. 

Non  mi  fermerei  a  notare  somiglianti  frivolezze,,  che 
FA.  raccoglie  con  somma  cura,  se  non  avessi  scorto 
che  esse  nascondono  assai  più  di  veleno  di  quello  che 
a  prima  vista  apparisca.  Per  molti  esempj  mi  sono  ac- 
corto con  grave  dispiacere  che  1'  autore,  forse  contra 
sua  volontà,  ma  di  fatto  sotto  il  pretesto  di  opposi- 
zione ai  gesuiti  e  agli  amici  dei  gesuiti,  loda  conti- 
nuamente e  ammira  tutto  ciò  che  dalle  corti  si  è  ope- 
rato contra  la  S.  Sede. 

Oltre  le  addotte  di  sopra  ne  abbiam  qui  una  prova 
novella.  Ecco  ciò  che  racconta  il  Card.  Pacca  (  Noti- 
tizie  sul  Portogallo  pag.  52  )  del  tribunale  censorio 
che  r  A.  dice  istituito  da  Carvaglio  e  composto  di  per- 
sone pie,  per  impedire  la  propagazione  degli  scritti 
sediziosi^  delle  profezie  e  dei  falsi  miracoli  spacciai^ 
dagli  amici  dei  gesuiti. 

«  D.  Michele  dell'Annunziata  (Vescovo  di  Coimbra] 
»  uomo  eminente  per  dottrina  e  santità,  nell'anno  d76l 
»  vedendo  con  suo  acerbo  dolore  inondata  la  città  dì 
»  sua  residenza  e  la  diocesi  da  libri  di  perverse  dot- 
»  trine,  alcuni  usciti  dalle  penne  dei  così  detti  filosof 
»  increduli,  ed  altri  dai  moderni  canonisti  nemici  delh 
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n  S.  Sede  e  tendenti  apertamente  allo  scisma,  per  al- 
»  lontanare  il  suo  gregge  da  quei  velenosi  pascoli;, 
»  fece  più  volte^  ma  inutilmente,  istanza  alla  corte  e 
»  al  ministero ,  affinchè  gli  si  permettesse  di  pubbli- 
»  care  una  pastorale  su  tale  oggetto.  A  tal  segno  era 
»  vincolata  Y  autorità  dei  Vescovi  successori  degli  apo- 
»  stoli,  ai  quali  e  non  ai  magistrati  fu  detto  dal  Re- 
»  dentore:  Ite^  docete  omnes  genies.  Passato  qualche 
»  tempo,  non  ricevendo  risposta,  credè  di  dover  se- 
»  guitare  il  precetto  apostolico  che:  Obedire  oportet 
»  magis  Deo  quam  hominibiisj  e  diede  fuori  la  pasto- 
»  rale  dettata  da  quello  zelo  che  animar  deve  un  sa- 
»  ero  pastore  amante  del  suo  gregge.  Tra  i  hbri  che 
»  vi  s' indicavano  come  perniciosi,  pericolosi  e  condan- 
»  nati  dalla  Chiesa ,  v'  era  il  famoso  hbro  di  Giustino 
»  Febronio  e  le  dissertazioni  storiche  del  Dupin,  opere 
»  che  il  marchese  di  Pombal  faceva  spargere  e  racco- 
»  mandare.  Trasportato  allora  dalla  collera  il  marchese 
»  fece  arrestare  in  Coimbra  e  tradurre  pubbhcamente 
»  a  Lisbona  colla  forza  e  rinchiudere  il  buon  Vescovo 
»  in  una  durissima  prigione  destinata  per  i  rei  di 
»  stato,  ed  inviò  la  pastorale  ad  un  tribunale  da  esso 
»  eretto,  chiamato  Real  mensa  ceìisoria ^  composto 
»  tutto  di  sue  creature  e  dipendenti,  per  V  esame ,  la 
»  censura  e  il  permesso  dello  spaccio  delle  opere  che 
»  venivano  in  luce.  Cotesto  tribunale  spinse  la  sua  vile 
»  e  vergognosa  condiscendenza  sino  all'  eccesso  di  di- 
»  chiarar  quella  pastorale  un  libello  famoso^  ardito^ 
»  irreverente  j  sedizioso  ed  indecente  alla  santità  di 
»  un  Vescovo  ». 
Io  non  aggiungo  né  commenti  né  glosse.  Veggano 
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ir  lettori,  perchè  fosse  eretto  da  Garvaglio  il  tribunale 
censorio^  quali  ne  fossero  i  pii  membri,  e  contra  quali 
libri  sediziosi  procedesse. 

Lo  stesso  dee  dirsi  a  proporzione  della  Spagna.  L'A. 
per  dare  un  saggio  delle  riflessioni  sediziosissime  e  ol- 
traggiose^ come  egli  dice,  che  colà  venivano  alla  lu- 
ce, ci  dà  questa  solo  per  campione:  /  nemici  della 
Compagnia  di  Gesù  sono  nemici  di  Dio^  sospetti  nella 
fedCj  e  condannati  per  sempre.  Se  l'Autore  avesse  la 
pazienza  di  aprire  e  leggere  il  Bollarlo,  troverebbe 
queste  sediziosissime  e  oltraggiose  riflessioni  ripetute 
quasi  verbo  a  verbo  in  molte  Bolle  di  Sommi  Ponte- 
fici e  in  molti  Brevi  di  Clemente  XIII,  come  vedremo 
qui  appresso  nel  numero  susseguente.  Del  rimanente 
la  proposizione  è  verissima  non  solamente  riguardo  ai 
gesuiti,  ma  rispetto  a  qualunque  altro  ordine  rego- 
lare, anzi  a  qualunque  ministro  di  Dio.  Possono  que- 
sti avere  talvolta  dei  contrarli,  sia  per  inganno  sia  per 
sinistra  preoccupazione  d' intelletto  ;  ma  ninno  può  es- 
sere loro  per  malizia  nemico  di  mente  e  di  cuore,  se 
non  è  al  medesimo  tempo  nemico  di  Dio.  Chi  disprezza 
voij  disprezza  me  :  e  chi  odia  voi  ^  odia  me  :  sono 
parole  di  Cristo  medesimo,  che  certo  non  si  possono 
tacciare  come  sediziosissime  ed  oltraggiose. 

XXII. 

Fituperii  in  onta  di  Clemente  XIIL 

Il  rimanente  di  questa  prefazione  dalla  pag.  d20  alla 
iA7  è  tutta  sul  monitorio  contro  Parma,  sulle  inique 
pretensioni  e  sulle  vituperevoli  ostilità  che  usarono  1 
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corti  alla  S.  Sede.  E  dai  documenti  che  i'  A.  riferisce, 
si  dimostra  che  le  corti  protestarono  che  non  verreb- 
bero mai  a  conciliazione,  se  non  con  la  promessa  for- 
male dell'abolizione  dei  gesuiti.  Finalmente  dà  la  colpa 
di  tutti  questi  trambusti  a  Clemente  XIII. 

09»ERTAZI0IVE. 

L*A.  invece  di  conoscere  da  tutto  ciò  e  deplorare 
r  iniquità  e  Y  ingiustizia  dei  ministri,  pare  che  si  com- 
piaccia di  tanto  disprezzo  della  S.  Sede  per  avvilire 
la  memoria  di  Clemente  XIII. 

Dopo  aver  riferite  le  risposte  di  questo  santo  Pon- 
tefice piene  di  quello  zelo  e  di  quella  fermezza  ,  che 
noi  ammiriamo  nei  più  gloriosi  eroi  del  cristianesimo, 
egli  non  ha  che  sentimenti  di  compassione  e  di  dolore 
per  vedere  quel  buon  vecchio  aggirato  dai  Cardinali 
e  dai  gesuiti  ostinarsi  a  mantenere  la  lotta  a  danno 
della  Chiesa.  Fa  maraviglia  che  un  cattoHco  scriva  in 
questa  forma,  mentre  sino  i  protestanti  levano  a  cielo 
a'  di  nostri  la  magnanimità,  la  fortezza,  la  rettitudine 
di  Clemente  XIII.  Leggansi  le  due  ultime  pagine,  che 
sembrano  copiate  a  verbo  dalle  moderne  gazzette  pie- 
montesi tanto  ostili  alla  S.  Sede. 

Ma  che  cosa  egli  appone  finalmente  a  questo  gran 
Pontefice  ?  Se  bene  si  mira,  tutte  le  sue  più  gravi  ac- 
cuse ,  che  ripete  con  tanta  frequenza ,  si  riducono  a 
dire  che  Clemente  XIII  ignorava  perfettamente  i  bi- 
sogni e  le  circostanze  dei  tempi  j  e  quindi  non  era 
allora  adatto  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio.  Lascio  che 
queste  medesime  espressioni  sono  tolte  di  bocca  ai  mo- 
derni miscredenti  e   nemici  della  Chiesa;  i  quali  vo- 
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lendo  oppugnare  direttamente  i  dorami  della  religione 
e  le  massime  evangeliche^  e  togliere  il  credito  al  Pon- 
tefice, ai  Vescovi  e  ai  ministri  del  santuario ,  anzi  ai 
cattolici  più  zelanti  ancorché  secolari,  se  la  sbrigano 
dicendo  che  quelle  dottrine  e  quelle  persone  sono  cose 
del  medio  evo^  sono  viete,  sono  antiquate,  e  perciò  non 
sono  più  acconcie  ai  tempi  presenti,  han  fatto  il  loro 
corso,  hanno  compiuta  la  loro  carriera  ed  ora  non 
sarebbe  che  una  esagerazione,  un  non  conoscere  i  bi- 
sogni e  le  circostanze  dell'età  nostra,  il  volerle  rimet- 
tere in  campo.  Lascio,  dico,  tutte  queste  ed  altre  ri- 
flessioni :  e  per  1'  opposito  prendo  1'  assunto  di  soste- 
nere che  meglio  d'ogni  altro  Pontefice,  Clemente  XIII 
comprese  benissimo  i  bisogni  e  le  circostanze  de'  suoi 
tempi.  Le  prove  io  caverolle  quasi  tutte  da  ciò  che 
ha  scritto  il  nostro  Autore. 

Qual  era  adunque  lo  stato,  quale  la  condizione  d 
tempi  di  Clemente  XIII?  L' A.  alla  pag.  23  ce  Io  de 
scrive  così:  «  L'incredulità,  che  sotto  il  nome  dito! 
»  leranza  e  di  filosofia  era  penetrata  in  tutte  le  clas 
»  della  società  e  avea  comprese  anche  le  sommità  so 
»  ciali,  e  il  giansenismo  spinto  fino  agli  ultimi  ecce 
»  si,  si  erano  collegati  in  istrelta  ed  empia  alleanz 
»  In  mezzo  a  questi  due  partiti  trovavansi  i  principi 
»  e  principalmente  quelli  dell'  Europa  meridionale , 
»  quali  menati  dal  torrente ,  secondarono  ancor  ess 
»  senza  saperlo  i  movimenti  dei  due  predetti  partiti 
Ottimamente  bene,  e  tutto  conforme  alla  storia.  Erana 
i  principi  generalmente  buoni  e  pii;  ma  le  loro  cort 
trovaronsi  quasi  tutte  a  un  medesimo  tempo  fornite 
d'uomini  guasti  di  mente  e  di  cuore,  ai  quali  per  ma 
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la  ventura  fu  affidato  il  governo  e  la  somma  delle 
cose.  Dominava  da  tiranno  in  Portogallo  il  marchese 
di  Pombal^  che  imbevutosi  nella  Germania  e  nell'In- 
ghilterra^ dove  era  stato ;,  di  massime  anticattoliche, 
avea  fermo  nell'animo  di  staccare  più  che  avesse  po- 
tuto quel  religiosissimo  regno  dall'autorità  della  Sede 
Apostolica,  e  farne  quasi  una  colonia  protestante.  Nella 
Francia  sotto  il  molle  e  dissoluto  governo  di  Luigi  XV 
erano  cresciuti  in  baldanza  i  fdosofi  increduli  e  i  re- 
frattari alla  Bolla  Unifjenitiis  j  e  strettisi  insieme  in 
alleanza  miravano  con  la  voce  e  con  gli  scritti  a  pro- 
pagare le  empie  loro  dottrine,  e  a  spegnere  ogni  ger- 
me di  cattolicismo.  E  del  medesimo  sentimento  erano 
non  pochi  dei  ministri  spagnuoli,  che  segretamente  se 
l'intendevano  con  quelU  di  Francia  e  di  Portogallo. 
A  Parma  e  a  Napoli  i  due  principi  fanciulli  non  fa- 
cevano nulla;  e.  tutto  andava  a  seconda  dei  desiderii 
di  Tilliot  e  di  Tannucci,  amendue  avversissimi  a  Ro- 
ma. Le  due  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  de- 
generando ancor  esse  dalla  pietà  de' maggiori,  comin- 
ciavano a  voler  mettere  le  mani  nel  santuario ,  e  a 
loro  senno  disponevano  dei  beni  e  delle  persone  del- 
la Chiesa.  Nella  Germania  Maria  Teresa  tradita  dal 
professore  Boerheave  ammise  nella  sua  corte  i  due  dot- 
tori Gerardo  Van  Swieten  e  Antonio  de  Haen,  eh'  e- 
rano  strettamente  uniti  al  vescovo  giansenista  di  U- 
trecht  ;  e  questi  insieme  col  celebre  Simone  Ambrogio 
de  Stock  ottennero  a  poco  a  poco  di  escludere  dalla 
università  i  professori  cattolici  e  sostituirvi  gli  addetti 
al  giansenismo.  Alcuni  dei  Vescovi  e  degli  elettori  chiu- 
sero gli  occhi,  e  altri   secondarono  ancora  i  disegni 
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(lei  novatori;  e  così  venne  crescendo  nella  Germania 
l'odio  e  l'opposizione  alla  S.  Sede. 

Ora  il  Pontefice  Clemente  XIII  vide  e  conobbe  be- 
nissimo lo  stato  deplorabile,  in  cui  trovavansi  le  pre- 
dette regioni  cattoliche:  vide  e  conobbe  la  guerra  che 
disponevasi  da  ogni  lato  contro  la  Chiesa:  vide  e  co- 
nobbe gli  effetti  funestissimi  che  ne  sarebbero  seguiti. 
Che  dovea  fare  però  ?  Quello  che  richiedeva  l'obbligo 
suo  e  il  suo  ufficio  di  Pastore  universale  della  Chiesa, 
cioè  non  dissimulare  né  tacere^  ma  levar  alto  la  vo- 
ce, ammonire,  esortare,  correggere,  minacciare.  E  così 
fece  Clemente  XIII  scrivendo  affettuosissìme  lettere  ai 
re  di  Portogallo,  di  Francia,  di  Spagna  e    di  Napoli, 
come  afferma  pure  il  nostro  A.  alle  pag.  47,  5^,  63 
e  altrove  ;  dando  istruzioni  ai  nunzii  ;  animando  i  Ve- 
scovi zelanti;  rimproverando  i    negligenti  e  inopero 
si;    proscrivendo    i  libri  e  gli  scritti  irreligiosi  e  s 
diziosi;  e   in  fine  protestando   nei  pubblici  Concisto 
contro  le  aggressioni  fatte^  e  annullando  con   le  sue 
lettere  apostoliche    tutti  gli  atti  contrarli  all'  autoritlÌI 
della  S.  Sede.  Leggansi  nel  nuovo  Bollarlo,  ove  sono 
registrati,  tutti  questi  Brevi  e  queste  allocuzioni,  e  si 
vedrà  che  spirano  uno  zelo  ardentissimo,  e  una  ma- 
gnanimità e  grandezza  di  animo  degna  di  essere  p» 
ragonata  a  quella  dei  più  santi  e  invitti  Pontefici  eh 
abbiano  governata  la  Chiesa.  Non  ostanti  le  minacc 
le  violenze  e  le  inique  usurpazioni  che  gli  furono  fat' 
te ,  egli  non  si  mosse  per  nulla  ,  non  cedette   di    u 
palmo;  e  stette    saldo   nel  propugnare  la  causa  dell 
Chiesa  contro  qualsivogha  potenza   del   secolo.   Né   a 
smuoverlo  dal  suo  proponimento  valsero  grandezza  di 
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stati^  forza  di  potere^  attinenza  di  patria  :  e  però  quan- 
do il  richiese  la  causa  della  Chiesa^  egli  si  oppose 
del  pari  alle  pretensioni  di  Spagna  e  di  Francia^  e 
tuttoché  veneto ,  alle  innovazioni  della  repùbblica  di 
Venezia.  Protestò  anzi  più  volte  di  essere  pronto  a 
patire  maggiori  amarezze^  e  dare  ancora  la  vita^  più 
tosto  che  mancare  al  suo  dovere.  Conosceva  insomma 
di  essere  pastore,  e  dover  a  costo  della  vita  campare 
la  sua  greggia  dalle  insidie  de*  nemici.  Duncpie  Cle- 
mente Xin  usò  ne'  suoi  tempi  senza  umano  riguardo 
lutti  quei  mezzi  che  potò  e  che  ebbe  in  mano  per 
ovviare  ai  mali  della  Chiesa,  per  opporsi  ai  nemici  di 
lei  e  per  promuovere  il  bene  del  cristianesimo.  Dun- 
que egli  conobbe  e  penetrò  benissimo  quali. fossero  i 
bisogni,  quali  le  circostanze  del  suo  tempo. 

Ma  questa  guerra  allora  mossa  alla  Chiesa  ed  al 
Romano  Pontefice  aveva  una  specialità  singolarissima. 
I  filosofi ,  i  giansenisti ,  e  parecchi  de'  ministri  delle 
corti,  come  abbiam  già  veduto  nel  numero  2  di  que- 
st'  opera,  erano  di  opinione  fermissima,  che  essi  non 
potrebbero  mai  giungere  al  loro  intendimento  di|  op- 
pugnare efficacemente  la  Chiesa  e  la  religione,  se  pri- 
ma non  si  adoperavano  a  screditare ,  a  perseguitare 
e  ad  annientare  la  Compagnia  di  Gesù,  che  credeva- 
no r  unico  o  il  maggiore  ostacolo  alle  loro  mire.  Fal- 
sissimo  era  questo  concetto;  ma  egli  è  fatto  innega- 
bile, che  cosi  essi  erano  persuasi,  come  abbiamo  dalle 
medesime  loro  confessioni,  e  che  conformemente  a 
questa  loro  persuasione  operarono.  Quindi  si  deduce  per 
legittima  conseguenza,  che  in  quelle  circostanze  di 
tempo  i  nemici  dei  gesuiti   erano   pure   nemici  della 

Oss.  sulla  Stor.  di  Clem,  XIV^  voi.  i.  9 
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Chiesa.  E  di  fatto  si  osservi  ehi  erano  allora  gì'  im- 
pugnatori in  generale  della  Compagnia.  Eran  que'dessi 
che  disseminavano  le  dottrine  più  enipìe^  che  volevano 
abolito  ogni  cuito^  che  si  ridevano  dell'  autorità  dei 
Vescovi  e  del  Romano  Pontefice,  che  violavano  e  si 
mettevano  sotto  a'  piedi  i  diritti  e  la  libertà  della  Chie- 
sa, che  ne  invadevano  ostilmente  il  dominio  tempo- 
rale, che  dichiaravano  nulle  e  per  man  di  carnefice 
facevan  bruciare  le  Costituzioni  Apostoliche.  I  mezzi 
poi,  che  adoperarono  per  impugnare  la  Compagnia , 
furono  altrettante  ingiurie  e  offese  fatte  alla  Chiesa; 
prepotenze,  violenze,  proscrizioni,  scacciamenti  ordi- 
nati ed  eseguiti  non  solamente  senza  ninna  forma  le- 
gale e  dipendenza  dal  Romano  Pontefice,  ma  con  for- 
male disprezzo  della  sua  autorità  e  del  suo  giudizio 
manifestato  in  contrario. 

È  certo  adunque  che  i  nemici  dei  gesuiti  erano  i 
quel  tempo  nemici  anche  della  Chiesa.  Dunque  la  caus 
della  Compagnia  era  allora  si  strettamente  legata 
connessa  con  quella  della  Chiesa  che  facevano  caus 
comune.  Dunque  tanto  era  proteggere  e  difendere  la 
Compagnia,  quanto  proteggere  e  difendere  la  Chiesa  : 
e  tanto  era  abbandonare  alla  discrezione  dell'  impu-f 
gnatori  la  Compagnia,  quanto  abbandonare  la  Chiesaj 
allo  strazio  de'  suoi  nemici. 

Or  queste  circostanze  e  questi  bisogni  del  tempo^ 
ben  avvisò  e  conobbe  Clemente  XIII.  E  però  scrivendp 
al  re  cristianissimo  sotto  il  dì  9  giugno  A  762  :  «  Ec- 
»  coci,  egli  dice,  o  Sire,  ad  implorar  nuovamente  la 
»  più  valida  vostra  protezione ,  non  per  i  soli  reli- 
»  giosi  della  Compagnia  di  Gesù,  e  per  le  cose  loro. 
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»  ma  per  la  religione,  essendo  oggi  troppo  connessa 
»  la  causa  di  questa  con  la  causa  di  essi  ».  Poco 
appresso:  «  È  da  gran  tempo,  soggiunge,  che  i  ne- 
»  mici  deir  una  (  della  Chiesa  )  hanno  avuta  di  mira 
»  e  considerata  come  assolutamente  necessaria  ai  loro 
»  disegni  la  distruzione  degli  altri  ».  Nel  Breve  scrit- 
to al  Vescovo  di  Tarragona  :  «  I  nemici  della  verità 
»  ugualmente  infensi  alla  Chiesa  e  alla  Compagnia 
»  di  Gesù  ».  E  in  un  altro  scritto  al  Vescovo  di  Ci- 
vita :  «  I  nemici  della  Chiesa  si  sono  sforzati  di  ferire 
»  per  mezzo  della  Compagnia  di  Gesù  la  Sede  Apo- 
»  stolica  ».  E  sul  medesimo  tenore  prosiegue  a  par- 
lare in  quasi  tutti  gli  altri  suoi  Brevi,  che  risguardano 
tale  materia,  e  sono  ben  più  di  quaranta.  Conosciuti 
pertanto  i  disegni  e  le  intenzioni  de'  nemici,  vi  si  op- 
pose con  apostolica  fermezza  e  fece  di  tutto  dal  canto 
suo  per  ovviarvi.  Difese  e  propugnò  la  causa  della  Com- 
pagnia, e  con  essa  difese  e  propugnò  i  diritti  e  la  li- 
bertà della  Chiesa.  Lodò  e  promosse  lo  zelo  di  quelli 
che  protessero  la  Chiesa  e  la  Compagnia:  ammoni  e 
rampognò  gli  altri  che  lor  si  opposero,  come  fece  col 
Card.  Sersale,  col  confessore  di  Carlo  111,  coi  re  di 
Francia^  dì  Spagna  e  di  Portogallo,  col  gran  maestro 
di  Malta.  E  vero  eh'  egli  non  ottenne  tutto  ciò  che 
desiderava,  perchè  Dio  per  i  suoi  altissimi  fini  permise 
che  la  sua  Chiesa  e  i  suoi  servi  fossero  allora  tribo- 
lati e  perseguitati  :  ma  è  altresì  vero  che  Clemente  XIll 
soddisfece  al  debito  del  suo  ministero,  e  adempiè  ai 
doveri  di  Pastore  universale.  Egli  animò  i  Vescovi, 
rincorò  i  buoni,  sollevò  gli  oppressi,  consolò  gli  afflitti 
e  perseguitati,  e  fiaccò  senza  dubbio  la  baldanza  e  l'ar- 


^52 
dire  dei  ministri  che,  lui  vivente,  disperarono  di  poter 
nulla  ottenere.  É  certo  adunque  che  egli  conobbe  per- 
fettamente le  circostanze  e  i  bisogni  del  suo  tempo,  e 
che  dal  canto  suo  adoperò  i  mezzi  più  valevoli  per 
provvedervi. 

Finalmente  un'  altra  circostanza  era  propriissima  di 
que'  tempi.  Vedendo  i  ministri  delle  corti  che  vana 
era  la  speranza  di  poter  per  vie  pacifiche  indurre  Cle- 
mente XIII  a  secondare  le  loro  ingiuste  pretensioni, 
deliberarono  d' intimorirlo  con  le  minacce  e  con  le 
violenze.  Preso  il  pretesto  delle  differenze  insorte  col 
duca  di  Parma,  si  unirono  insieme  i  ministri  delle  tre 
corti  borboniche,  e  di  comune  consentimento  sforza- 
ronsi  di  costringere  il  Papa  a  fare  ciò  eh'  essi  voles- 
sero. Leggansi  tutti  i  dispacci  che  FA.  dalla  pag.  4d4 
alla  pag.  445  non  ha  avuto  vergogna  di  pubblicare 
e  si  vedrà  se  poteva  essere  trattato  peggio,  non  din 
un  Romano  Pontefice,  ma  il  più  vile  fra  gli  uomini. 

Il  convenuto  tra  le  corti  era  tale  (i):  «  Che  il  du 
ca  di  Parma  con  un  suo  decreto  sopprimesse  il  Breve 
del  Papa,  e  con  un  manifesto  da  pubblicarsi  mostrass» 
r  ingiustizia  e  la  violenza  della  corte  di  Roma;  indi 
dimandasse  al  Papa  una  giusta  riparazione  e  una  pub 
blica  soddisfazione.  Che  se  Clemente  XIII  ricusasse 
venire  a  questi  patti,  i  ministri  delle  tre  corti  entro  o 
to  giorni  si  presentassero  a  lui,  chiedendogli  nna  prò 
ia  e  solenne  riparazione;  la  quale  consisterebbe  nell 
soppressione  e  annullazione  pubblica  del  Breve  dei 
gennajo.  Negata  questa,. le  tre  corti  unirebbero  le  lori 

(1)  Pag.  123. 
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forze  per  usare  contro  la  corte  di  Roma  la  via  delle 
rappresaglie,  e  la  Francia  occuperebbe  il  contado  di 
Avignone,  e  Napoli  il  ducato  di  Benevento.  Poco  ap- 
presso la  Spagna,  sostenuta  dalle  altre  corti,  fece  pre- 
sentare un  altro  dispaccio,  in  cui  si  domandavano  im- 
periosamente al  Papa  (A)  le  cose  seguenti:  i°  di  ri- 
tirare e  annullare  il  Breve  dei  30  gennajo,  e  il  Mo- 
nitorio contro  Parma  del  i^  febbrajo:  2°  di  ricono- 
scere la  sovranità  indipendente  del  duca  di  Parma: 
3°  che  la  città  di  Avignone  e  il  contado  venosino  re- 
stino incorporati  alla  Francia;  Benevento  e  Pontecor- 
vo  a  Napoli  :  4°  di  esiliare  da  Roma  il  Card.  Torreg- 
giani  :  5°  di  abolire  interamente  e  totalmente  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  secolarizzare  tutti  i  membri  di  lei 
e  mandare  in  esilio  da  Roma  il  p.  Ricci  generale.  Fi- 
nalmente che  dal  compimento  di  queste  condizioni 
dipenderà  unicamente  il  ristabilimento  delle  relazioni 
tra  la  corte  di  Roma  e  le  corti  borboniche.  » 

Or  a  fronte  di  queste  tre  potenze,  che  si  facevano 
innanzi  con  sì  forti  minacce,  come  si  diportò  Clemente 
XIII  ?  Negò  risolutamente  di  venire  a  simili  patti  che 
offendevano  la  sua  autorità  e  coscienza.  Dalle  minacce 
si  passò  ai  fatti  ;  e  Avignone,  Benevento  e  Pontecorvo 
furono  militarmente  occupati;  anzi  le  truppe  di  Napoli 
furono  spinte  fino  alle  falde  del  monte  Mario  e  in  fac- 
cia al  Vaticano  per  intimorire  il  Papa:  ed  egli  si  man- 
tenne intrepido  sulla  negativa.  I  ministri  fulminavano 
dispacci  e  note  risentite  ;  gli  ambasciatori  fuor  d*  ogni 
termine  di  convenienza  parlavano  alto  al  Papa;  e  Cle- 


¥ 
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mente  XIII  con  poche  e  tronche  parole  ne  respingeva 
gli  assalti. 

Il  p.  Theiner  ci  ha  reso  un  gran  servizio  pubbli- 
cando tutte  le  particolarità  di  questa  generosissima 
lotta.  Io  mi  contenterò  di  qui  tradurre  buona  parte 
del  dispaccio  che  Aubeterre  scrisse  a  Choiseul  il  d5 
giugno  4768.  Non  saprei  addurre  miglior  documento 
di  questo  in  prova  della  baldanza  estrema  dei  ministri 
e  della  generosità  di  Clemente  XIII.  Dovendo  dunque 
r  ambasciatore  francese  presentare  per  ordine  di  Choi- 
seul al  Papa  una  nuova  fortissima  istanza^  lo  stesso 
giorno  d5  giugno  ebbe  udienza:  ed  ecco  da  lui  me- 
desimo e  con  le  sue  parole  descritte  egregiamente  le 
parti  che  1'  uno  e  1'  altro  sostennero  nel  colloquio. 

«  Il  Papa^  dice  egli,  ha  ricevuta  la  mia  istanza  e 
»  r  ha  letta  distesamente  con  molta  tranquillità.  Indi 
»  rivoltosi  a  me ,  disse  che  l' ultima  volta  io  era 
»  venuto  da  lui  con  le  minacce,  ma  ora  veniva  con 
»  le  armi  alla  mano.  Domandatogli  che  volesse  dire 
»  con  ciò,  rispose  che  le  minacce  fatte  già  per  Y  ad- 
»  dietro,  ora  si  erano  compiute  5  che  Benevento  era 
»  già  occupato  dalle  truppe  napolitane  ;  e  che  tut- 
»  te  queste  violenze,  insieme  con  le  minacce  che 
»  precedettero,  egli  metteva  ai  piedi  del  suo  croci- 
»  fisso.  Indi  entrò  a  ragionar  lungamente  di  ciò  che 
»  aveva  fatto,  mostrando  la  necessità  in  cui  era,  se- 
»  condo  coscienza,  di  operar  in  quel  modo  e  spedire 
»  il  Breve,  sul  quale  si  moveva  tanto  rumore.  Finito  r 
»  eh'  egli  ebbe  di  parlare,  ripigliai  da  capo  tutto  il 
»  suo  ragionamento  e  lo  discussi  a  parte  ^  parte.  Gli 
»  dissi  francamente  che  il  suo  Breve  era  ingitisto  nella 
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»  sostanza  e  nella  forma:  e  glielo  provai  con  quelle 
»  ragioni  che  voi  conoscete,  e  di  cui  vi  ho  reso  conto 
»  in  varii  dispacci;  e  però  credo  inutile  ripeterle.  Tra 
»  le  altre  cose  gli  significai  che  l<i  Bolla  in  cosna 
»  Domini,  non  era  ricevuta  in  nessun  paese,  e  che 
»  pure  in  Roma  non  si  riguardava  che  come  una 
»  Bolla  comminatoria.  Giunsi  fino  a  dirgli  che  il  suo 
»  Bì'eve  era  slato  mal  fatto,  e  mostrava  chiaro  d'es- 
»  sere  stato  scritto  da  gente  malvagia  e  ignorante  (i), 
»  aggiungendo  che  io  non  giudicava  cosi  da  me  stesso, 
»  ma  secondo  il  giudizio  di  tutte  le  nazioni  e  anche 
»  dei  più  dotti  teologi  di  Roma.  Allora  egli  mostrando- 
»  mi  il  crocifisso:  —  Ecco,  riprese,  chi  giudicherà  in- 
»  torno  a  ciò  —  ».  Dopo  questo  racconta  Aubeterre 
d'  aver  dette  le  verità  più  forti  senza  perdere  il  ri- 
spetto che  doveva  (2),  attribuendo  ogni  cosa  ai  con- 
siglieri violenti  che  gli  stavano  attorno  ;  indi  prosie- 
guo cosi  il  suo  dispaccio  :  «  Venendo  poi  il  Papa  alla 
»  memoria,  ch'era  l'oggetto  della  mia  udienza,  mi 
»  disse  eh'  egli  aveva  un  segretario  di  stato ,  e  che 
»  a  lui  si  rivolgessero  i  ministri  delle  corti.  Io  con- 
»  venni  intorno  alla  massima,  e  dissi  che  vi  erano 
»  delle  eccezioni...  Allora  egli  soggiunge  :  —  Chi  potrò 
»  dunque  darvi? —  Risposi  che  monsignor  maggiordo- 
»  mo  era  quello  che  godeva  la  fiducia  delle  corti.  —  Ma 
»  questo  sarebbe,  ripigliò  il  Papa,  far  ingiuria  al  Sa- 

(1)  Non  fa  proprio  abbrividire  il  vedere  la  sfacciataggine,  con  che  co- 
stui osa  tacciare  gli  atti  del  Papa  come  ingiusti,  e  fargli  una  lezione  di 
morale  sulla  Bolla  in  cocna  Domini ,  che  starebbe  bene  in  bocca  a  un  li- 
bertino moderno  ? 

(2)  Giudichi  il  lettore  che  rispetto  fosse  mai  quello  del  nostro  amba- 
sciatore. 
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»  ero  Collegio.  —  E  in  potere  di  V.  S.  levare  questa 
»  difficoltà  facendolo  Cardinale.  Del  resto  V.  S.  può 
»  nominare  qualche  altro.  —  Ebbene,  vi  darò  mio  ni- 
»  potè  il  Cardinal  Rezzonico.  —  Santo  Padre,  noi  non 
»  possiamo  accettarlo  :  è  unicamente  per  riguardo  a 
»  V.  S.  che  le  corti  non  V  hanno  compreso  nelf  esclu- 
»  siva  che  han  dato  agli  altri.  —  In  questo  caso  non 
»  ha  altri  da  nominare;  e  voi  non  avete  che  a  ric/)r- 
»  rere  al  mio  segretario  di  stato  (1).  » 

Di  più  l'A.  alla  pag.  di 3  racconta  che  Clemente  XIII 
fortemente  indegnato  della  nota  inviatagli  dal  mar- 
chese Grimaldi,  in  cui  gli  si  domandava  con  minacce 
la  soppressione  della  Compagnia,  così  fece  scrivere  al 
Nunzio  di  Spagna  per  mezzo  del  Card.  Torreggiani  se- 
gretario di  stato  :  «  All'  orrore ,  che  Sua  Santità  ha 
»  provato  neir  intendere  una  somigliante  dimanda^  si 
»  è  aggiunta  una  giusta  indegnazione  sentendo  parlar 
»  di  minacce,  con  cui  si  vorrebbe  costringerlo  a  dar 
»  mano  all'  esecuzione  di  una  misura  sì  arbitraria,  e 
»  strappargli,  per  cosi  dire,  una  tale  abolizione  in  una 
»  maniera  sì  indegna  e  contraria  alla  legge  divina, 
»  naturale  e  canonica.  Sua  Santità  confida  die  V.  E. 
»  abbia  risposto  in  maniera  conveniente  a  tali  disegni 
»  e  minacce;  ma  se  si  avrà  ancora  V  ardire  di  rinno- 
»  vare  alla  sua  presenza  somiglianti  dimande,  rompa 
»  jsubito  ogni  trattato  e  manifesti  altamente  la  sua 
»  sorpresa  e  indegnazione  non  solamente  in  riguardo 
»  di  tali  discorsi,  ma  rispetto  alla  violazione  di  tutte 
»  le  convenienze;  giacché  si  parla  in  una  maniera  si 
»  indegna,  irriverente  e  minacciosa.  » 

(1)  Pag.  130,  131. 
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E  in  un  altro  dispaccio  dei  2d  aprile,  scrivendo  il 
Card.  Torreggiani  all'  uditore  della  Nunziatura  di  Ma- 
drid: «  Il  Santo  Padre,  dice,  non  si  è  lasciato  punto 
»  smuovere  dagli  ambasciatori  intorno  alla  risoluzione 
»  presa.  Conosce  e  sente  l' inconvenienza  non  meno 
»  delle  dimande,  che  della  maniera  oltraggiosa  con  cui 
»  gli  sono  state  fatte.  Egli  soffre  e  saprà  soffrire  ogni 
»  cosa  con  piena  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio; 
»  ed  è  fermamente  risoluto  di  sacrificare,  se  bisogna, 
»  alla  giusta  causa  il  suo  riposo  e  anche  il  temporale 
»  della  S.  Sede.  INon  può  con  la  forza  opporsi  alle 
»  invasioni  minacciate  ;  e  quando  pure  il  potesse,  non 
»  lo  farebbe,  perchè  la  Chiesa  non  dee  difendersi  more 
»  castrorum.  Qualunque  sia  l' ingiuria  ch^  egU  riceva 
»  da'  suoi  figliuoli,  qualunque  sia  la  minaccia  di  rice- 
»  verne  ancora  delle  maggiori,  non  cesserà  per  questo 
»  di  amarli  sempre  e  di  pensare  alla  loro  eterna  sa- 
»  Iute.  Si  affligge  senza  dubbio,  che  sì  indegni  trat- 
»  lamenti  a  lui  fatti  sieno  per  riuscire  di  scandalo  ai 
»  fedeli,  e  di  gioja  agli  eretici  e  agi'  increduli  che  vi- 
»  vono  in  seno  alle  nazioni  cattoliche;  ma  poiché  egli 
»  non  può  impedirlo,  pone  in  Dio  ogni  fiducia,  e  a 
»  lui  chiede  sollievo  nelle  sue  amarezze.  Egli  è  ugual- 
»  mente  disposto  a  ricevere  dalla  mano  di  Dio  il  soc- 
»  corso  che  implora,  o  nuove  umiliazioni  e  nuovi  ol- 
»  iraggi,  come  a  Dio  piacerà  di  disporre,  secondo  i 
»  secreti  imperscrutabili  della  sua  provvidenza.  Del 
»  rimanente  Sua  Santità  non  può  per  verun  modo  in- 
»  dursi  a  rivocare  il  suo  Breve.  Gli  editti  di  Parma 
»  esistono,  e  Sua  Santità  non  può  operare  contro  le 
»  leggi  deìla   Chiesa   che  lij  condannano  (1)  ».   Così 

(1)  Pag.  125,  126. 
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egli  :  e  il  p.  Theincr^  non  so  se  per  ironia  o  per  al- 
tro ,  soggiunge  tosto  questo  epifonema  :    Che  dignità 
melanconica  e  che  grandezza  in  queste  parole/ 

Finalmente  FA.  alla  pag.  i59  racconta  che  Aube- 
terre  di  concerto  con  gli  altri  ambasciatori  presentò 
al  S.  Padre  sul  fmir  del  settembre  un'  ultima  memo- 
ria sugli  affari  di  Parma,  che  dovette  essere  non  meno 
indegna  delle  precedenti.  Il  Papa  ricevettelo  fredda- 
mente,  e  gli  rispose  con  dignità,  ch'egli  non  mute- 
rebbe mai  la  sua  condotta  rispetto  agli  affari  di  Parma, 
seguane  ciò  che  si  vuole.  In  fine  ai  d6  di  ottobre  egli 
fece  rimettere  dal  Card.  Negroni  agli  ambasciatori  la 
risposta  alla  loro  memoria;  e  in  essa  giustificò  di  nuovo 
la  sua  condotta  in  questo  negozio,  e  loro  intimò  di 
farne  partecipi  i  loro  sovrani.  Ma  costoro  risposero 
con  insolenza  che,  poiché  Sua  Santità  non  voleva  in- 
tendere niente,  s' incaricasse  essa  medesima  di  spedire 
per  mezzo  dei  suoi  Nunzii  la  risposta  ai  sovrani.  Cle- 
mente XIII  indegnato  d'un  procedere  si  ributtante,  or- 
dinò di  fatto  ai  Nunzii  che  esponessero  con  forza  alle 
corti  i  suoi  giusti  lamenti,  e  il  Card.  Torreggiani  nel  dar 
loro  questo  incarico:  «  Si  vede,  scrisse,  da  tutto  ciò 
»  che  ho  esposto,  che  il  rifiuto  fatto  dagli  ambascia- 
»  tori  di  spedire  ai  loro  principi  la  risposta  del  S.  Pa- 
»  dre,  non  ha  per  oggetto,  se  non  se  di  moltiplicar 
»  di  vantaggio  gì'  insulti,  già  assai  grandi,  diretti  al- 
»  r  autorità  pontificia,  e  di  volere  ad  ogni  modo  farci 
»  intendere  che  le  leggi,  che  dee  seguire  la  Chiesa, 
»  sono  subordinate  al  piacere  delle  corti.  Ma  grazie  al 
»  cielo,  il  S.  Padre,  comunque  travagliato  esterior- 
»  mente,  non  è  punto  avvilito  di  animo.  Le  avversità 
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»  Io  fortificano  ogni  di  più^  e  gli  danno  cuore  a  sof- 
»  frir  con  pazienza  i  più  grandi  disastri  per  la  causa 
»  di  Dio  e  per  l'onore  della  Chiesa.  Le  violenze  non 
»  gV  impediranno  mai  di  parlar  alto^  con  libertà  apo- 
»  stolica^  e  di  richiamare  ai  loro  doveri  i  re  suoi  fi- 
»  gliuoli  (i)  ». 

Questi  quattro  documenti^  che  io  ho  tradotti  lette- 
ralmente dall'  opera  del  p.  Theiner^  credo  che  baste- 
ranno a  far  conoscere  ai  lettori  qual  fosse  l' indole , 
quale  il  carattere  di  Clemente  XIII  a  fronte  delle  vio- 
lenze e  delle  minacce  fattegli  dalle  Corti.  Io  non  ag- 
giungo di  più:  chi  ha  senno  giudichi  da  qual  parte 
stesse  la  ragione. 

Quello  però  che  mi  reca  altissima  maraviglia,  e  dirò 
anche  qualche  cosa  di  più_,  si  è,  come  Y  A.  dopo  aver 
pubblicati  egU  medesimo  tutti  questi  atti  di  eroica  ma- 
gnanimità e  fortezza,  abbia  poi  la  temerità  (mi  si  per- 
doni questo  termine,  poiché  non  so  trovarne  altro  più 
modesto,  che  si  confaccia  air  argomento  )  di  soggiun- 
gere che:  «  Tutti  resero  giustizia  alla  pietà  di  Cle- 
»  mente  XIII,  alla  purezza  delle  sue  intenzioni,  alla 
»  sua  costanza,  al  suo  zelo  per  la  causa  della  relì- 
»  gione  e  della  Chiesa;  e  deplorarono  solamente,  come 
»  dee  fare  ogni  uomo  imparziale  e  calmo,  che  sì  alte 
»  qualità  sieno  ite  perdute  in  gran  parte  per  la  Chie- 
»  sa,  non  tanto  per  sua  colpa,  quanto  per  i  consigli 
»  di  quelli ,  che  gli  stavano  attorno  e  lo  dirigevano 
»  negli  affari,  e  che  per  mala  ventura  non  erano  ca- 
»  paci  di  comprendere  il  presente,  e  prevedere  l'av- 

(4)  Pag.  139,  140. 


»  venire  (1)  ».  Molto  meno  ancora  io  so  intendere  ^ 
come  egli  possa  scrivere  che  :  «  La  nobiltà  dell'  animo 
»  di  Clemente  XIII  e  del  suo  segretario  di  stato^  ma- 
»  nifestata  in  que'  di  di  dolore  e  di  amarezza,  ha  più 
»  un  impronta  di  dolorosa  e  mesta  tristezza _,  che 
»  un  carattere  di  grandezza  »;  perocché  «  fu  accom- 
»  pagnata  da  intenzioni  rette,  e  da  una  perfetta  igno- 
»  ranza  dei  bisogni  del  suo  tempo  »  (2).  Di  più  che 
«  Clemente  XIII  era  degno  di  tempi  migliori  »  (3)  ;  che 
a  era  un  piloto  troppo  inesperto  per  guidare  la  nave 
»  della  Chiesa  »  (4)  ;  che  «  aveva  un  cuore  facile  ad 
»  illudersi  »  (5);  che  di  fatto  «  s' illudeva  con  sogni 
»  innocenti,  ma  insensati  »  (6);  che  «  morendo  lasciò 
»  la  Chiesa  nello  stato  il  più  deplorabile  e  il  più  tri'- 
»  ste  »  (7)  ',  che  «  Torreggiani  guardava  le  quistioni 
»  ecclesiastiche  più  coli'  occhio  del  teologo  ^  che  del- 
»  Vuomo  di  stato  »  (8). 

Dunque  Clemente  XIII  e  il  Card.  Torreggiani  per 
essere  uomini  di  stato,  adatti  ai  tempi,  magnanimi  di 
animo  e  di  cuore,  dovevano  cedere  alle  pretensioni 
dei  principi,  e  secondare  in  tutto  i  loro  desiderii,  co- 
mecché ingiusti  e  contrarli  ad  ogni  legge  divina,  na- 
turale e  canonica  j  come  già  disse  il  medesimo  Pon- 
tefice ?  Questa  è  1'  unica  e  legittima  conseguenza  che 

(1)  Pag.  145.  (2)  Pag.  146.  (3)  Pag.  147. 

(4)  Pag.  153.  (5)  Pag.  145.  (6)  Pag.  97. 

(7)  Pag.  Ii7.  —  Quanto  non  era  più  deplorabile  lo  stato  della  Chiesa^ 
ai  tempi  di  Nerone?  Dunque  per  rimetterla  in    pace,    dovevano  allora 
Pontefici  secondare  i  desiderii  dei  tiranni  e  persecutori  ?  Anzi   le  pers« 
cuzioiii  sono  la  massima  gloria  della  Chiesa,  e  non  che  avvilirla,  la  es£ 
tano  e  rendono  gloriosissima;  e  ciò  per  oracolo  di  Gesù  Cristo. 

(8)  Pag.  146.  —  Dunque  le    quistioni   ecclesiastiche  hansi  a  trattare 
definire  con  le  regole  della  politica,  non  con  le  norme  della  teologia? 
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si  può  cavare  dalle  recitate  parole  del  p.  Theiner.  E 
r  accenna  egli  medesimo  criticando  e  disapprovando 
tutti  quelli  che  egli  chiama  gesuiti^  o  Cardinali  e  Pre- 
lati devoti  ai  gesuiti^  i  quali  consigliavano  Clemente 
XIII  a  star  forte  e  a  sostenere  la  causa  cattolica.  Con- 
fesso che  qui  mi  cade  di  mano  la  penna  ^  non  sa- 
pendo come  conciliare  insieme  queste  due  cose:  pro- 
posizione sì  erronea  in  bocca  di  un  catlolico.  E  che? 
Dovea  dunque  Clemente  XIII  tradire  la  sua  coscienza^ 
tradire  la  religione^  disconoscere  i  canoni^  rinunziare 
alla  sua  autorità^  proscrivere  la  dottrina  cattolica^  ne- 
gare il  primato  della  Sede  Apostolica ,  confondere  e 
mutare  essenzialmente  l'economia  e  la  costituzione  della 
Chiesa  ?  E  tanto  egli  avrebbe  fatto  col  solo  annullare 
e  dichiarare  ingiuste^  come  volevan  le  corti,  il  Breve 
contro  Parma.  Sa  egli  l' A.  perchè  Clemente  XIII  si 
tenne  obbligato  per  dovere  di  coscienza  di  spedire 
quel  Breve  ?  Perchè  negli  editti  di  Parma,  come  si  ha 
dal  medesimo  Breve,  sì  era  stabilita  «  la  proibizione 
di  legale  al  culto  di  Dio  una  zolla  di  terra;  lo  spo- 
gliamento  di  qualsiasi  cittadino  che  volesse  dare  il  suo 
nome  a  qualunque  congregazione  religiosa  ;  V  estin- 
zione dell'  immunità  dei  beni  ecclesiastici  ;  la  viola- 
zione dell'  immunità  personale  del  clero  j  il  sacrilegio 
di  porre  la  bocca  sulla  celebrazion  delle  mess,e  e  sulla 
amministrazione  dei  sacramenti ,  e  di  aver  alzate  le 
mani  sulla  persona  dei  Vescovi;  la  proibizione  di  ri- 
correre al  Vicario  di  Cristo  senza  facoltà  del  gover- 
no; e  in  fine  la  prescrizione  di  non  ricevere,  né  ese- 
guire niun  Decreto,  o  Bolla,  o  Costituzione  del  Ro- 
mano Pontefice  senza  Yexeqiiatur  della  potestà  laicale  : 
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le  quali  cose,  soggiunge  Clemente  XIII,  tendono  allo 
scisma,  strappano  i  cristiani  dal  seno  del  loro  capo, 
trasviano  la  greggia  dal  suo  pastore,  travolgono  la  ge- 
rarchia divinamente  instituita,  menomano  le  preroga- 
tive divine  e  i  sacri  diritti  della  Sede  Apostolica,  ren- 
dono schiava  la  Chiesa  di  Dio,  mettono  in  istato  di 
rovina  la  salute  d' innumerabili  anime,  dei  magistrati, 
dei  giudici,  degli  esecutori,  dei  fautori  e  approvatori 
di  tali  inique  innovazioni  ;  e  perciò  non  volendo  egli 
entrare  nel  numero  di  costoro,  né  tradire  e  abbando- 
nare r officio  proprio,  di  cui  sa  dover  rendere  conto 
>l  tribunale  di  Dio,  alza  la  voce,  e  dichiara  che  tali 
ardimenti  stanno  contro  al  perpetuo  sentir  delia  Chie- 
sa ,  alle  costituzioni  dei  Romani  Pontefici ,  ai  decreti 
dei  concilii  generali,  alle  disposizioni  dei  sacri  cano- 
ni ;  e  quindi  sono  nulli,  temerarii,  ingiusti,  iniqui,  ri- 
provati, dannati  (4),  ecc. 

Ecco  dunque  di  che  si  trattava  nei  decreti  di  Parma 
e  nel  Breve  di  Clemente  XIII  che  li  condannava.  Ciò 
posto,  facciano  ragione  i  lettori,  se  si  può  dire,  senza 
contrariare  alla  dottrina  cattolica  che  Clemente  XIIl 
l'acesse  male,  fosse  almeno  imprudente,  o  fosse  un  so- 
gno suo  insensato  il  voler  persistere  a  non  compiacere 
alle  corti,  che  dimandavano  l'annullazione  del  Breve 
dei  30  gennajo,  perchè,  come  disse  Aubeterre,  era 
ingiusto  nella  sostanza  e  nella  forma. 

Ne  è  a  dire  che  Clemente  XIII  operasse  per  impeto 
di  natura,  e  senza  consiglio  o  discrezione  venisse  to- 
sto alle    strette  del  rigore.   Egli  era  anzi  per  indole 

(1)  Constit.  Alias  ad  apostolatus. 
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mansuetissimo  e  paziente  al  sommo ,  e  per  un  pezzo 
si  lasciò  guidare  dai  consigli  di  quei  Cardinali ,  che 
TA.  chiama  modcratij  ì  quali  non  facevano  altro  che 
raccomandargli  il  silenzio  per  non  far  peggio.  Ma  egli 
era  altresì  per  coscienza  e  rettitudine  d' animo  dirit- 
tissimo^ e  conoscendo  alla  fine  che  quel  mal  consi- 
ghato  silenzio  riusciva  di  gran  pregiudizio  airanima 
sua  e  al  bene  della  Chiesa^  non  badò  più  ad  altro, 
se  non  se  a  compiere  i  doveri  del  suo  ministero.  Così 
scrivendo  al  Card,  de  Luynes  sotto  il  dì  8  febbrajo 
1764  accusò  sé  medesimo  con  queste  memorande  pa- 
role :  «  Si  vuole  pur  troppo  Qhe  i  Vescovi  tacciano,  e 
»  si  fa  delitto  alla  Sposa  di  Gesù  Cristo ,  se  trafìtta 
»  da  crudeli  e  sanguinose  ferite  leva  per  poco  una 
»  fievole  voce  di  lamento.  Ma  noi,  che  per  questo  si- 
»  lenzio ,  con  cui  ricevemmo  e  sostenemmo  con  pa- 
»  zienza  sì  gravi  colpi,  speravamo  che  si  ammollissero 
»  alquanto  gli  animi  de' nemici,  accesi  contro  di  Npi 
»  e  della  Chiesa,  avendo  ora  veduto  non  essere  stato 
»  buono  il  partito  preso  e  il  consiglio  datoci  finora 
»  del  silenzio,  e  atterriti  al  pensiero  di  quel  momento 
»  estremo,  in  cui  ci  converrà  comparire  al  tribunale 
»  del  sommo  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  perchè  in 
»  quel  punto  non  dobbiamo  rimproverarci  quel  duris- 
»  Simo  Fce  mihi^  quia  tacuij  metteremo  finalmente  in 
»  opera,  dopo  aver  esausti  tutti  i  mezzi  umani  di  dol- 
»  cezza  e  di  prudenza ,  queir  autorità  apostolica  che 
»  abbiamo  ricevuto  da  Cristo:  Fropter  Sion  non  ta- 
»  cebimuSj  nec  qiiiescemus  propter  Jenisalem.  E  chi 
»  oserà  mai  riprenderci  (1),  se  pensiamo  di   adope- 

(1)  Non  pochi  sia  da  que'  tempi  osarono  riprendere  per  ciò  il  S.  Padre 
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»  rare  a  tanto  male  i  più  efficaci  rimedii^  mentre  aven- 
»  do  adoperati  finora  i  più  blandi^  abbiamo  in  certa 

»  maniera  aggravato  il  morbo?.. Possiamo  pure 

»  ripetere  col  S.  Giobbe:  Nonne  dissimulavi?  Nonne 
»  silui?  Nonne  quievi?  Ed  ecco  che  viene  sulla  Chiesa 
»  più  grave  indegnazìone^  e  poco  manca  che  il  san- 
»  tuario  sia  fatto  un  mucchio  di  pietre,  e  queste  pie- 
»  tre  medesime  del  santuario  siano  dissipate:  Et  ta- 
»  cidmiiSj  et  siluimiiSj  et  patientes  fuimus  :  sicut  par- 
»  turiens  tandem  loquemur  »  (i). 

Così  parlava  e  rammaricavasi  il  S.  Padre  del  silen- 
zio troppo  a  lungo  serbato  -,  e  quindi  animava  sé  e 
gli  altri  a  difendere  senza  verun  umano  riguardo  la 
causa  di  Dio  e  della  Chiesa. 

Quanto  poi  si  è  alle  conseguenze  che  ne  verrebbero, 
alV accendere  vieppiiì  il  furor  de' nemici,  e  trarre  so- 
pra la  Chiesa  più  gravi  angustie,  cose  tutte  che  gli 
sono  rinfacciate  dal  p.  Theiner,  ecco  com'  egli  ne  parli 
in  un  altro  suo  Breve  dei  9  gennajo  4765  a  Feliciano 
Vescovo  di  Apt  :  «  Sia  pure,  come  tu  dici,  cosa  perico- 
»  lissima  il  muovere  anche  un  dito  a  difesa  della  Chie- 
»  sa;  sia  pure  da  temersi  grandemente  che  i  nemici 
»  della  Chiesa,  or  più  che  mai  possenti  di  forza,  ac- 
»  cumulino  più  gravi  mali  sopra  di  essa.  Con  tutto 
»  ciò  non  vi  può  mai  essere  niuna  ragione  di  luoghi 
»  0  di  tempi,  che  possa  scusare  il  Vescovo  dal  mo- 
»  strare  al  gregge  affidatogli  le  insidie  tese,  princi- 
»  palmente  quando  i  nemici  a  loro  beli'  agio  prendono 

e  a  questi  nostri  giorni  vediamo  il  p.  Theiner  ripetere   senza   vergogi 
tutte  quelle  ingiuste  censure. 
(1)  Pervenerat  ad  Nos  etc.  Ex  Regest.  Epist.  ad  principes  pag. 


lamentc^  che  mi  pare  assai  chiaro.  L'  ordine  dei  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie  per  decreto  d'Innocenzo 
X  fu  nel  dC46  soppresso  e  ridotto  a  semplice  congre- 
gazione. In  tutti  quei  luoghi ,  ove  il  predetto  Breve 
fu  pubblicato,  ebbe  intera  esecuzione;  negli  altri,  ove 
non  fu  pubblicato,  persistettero  i  religiosi  ad  osser- 
vare la  primitiva  loro  regola  e  disciplina  domestica. 
Viveva  tuttavia  il  santo  fondatore  Giuseppe  da  Cala- 
sanzio,  uomo  per  merito  di  virtù  e  di  eroica  santità 
segnalatissimo.  Or  questi  scrivendo  al  p.  ministro  delle 
scuole  pie  in  Aquila  sotto  il  dì  5i  marzo  4646:  «  Cre- 
»  do,  dice,  avrà  Y.  R.  già  inteso  quello  che  è  suc- 
»  cesso  della  nostra  religione,  che  già  ridotta  in  con- 
»  gregazione  è  sotto  1'  Ordinario  del  luogo,  conforme 
»  se  gli  scrisse  la  posta  passata:  sicché  ognuno  saprà 
»  il  line,  che  ha  avuto  la  religione  -,  e  perchè  cosi  è 
»  piaciuto  a  Dio,  sia  per  sempre  benedetto.  Non  però 
»  si  debbono  costì  sbigottire^,  o  tralasciar  punto  del- 
»  l'istituto  sino  a  tantOj  che  non  gli  venga  intimato 
»  dalV Ordinario:  e  allora  si  governeranno  secondo  le 
»  costituzioni,  che  si  stanno  facendo  da  alcuni  pre- 
»  lati  per  ordine  del  Papa  (i)  ».  Nel  medesimo  giorno 
ed  anno  scrivendo  il  santo  fondatore  al  p.  Paolo  della 
Madonna  degli  Angeli  a  Genova  ripete  le  medesime 
cose:  «  Ho  visto  quello,  che  V.  R.  mi  scrive,  e  son 
»  certo  deir  affetto  suo  verso  la  religione,  e  che  avrà 
»  sentito  dolore  dei  travagli  della  religione;  però  ci 
»  dobbiam  conformare  col  divino  volere  e  far  dal  canto 
»  nostro  quello  che  possiamo  per  mantenere  in  piedi 

(1)  Summarium  novura  et  responsivura  in  causa  beatificai.  V.  S.  D.  etc. 
-  pag.  33,  §  9. 

Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi,  IL  40 
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»  r  istituto  ;  né  costì  si  devono  muovere  ^  o  perlur- 
9  bare  sin  tanto  che  non  rjli  sia  intimato  il  Breve^ 
»  e  allora  si  governeranno  conforme  le  costituzioni^ 
»  che  si  faranno  nuove  (d)  ».  E  in  un  altro  dei  i8 
aprile  dice:  «  Ho  ricevuto  la  lettera  delle  RR.  VV.  e 
»  rispondo  che  è  vero  che  è  uscito  un  Breve  di  No- 
»  stro  Signore^  quale  contiene  la  nostra  distruzione^ 
»  separando  una  casa  dall'  altra  e  soggettandola  agli 
»  Ordinarii  del  luogo,  dando  facoltà  di  andare  ad  al- 
»  tra  religione  et  ad  laxiorem ,  proibendo  il  vestire 
»  e  far  professione  dei  novizzi  ammessi,  con  quel  dì 
j*  più  che  potranno  vedere  dal  Breve  che  gli  sarà 
j9  intimato  da  mons.  Vescovo . . .  Quello  poi  che  costi 
»  devono  tutti  fare  si  è,  che  tutti  uniti  in  carità  non 
»  tralascino  di  seguitare  con  diligenza  Vistituto  (2).  » 

Era  dunque  abolito  Y  ordine  delle  scuole  pie  :  e  il 
Breve  dì  abolizione  spedito  dal  Pontefice  Innocenzo 
era  già  stato  intimato  in  Roma  e  in  altri  luoghi,  e 
posto  in  esecuzione.  Anzi  una  casa  era  già  separata 
dalle  altre,  i  religiosi  soggetti  agli  Ordinarii,  con  proi- 
bizione <li  vestire  novizi  e  ammettere  alle  professioni, 
e  finalmente  per  ordine  del  Papa  si  stavan  facendo 
da  due  prelati  nuove  costituzioni.  Contuttociò  il  santo 
fondatore  scrive  ai  superiori  di  Aquila  e  di  Genova  e 
ad  altri  che  non  debbono  tralasciar  punto  dell'  isti- 
tutOj,  sino  a  tanto  che  non  gli  venga  intimato  dal- 
l' Ordinario;  che  non  si  devono  muovere  sino  a  tanto 
che  non  gli  sia  intimato  il  Brcvej  e  finalmente  che 
tutti  uniti  in  carità  non  tralascino  di  seguitare  con 


(1)  Ibid.  §  8. 

(2)  Ibid.  pag.  35  §  18. 
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diligenza  V  istituto.  Che  ne  dice  il  p.  Thcìner?  Se  a 
lui  toccasse  di  scrivere  l'istoria  del  Pontificato  d'In- 
nocenzo X ,  venendo  a  parlare  dell'  abolizione  da  lui 
fatta  dell'ordine  delle  scuole  pie^  avrebbe  egli  ardire  di 
tacciare  il  santo  fondatore  come  disubbidiente,  ribelle, 
refrattario  ?  Né  è  a  dire  che  queste  lettere  da  me  qui 
riferite  sieno  cosa  occultissima.  Sono  anzi  stampate  ne- 
gli atti  di  beatificazione,  e  si  leggono  distesamente 
nel  sommario  addizionale  della  prima  posizione  sopra 
le  virtù,  e  son  di  nuovo  riprodotte  nel  sommario  nuo- 
vo e  responsivo  della  seconda  posizione,  e  dai  postu- 
latori  si  adducono  in  prova  dell'eroica  pazienza  e  ras- 
segnazione del  servo  di  Dio.  Non  troverà  il  p.  Theiner 
in  tutte  le  posizioni  della  causa  chi  abbia  mai  osato 
di  appuntare  come  erronea,  scandalosa,  sediziosa  e 
lesiva  dei  diritti  della  S.  Sede ,  e  contraria  all'ubbi- 
dienza e  soggezione  dovuta  ai  Sommi  Pontefici,  la  dot- 
trina di  S.  Giuseppe  Calasanzio  espressa  in  quelle  sue 
lettere.  E  pure  era  allora  promotore  della  Fede  mons. 
Prospero  Lambertini,  poi  Benedetto  XIV,  che  capiva 
pur  qualche  cosa  di  queste  materie,  e  che  in  tutte  le 
sue  animavversioni  andava  cercando,  come  suol  dirsi, 
il  pel  nell'  uovo.  Or  di  tutte  queste  deliberazioni  del 
Santo  egli  non  fa  memoria,  né  parola  nelle  sue  ani- 
mavversioni. 

Ma  vi  è  ancora  di  più.  Non  contento  il  santo  fon- 
datore di  avere  scritto  a  parecchi  de' suoi  che  non  si 
muovessero  sino  a  tanto  che  loro  fosse  intimato  il 
Breve  dall'  Ordinario ,  mandò  nella  parte  del  setten- 
trione il  ven.  p.  Onofrio  del  ss.  Sacramento,  affinchè 
si  adoperasse  presso  que'  principi ,   perché   non  fosse 
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dato  libero  corso  al  Breve  d' Innocenzo,  né  fosse  pub- 
blicato, come  di  fatto  si  ottenne,  e  specialmente  nella 
Polonia  (d).  Or  supponiamo  che  il  p.  Lorenzo  Ricci 
Generale  avesse  fatta  una  cosa  simile.  Che  sarebbesi 
detto  di  lui?  Veggasi  ciò  che  scrive  il  p,  Theiner  a 
proposito  del  supposto  ambasciatore  ignaziano  man- 
dato al  re  dì  Prussia ,  di  cui  abbiam  già  parlato  di 
sopra.  Veggasi  ciò  che  fu  fatto  dei  pp.  Le  Forestier  e 
Gualtier,  chiusi  per  due  anni  nelle  carceri  e  trattati 
con  tanta  inumanità;  e  ciò  solamente  nella  supposi- 
zione ,  che  fu  provata  e  riconosciuta  falsissima  _,  che 
essi  avessero  scritta  una  lettera  all'elettore  di  Magon- 
za,  esortandolo  a  non  dar  corso  al  Breve  di  soppres- 
sione nella  sua  diocesi. 

Finalmente  raccontano  quasi  tutti  gli  scrittori  della 
vita  di  s.  Giuseppe  che,  vivente  tuttavia  il  Santo,  parec- 
chi personaggi  di  grande  autorità  e  dottrina  scrissero 
e  pubblicarono  con  le  stampe  varie  apologie  dell'or- 
dine abohto,  e  in  esse  si  adoperarono  a  dimostrare 
con  molte  ragioni,  che  il  Breve  d'Innocenzo  X  era 
nullo  e  surrettizio.  E  fra  le  altre  sono  nominate  le 
scritture  di  Pietro  Pifferi  celebre  giureconsulto,  di 
monsignor  Maranta,  e  del  p.  Valeriano  de  Magni  cap- 
puccino; e  aggiungono  i  predetti  scrittori  che  molte 
altre  operette  uscirono  allora  alla  luce,  le  quali  si  con- 
servano ancora  nei  loro  archivii  (2).  Né  io  so  che 
niuno  abbia  mai  accusato  quegli  apologisti,  come  uo- 
mini ribelli,  sediziosi,   di  perduta  coscienza;   nò  che 


(i)  Vita  di  S.  Giuseppe  Calasanzio   del  p.  Innocenzo  da  S.   Giuseppe 

].  3  e.  18. 

(2)  Ivi  pag.  205,  207. 
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mai  per  ciò  sia  stato  loro  torto  un  capello.  Per  lo  con- 
trario tra  i  gesuiti  il  p.  Gio.  Battista  Paure  è  condan- 
nato ad  essere  chiuso  nel  castello  S.  Angelo^  sol  per- 
chè si  teme  che  egli  possa  scrivere  contro  il  Breve. 
Di  più  agli  assistenti  si  fa  dare  il  giuramento  di  non 
impugnar  mai  nò  direttamente  né  indirettamente  il 
Breve  ;  e  finalmente  a  tutti  si  dà  un  precetto^  che  per 
sé  pare  impossìbile  ad  eseguirsi,  di  non  parlare  mai  né 
prò  né  contra  la  soppressione  della  Compagnia.  Un  solo^ 
che  io  mi  sappia ,  impugnò  direttamente  dopo  V  abo- 
lizione, la  validità  del  Breve  di  Clemente  XIV,  e  lo 
fece  con  una  memoria  presentata  al  Sommo  Pontefi- 
ce Pio  YI,  la  quale  ai  medesimi  avversarli  della  Com- 
pagnia parve  quanto  al  raziocinio  si  forte  e  stringente, 
che  i  ministri  delle  corti,  e  segnatamente  quelli  di 
Spagna,  disperarono  di  trovare,  eziandio  con  larghe 
offerte,  chi  volesse  e  potesse  confutarla.  Il  vero  au- 
tore non  potè  essere  molestato,  perchè  vivea  ben  lun- 
gi da  Roma:  ma  in  luogo  suo  fu  cacciato  in  esilio  il 
p.  Scarponio,  e  perseguitati  varii  altri  caduti  in  so- 
spetto di  avervi  avuta  mano. 

Or  io  domando:  perchè  in  casi  non  solamente  si- 
mili ma,  sia  per  la  sostanza  sia  per  le  circostanze, 
quasi  identici,  tanta  diversità  di  giudicare  e  di  operare 
verso  i  gesuiti  e  verso  altri  ?  Io  non  so  trovare  a 
questa  interrogazione  miglior  risposta  di  quella  che 
diede  il  card.  Calino  al  Pontefice  Pio  VI  dopo  aver 
esposte  succintamente  queste  medesime  cose  :  Dico 
ciò  alla  Santità  Vostra,,  per  mostrarle  quanto  alcuni 
vadano  lontani  dalla  verità^  allorché  si  tratta  di  ge- 
suiti. Calpestansi  tutte  le  leggij  purché  si  dia  addosso 
contro  di  loro. 
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E  abbiamo  dì  ciò  un'altra  prova  manifestissima.  I 
gesuiti  adunque  della  Russia  sull'esempio  di  altri  or- 
dini religiosi  ,  e  specialmente  dell'ordine  delle  scuole 
pie^  dei  servi  di  Maria ^  e  di  s.  Giovanni  di  Dio;  e 
sulle  vcstigie  di  un  s.  Giuseppe  Calasanzio,  di  un  s. 
Filippo  Benizi,  e  di  un  b.  Giovanni  Grande,  che  tutti 
e  tre  si  adoperarono  a  sostenere  i  loro  ordini  aboliti, 
potevano,  salvo  la  coscienza  e  la  debita  riverenza  e 
sommissione  alla  S.  Sede^  persistere  nelle  loro  case  e 
nei  loro  ministeri  sino  a  tanto  che  loro  fosse  inti- 
mato formalmente  il  Breve  di  abolizione  dai  Vescovi 
ordinarli,  a  cui  era  stata  singolarmente  delegata  l'e- 
secuzione del  medesimo  Breve.  E  con  tutto  ciò  essi, 
che  pur  si  vorrebbero  far  credere  di  morale  rilassatis- 
sima,  non  si  attennero  neppure  a  questa  dottrina.  Vol- 
lero sottomettersi  di  loro  volontà,  e  dimandarono  e- 
spressamente  che  sopra  di  loro  si  eseguisse  il  Breve 
di  aboHzione.  Il  p.  Theiner,  che  è  si  versato  nella  storia 
ci  trovi  un  simil  esempio  di  ubbidienza  e  di  sommes- 
sione  verso  la  S.  Sede.  11  fatto  è  certissimo ,  e  non 
può  negarsi;  ed  io  1'  ho  tutto  descritto  di  proprio  pu- 
gno dal  medesimo  p.  Stanislao  Czerniewicz ,  il  quale 
per  giunta  fu  da  alcuni  accusato  di  troppa  semplicità, 
e  da  altri  per  lo  contrario  di  troppo  amore  di  libertà  ; 
quasi  che  avesse  fatta  quella  supplica  per  desiderio  di 
svestir  presto  1'  abito  religioso  e  tornarsene  al  secolo. 
Or  egli  scrivendo  in  Italia  ad  un  padre  che  ne  1'  avea 
richiesto  (^):  «  Mi  perdonerà,  dice,  V.  R.  con  la  con- 
»  sueta  gentilezza,  se  troppo  tardi  rispondo  alla  sua 

(i)  Ho  sott'  occhio  la  lettera  originale  scritta  in  latino;  né  altro  fo  che 
tradurla  letteralmente. 
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»  dei  4  settembre.  Non  ho  potuto  farlo  prima  d'ora  ; 
»  sì  perchè,  avendo  dovuto  visitare  le  case  di  questa 
»  viceprovincia,  sono  stato  lungo  tempo  in  viaggio,  si 
»  perchè  appena  tornato  caddi  per  un  mese  grave- 
»  mente  ammalato.  Ora  per  soddisfare  al  desiderio  di 
»  V.  R.  le  esporrò  come  sia  avvenuto,  che  noi  della 
»  Compagnia  siamo  qui  rimasti  nello  stato  di  prima. 
»  Dee  dunque  sapere  V.  11. ,  che  giunta  qui  la  notizia 
»  del  Breve  di  Clemente  XIV,  ricevemmo  lettere  del- 
»  r  Illustrissimo  Monsignor  Vescovo  nostro  Ordina- 
»  rio,  nelle  quali  ci  comandava  di  non  muoverci,  né 
»  mutar  nulla  in  esecuzione  dì  quel  Breve  sino  a  tan- 
»  to  che  da  lui  fosse  stabiHto  e  ordinato  altrimenti, 
»  Che  dovevamo  noi  fare?  Giudicammo  doversi  ubbi- 
»  dire  al  Vescovo;  e  perciò  continuammo  ad  eserci- 
»  tare  i  nostri  ministeri  e  a  professare  il  nostro  isti- 
»  tuto.  Poco  appresso  per  ordine  dell' imperatrice  fui 
»  chiamato  a  Pietroburgo,  e  v' andai  ignorando  per- 
»  fettamente  la  cagione  di  tale  chiamata.  Ivi  giunto 
»  mi  si  ordinò  di  esporre  in  un  memoriale  diretto  al- 
»  r  imperatrice  ciò  che  io  desiderassi  che  si  facesse 
»  a  favore  della  Compagnia  in  quelle  circostanze.  Io 
n  non  dimandai  altro,  se  non  che  ci  fosse  permessa, 
»  con  buona  grazia  dall'  imperatrice,  l'esecuzione  del 
»  Breve  di  abohzione  ».  Cosi  egli:  e  ciò  nulla  ostante 
dee  avere  ancora  la  taccia  e  la  nota  di  disubbidiente, 
di  refrattario  e  ribelle.  Anzi  secondo  il  p.  Theiner,  egli 
si  è  reso  colpevole  di  un  alto  grave  e  pubblico  di  dis- 
ubbidienza verso  la  S.  Sede:  atto  che  non  si  potrà 
mai  (jinslifìcare  con  nessuna  ragione  legittima  innanzi 
agli  occhi  della  Chiesa  (i).  Non  sarà  questo  un  calpe- 

(1)  Voi.  2  pag.  403. 
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stare  tutte  le  leggi  di  equità  e  di    giustizia?  Ma  tor- 
niamo all'  istoria. 

Era  oramai  sul  finir  del  dicembre  del  d  775,  quan- 
do il  conte  Czerniszew  fece  chiamare  a  sé  i  tre  ge- 
suiti, che  aspettavano  in  Pietroburgo  la  risposta  al  me- 
moriale. Ed  ecco  ciò  che  loro  disse  ,  riferito  poi  da 
essi  medesimi  che  ne  fecero  nota:  «  La  mia  sovrana 
nel  venire  al  possesso  della  Russia  Bianca  ha  permesso 
a  ciascuno  de*  nuovi  suoi  sudditi  l'indennità  del  loro 
stato  e  dei  loro  diritti.  Una  tale  promessa  la  vuol  man- 
tenere anche  riguardo  ai  gesuiti.  Ella  sa  bene  qual  sia 
la  sommessione  che  dai  cattolici  si  deve  ai  Romani 
Pontefici  in  ciò  che  appartiene  a  fede  e  a  moralità. 
E  suo  volere  però  che  in  queste  cose  si  proceda  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa  cattolica  ;  ma  nel  resto 
ella  non  vuol  esser  più  cattolica  del  re  cattolico,  né 
del  re  cristianissimo ,  che  spesso  vietano  l' introdu- 
zione dei  Brevi  nei  loro  stati.  Voi  dunque  vi  sotto- 
metterete al  Breve  di  abolizione ,  quando  vi  sarà  in- 
timato ,  riserbandosi  S.  M.  intorno  a  ciò  il  diritto 
di  dar  quelle  disposizioni  che  crederà  più  opportune. 
Intanto  per  quello  che  appartiene  al  Romano  Ponte- 
fice ,  S.  M.  per  togliervi  ogni  scrupolo  s*  incarica  di 
far  tutti  quei  passi  che  saranno  necessarii  ».  Così  egli; 
e  poco  appresso,  cioè  suU' entrar  del  gennaio  del  i774 
fu  pubblicato  da  per  tutto  un  editto  imperiale ,  in  cui 
si  ordinava  che  i  gesuiti  dovessero  rimanere  nel  loro 
pristino  stato  e  aver  in  cura  Y  educazione  della  gio- 
ventù cattolica,  proibendosi  sotto  severissime  pene,  non 
solamente  V  intimazione  ma  Y  introduzione  nelF  impe- 
ro del  Breve  di  Clemente  XIY. 


In  sul  partire  di  Pietroburgo  il  viceprovinciale  p. 
Czerniewicz  scrisse  una  seconda  lettera  a  Monsignor 
Nunzio  Garampi.  Mandavagli  una  copia  del  memoriale 
da  sé  presentato  a  S.  M.  e  della  risposta  avutane  per 
mezzo  del  ministro  ;  e  raccontatogli  quanto  era  av- 
venuto, pregavalo  di  nuovo  a  fargli  sapere  le  sue  in- 
tenzioni ,  e  come  dovessero  nelle  attuali  circostanze 
regolarsi  i  gesuiti,  protestando  che  qualunque  fosae 
il  volere  di  Sua  Santità  ^  essi ,  quando  lor  fosse  ma- 
nifestato ,  r  avrebbero  a  qualsivoglia  costo  adempito. 
Così  egli  scrisse  :  ma  Monsignore^  come  già  alla  pri- 
ma, cosi  pure  a  quest'altra  lettera  non  diede  veruna 
risposta.  In  tanto  io  dimando:  che  potevano  fare  di 
più  i  gesuiti  per  mostrare  la  loro  sommissione  e  pronta 
volontà  ? 

Or  non  è  mio  intendimento  di  proseguire  oltre  Fisto- 
ria,  e  raccontare  ciò  che  avvenisse  ai  gesuiti  di  Russia 
sia  nella  creazione  del  vicario,  sia  nell'  aprimento  del 
loro  noviziato  ,  e  come  andassero  di  mano  in  mano 
crescendo,  a  fronte  di  mille  contrasti  fierissimi,  sino  al 
1801  ,  in  cui  ebbero  la  prima  formale  e  pubblica  ap- 
provazione del  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  Sono  cose 
assai  spiacevoli  a  rammentare,  oltre  che  intricatissi- 
me per  le  molte  mene  occulte  e  frodi  e  doppiezze  e 
aperte  persecuzioni,  che  si  misero  in  opera  per  con- 
trariare la  Compagnia  e  metterla  in  fasci.  Incredibili 
sono  gli  sforzi ,  che  per  ciò  adoperarono  alcuni  mini- 
stri delle  corti  aiutati  e  protetti  non  poche  volte  da 
chi  loro  non  avrebbe  mai  dovuto  dare  mano.  Né  io 
credo  essere  questo  il  momento  propizio  ed  opportuno 
da  trattare  distesamente,  come  potrei  fare,  simili  ma- 


terie.  Ad  ottenere  il  fine  propostomi  in  queste  osserva- 
zioni basterà  che  io  dimostri  solidamente  essere  falso 
ciò  che  asserisce  il  padre  Theiner  che  i  gesuiti  della 
Russia  sino  all' anno  d784  e  piìi  oltre  furono  sempre 
refrattariij  disubbidienti  e  ribelli  alla  S.  Sede.  Fino  al 
cominciare  del  AITA  è  già  dimostrato  di  sopra:  quan- 
to si  è  agli  anni  susseguenti  mi  trovo  iu  debito  di 
pubblicare  qui  una  serie  di  autentici  documenti  ,  dai 
quali  apparirà  che  i  gesuiti  della  Russia  poterono  co- 
là mantenersi^  salva  la  coscienza^  non  solamente  per- 
chè non  fu  loro  mai  intimato  il  Breve  di  soppressio- 
ne ,  ma  molto  più  perchè  ebbero  replicate  e  positive 
approvazioni  dalla  S.  Sede. 

E  primieramente  che  Caterina  11^  come  aveva  pro- 
messo nella  risposta  data  al  memoriale  del  p.  Czer- 
niewicz,  scrivesse  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XIV^ 
e  da  lui  riavesse  un  segreto  consentimento  di  lasciare 
i  gesuiti  della  Russia  in  statii  quo,  non  lascian  luogo 
a  dubitarne  i  seguenti  documenti. 

i.^  Nel  pontificato  di  Pio  VI  il  conte  Mognino  si 
disfogò  in  forti  doglianze  e  minacce  col  Papa^  perchè 
si  mettesse  pronto  riparo  ai  progressi  della  Compa- 
gnia nella  Russia.  Avendo  ciò  saputo  Caterina  II  scrisse 
al  re  di  Spagna  la  seguente  lettera:  «  Io  faccio  sa- 
»  pere  a  V.  M.  la  risoluzione  che  ho  presa  di  con- 
»  servare  l'istituto  dei  gesuiti  nei  miei  stati:  risolu- 
»  zione  a  cui  mi  sono  determinata  per  motivi  a  me 
»  noti.  E  siccome  io  non  mi  sono  opposta  alle  inten- 
»  zioni  di  V.  M.  nella  sua  monarchia  verso  questi 
»  stessi  religiosi,  spero  che  V.  M.  non  vorrà  mette- 
»  re  ostacolo  alcuno  a  ciò  che  io  faccio  nel  mio  im- 


»  pero   a   loro   favore.   Faccio  parimenti  sapere  a  V. 
»  M.  che  in  tutto  questo   io  non    ho  nò    domandato 
»  nò  ottenuto    cosa   alcuna  dal   Pontefice    regnante  : 
»  Non  ho  fatto  che  servirmi  delle  facoltà   accorda- 
»  temi  dal  fu  Papa  Ganganelli.  Quindi  prevengo  V. 
»  M.  di  non  voler  fare  a  S.   S.  la  minima  doglianza 
»  a  quest'oggetto,  né  dargli  veruna  sorte  d'inquietu- 
»  dine;  poiché  la  prenderei  come  fatta  a    me  mede- 
»  sima,  e  mi  terrei  obbligata  a  prendere  le  difese  di 
»  lui  anche  a  rischio  della  mia  corona,  se  fosse  ne- 
»  cessarlo  ».  Questa  lettera  fu  pubblicata  nei  fogli  di 
quel  tempo,  ed  il  signor  Laguet  la  inserì  come  auten- 
tica nei  suoi  annali  N.^  7  pag.  260,  edizione  di  Londra. 
2.°  Un  altra  testimonianza  intorno    a    ciò    noi  ab- 
biamo nella  lettera  pastorale,  con  cui  monsignor  Ve- 
scovo di  Mallo  concedeva    V  aprimento   del    noviziato 
ai  gesuiti.  Il  suo    decreto    comincia   così;    Ciim    tan-^ 
tum  fuerit  celeberrimce  memorice  Clementis  Papce  XIV 
studium  gratificandi  augiislissimce  Rossorum  impera- 
trici j  ut  D.  N.  clementissimoì  maiestatis  suce  causa 
bullamj  quce  incipit  -  Dominus  ac  Redemptor  -  in  im- 
perii sui  ditionibus  executioni  mandare  omiseritj  etc. 
Essendo  stata  questa  pastorale  stampata  in  Mohilovia 
e  sparsa  per  ogni  lato  della  Russia,  può  egli  credersi 
che  il  Vescovo  di  Mallo,  come  pure  spacciarono  alcu- 
ni ministri,  mentisse  pubblicamente  e  in  faccia  a  Cate- 
rina medesima,  affermando    con  tanta   sicurezza  che 
Clemente  XIV  avesse  conceduta  air  imperatrice  la  non 
pubblicazione  del  Breve?  Aggiungasi  che  il  medesimo 
Vescovo  circa  l'anno  ^797  testificò  al  p.  Lustyg  ge- 
suita, che  vivente  tuttavia  Clemente  XIV,  ebbe  egli  nelle 
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mani  uq  rescritto  pontificio,   in   cui   dicevasi   che   si 
permetteva   la  sussistenza  dei  medesimi  gesuiti  nella 
Russia. 

ZP  Finalmente  io  non  credo  potersi  dare  prova  più 
autentica  di  quella  che  ora  soggiungerò.  È  una  lettera 
originale  del  marchese   Ordegno  de  Rosales  nobile  mi- 
lanese, nella  quale  si  fa  testimonianza  che  Giuseppe  II 
abbia  veduta  coi  propri  occhi  la  lettera  scritta  da  Cle- 
mente XIV  a  Caterina  II.  La  trascriverò  qui  letteral- 
mente dall'  autografo  che  ho  nelle  mani.  «  Molto  re- 
»  verendo  p.  Panizzoni.  —  Bramando  V.  R.  stimatissima 
»  che   io  le  esponga  quanto  in  Milano  sia    stato  di- 
»  scorso    sull'oggetto  della  Compagnia   di  Gesù    esi- 
»  stente  tuttora  nella  Russia,  allora  che  venne  nella 
»  detta  città  l' imperatore  Giuseppe  II  di  gloriosa  me- 
»  moria,  mi  faccio  un  dovere  di  rassegnargliene    la 
»  più  precisa  informazione,  e  mi  compiaccio   di  po- 
»  ter  eseguire  i    suoi    comandi    colla   maggiore   sod- 
»  disfazione,  giacché  quanto  fu  asserito  da  un  tanto 
»  monarca,   continua    a  confermare  che    un  così  ri- 
»  guardevole  corpo  religioso  è  conservato   legittima- 
»  mente  e  colle  necessarie  approvazioni,  a  vantaggio 
»  almeno  d'  una  benché  minima  parte  del  mondo  cat- 
»  tolico.  E  d'uopo  che  io  le  premetta  che  nella  corte 
»  di  S.  A.  R.  il  serenissimo  arciduca  Ferdinando,  già 
»  governatore  della  Lombardia  Austriaca,  ove  frequen- 
»  temente  aveva  Tonore  di  trovarmi,  insorsero  più  volte 
»  impegnate  questioni  sulla  legalità  e  legittimità  del- 
»  r  esistenza  di  quei  gesuiti,  che  raccolti  tutt'ora  ed 
»  uniti  vivevano  nell'angolo  rìmoto  della  Russia,  mal- 
»  grado  la  soppressione  emanata  dalla  S.  Sede.  Quan- 
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to  a  me  fui  mai  sempre  della  costante  opinione 
che  per  più  titoli^  che  non  giova  qui  rammentare, 
avesse  a  riguardarsi  come  non  soggetta  ad  ecce- 
zione la  sussistenza  loro^  e  ne  sosteneva  perciò,  con- 
tro il  contrario  presso  che  universale  sentimento, 
il  favorevole  partito. 

»  Più  non  erasi  discorso  da  lungo  tempo  su  questo 
oggetto,  allorché  giunse  Giuseppe  IL  Memore  T  ar- 
ciduca Ferdinando  di  questa  controversia  e  bramoso 
forse  anche  di  rischiarirla,  la  propose  al  monarca 
fratello,  il  qualq  solo  poteva,  volendolo,  manifestare 
il  vero  stato  deirafFare.  Non  aspettando  neppure  che 
r interrogazione  più  oltre  avanzasse,  disse  (sono  le 
sue  espressioni  )  che  il  marchese  de  Rosales  aveva 
ragione.  Spiegò  inoltre  che  i  gesuiti  non  solo  po- 
tevano continuare  nella  Russia  colla  legittima  for- 
ma di  corpo,  perchè  in  quel  dominio  non  erasi  come 
altrove  pubblicato  il  Breve,  con  cui  vennero  dal 
Pontefice  soppressi ,  ma  molto  più  perchè  lo  stesso 
Pontefice  aveva  scritta  all'  imperatrice  ima  lettera 
da  esso  veduta,  colla  quale  accordavate  la  facoltà 
di  ritenere  negli  stati  soggetti  al  suo  impero  la 
Compagnia  di  Gesù. 

»  L' arciduca  Ferdinando  poi  non  solo  ebbe  la  com- 
piacenza di  parteciparmi  la  sovrana  decisione  ana- 
loga air  esternato  mio  parere,  ma  mi  confessò  ch^e- 
gli  medesimo  era  stato  obbligato  a  mutar  sentimen- 
to, e  che  attese  le  circostanze  enunciate  da  Giusep- 
pe II  non  poteva  che  meco  convenire. 
»  Ecco  ciò  che  posso  con  tutta  [sincerità  far  noto 
a  Y.  R.,  mentre  passo  a  confermarle  il  mio  distin- 
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»  to  ossequio.   —  Parma  o  aprile  d799.   —  Matteo 
»  Ordegno  de  Rosales  (I)  ». 

4°  Che  dìrebbesi  poi^  se  questo  medesimo  rescritto 
di  Clemente  XIV  fosse  confermato  dalla  testimonianza 
di  Mons.  Garampi^  che  allora  era  Nunzio  in  Varsavia? 
Eppure  tant'è.  Ho  tra  le  mani  un^istoria  mss.  che  ha 
per  titolo  —  I  gesuiti  di  Russia^  ossia  Memorie  sto- 
riche^ apologetiche,  critiche,    diplomatiche  sulla  co- 
stante ed  attuale   esistenza  della   Compagnia  di  Gesù 
neir  impero  di  Russia.  —  Ella  è  scritta  dall'arciprete 
Ferrari  di  Mantova,  uomo  d' interissima  fede  e  autore 
di  varie  erudite  opere  date  alle  stampe.  Parlando  egli 
nella  prefazione  della  sua  fedeltà  istorica  :   «  Poiché , 
»  dice,  ho  promesso  fedeltà  nei  racconti  che  sono  per 
»  fare,  egli  è  bene  che  si  sappia,  e  faccio  saperlo,  che 
»  mi  sono  procacciato   delle   notizie  sicure  dovunque 
»  e  da  chiunque  ho  potuto.  Ho  scritto  e  fatto  scrivere 
»  sino  a  Pietroburgo,   valendomi  di  nobilissimo  per- 
»  sonaggio,  che  mi  ha  graziato  dell'onore  di  prestar- 
»  visi  con  tutto  il  calore  del  suo  zelo  e  con  tutto  il 
»  peso  della  sua  influenza.   Per  tal  mezzo  colà  pure 
»  ho  fatte  delle  ricerche,  colà  ho  inviati  dei  gesuiti, 
»  colà  ho  chiesti  dei  lumi  e  di  colà  mi  sono  pervenuti 
»  degli  aneddoti,  pochi  si ,  ma  sicuri  e  per  ora  ba- 
»  stanti  allo  scopo  prefissomi  ». 

Ciò  posto,  ecco  quello  ch'egli  racconta  alla  pag.  61  : 

«  lì  p.  Czerniewicz  comunicò  tanto  la  supplica  da 

lui  fatta  umiliare  alla  corte,  come  la  risposta  datagli 

dal  ministro  al  Nunzio  Garampi,  ed  è  per  questo  che 

(i)  Ex  autogr. 
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sì  l'una  come  Taltra  si  sono  ritrovate  fra  le  memorie 
aneddote  del  medesimo  Nunzio^  alle  quali,  quando  an- 
che a  me  non  fossero  pervenute  per  un  canale  sicu- 
rissimo di  Pietroburgo,  per  ciò  solo  che  esistono  tra- 
scritte di  proprio  pugno  del  Nunzio  summentovato,  si 
conviene  tutta  la  fede. 

»  Io  non  so  dire,  né  trovo  che  niun  sappia  dirmelo. 
se  dopo  ciò  r  imperatrice  scrivesse  o  facesse  scrivere 
al  Papa  questa  da  lei  adottata  risoluzione  di  voler  con- 
servare i  suoi  gesuiti.  So  per  altro  che  a  que'di  corse 
per  le  mani  di  tutti  una  risposta,  che  si  disse  giunta 
da  Roma  al  Nunzio  pontificio  a  Varsavia,  e  nella  qua- 
le si  leggevano  queste  parole  precise  :  Jesiiitce  in  iis 
regionibus  permanehiint  in  slatti  quo,  ciim  habilUj  pri- 
vilegiis  et  regulis  iisquc  ad  novam  decisioncm. 

»  Nelle  citate  memorie  di  Garampi  si  trova  che  sì 
fatta  risoluzione  pontificia  venne  dallo  stesso  monsi- 
gnor Nunzio  comunicata  in  copia  autentica  non  solo 
al  Vescovo  di  Vilna  e  al  suffraganeo  di  lui,  ma  fu  an- 
che spedita,  come  ben  convenivasi,  alla  corte  impe- 
riale di  Pietroburgo.  Ed  è  certo,  così  soggiunge  il  lo- 
dato monsignor  Nunzio  nelle  sue  memorie,  dopo  aver 
registrato  un  tal  fatto,  che  esiste  cotal  rescritto  ve- 
nuto da  Roma  tanto  in  quelle  cancellerie  vescovili  co- 
me a  Pietroburgo  negli  archi  vii  di  quella  imperiale 
cancelleria.  Ed  io  conchiudo  aggiungendo  ciò  che  ha 
voluto  tacere  monsignor  Garampi,  che  esìsterà  anche 
altrove  sicuramente.  E  come  potrà  non  esistere  nei 
protocolli  della  nunziatura  di  Colonia  e  nei  registri 
della   congregazione   di   Propaganda   (d)?  Se  non  ci 

(1)  In  una  storia  dei  gesuiti  della  Russia,  scritta  dal  p.  Masdeu,  autore 
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fosse,  non  si  potrebbe  dir  altro  se  non  che  o  i  ma- 
levoli riian  trafugato,  o  che  nei  giorni  della  rivolu- 
zione è  stato  disperso. 

»  Un  amico  mio  di  merito  e  di  probità,  che  per  ora 
non  nomino,  ma  certamente  imparziale,  stato  onoralo 
dall'eminentiss.  Card.  Garampi  lungamente  e  sin  che 
visse  della  sua  confidenza,  ebbe  da  lui  stesso  questi 
pezzi  da  me  trascritti  e  conformi  ai  venutimi  da  Pie- 
troburgo, e  vide  egli  stesso  e  copiò  parecchie  altre  me- 
morie per  questo  affare,  scrìtte  di  carattere  dello  stesso 
Cardinale.  L'amico  me  le  ha  comunicate,  e  di  alcune 
di  esse,  chiedendolo  il  mio  argomento,  in  appresso 
mi  gioverò.  » 

Finalmente  di  questo  rescritto  e  di  questa  testimo- 
nianza di  Blons.  Garampi  si  fa  aperta  memoria  e  men- 
zione nella  lettera  del  p.  Michele  Orlowski  provinciale 
nella  Prussia,  del  p.  Giuseppe  Schorn  rettore  del  col- 
legio di  Brunsberga,  nella  prima  lettera  del  marchese 
Tommaso  Antici  ministro  del  re  di  Polonia,  e  in  quel- 
la del  p.  Luigi  Panizzoni,  che  si  potranno  leggere 
tutte  neir  appendice  di  quest'opera. 

Se  non  che  come  mai,  potrà  dire  taluno,  poste  que- 
ste cose  potè  mons.  Garampi  scrivere  tutto  il  contra- 
rio alla  segreteria  di  stato,   lamentandosi   dei  gesuiti 

di  molte  erudite  opere,  trovo  di  fatto  la  seguente  meraoria,  che  qui  tra- 
scrivo letteralmente,  e  a  cui  non  voglio  dare  più  autorità  di  quella  che 
abljia.  «  Rescritto  di  Papa  Clemente  XIV  all'imperatrice  di  Russia  Ca- 
terina II  sulli  gesuiti  suoi  sudditi  in  occasione  dell'abolizione  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Coìifirmamus  ut  sunt,  ne  bona  eatholicorum  transeant 
adschismatieos,  et  extendatur  Breve.  Questo  rescritto  trovasi  nell'ar- 
chivio di  Propaganda,  il  cui  indice  unitamente  a  quello  della  libreria  fn 
fatto  copiare  m  tempo  della  repubblica.  Kel  medesimo  archivio  trovasi 
ancora  1"  originale  del  Breve  disteso  a  tenore  del  suddetto  rescritto  ».  Così 
il  p.  Masdeu. 


gio  di  supplicarla  d'una  grazia  ,  che  dalla  benigna 
propensione  del  suo  real  cuore  spera  d'ottenere.  Ella 
è  sul  punto  di  vedersi  partire  i  religiosi  della  vene- 
rabile Compagnia  di  Gesù;,  che  qui  più  non  hanno  né 
ricovero^  né  sussistenza.  Non  intende  Ella  di  disap- 
provare le  supreme  disposizioni  di  Sua  Santità  nel 
Breve  apostolico  a  V.  A.  R.  indirizzato^  né  di  ripro- 
vare l'uso  che  a  vantaggio  del  venerabil  seminario 
episcopale  é  per  farne  lo  zelo  di  V.  A.  R.  Ma  solo  si 
fa  lecito  di  comunicarle  come  a  buon  padre  il  suo 
grave  dolore^  perchè  si  adoperi  Y.  A.  R.  col  suo  zelo^ 
colla  sua  benignità,  colla  sua  prudenza  e  colla  sua  va- 
levole protezione  ad  aprirle  qualche  via  da  mitigarlo. 
»  Sono  A.  R.  quasi  215  anni,  che  questi  religiosi 
furono  accolti  con  comune  gradimento  tra  le  nostre 
mura,  e  il  loro  soggiorno  per  sì  lungo  tratto  di  tem- 
po non  solo  é  stato  senza  riprensione ,  scandalo  ,  o 
querela  di  sorte  alcuna ,  ma  proficuo  al  sommo  per 
la  conservazione  della  religione  e  della  pietà  di  tutto 
il  popolo  Tusculano.  Noi  vi  parhamo,  A.  R.^  col  lin- 
guaggio di  tutti  i  ceti  di  persone  di  questa  vostra 
città,  le  quali  nel  sentirsi  inaspettatamente  prive  dì 
questi  esemplarissimi  pp.  ricordano,  non  senza  tene- 
rezza e  lagrime,  le  fatiche  dalla  loro  Compagnia  e  dai 
suoi  allievi,  benché  pochi  di  numero,  sostenute  per 
tanto  tempo  a  prò  delle  anime  nelle  prediche ,  con- 
gregazioni, missioni,  assistenza  continua  al  confessio- 
nario ,  e  nel  servizio  così  puntuale  e  decoroso  della 
chiesa  del  Gesù,  che  ad  essi  perciò  donò  la  pia  li- 
beralità della  principessa  Panfiha  Aldobrandini. 
»  Non  pare  a  noi,  A.  R.,  che  si  possa  ora  dimostrare 
Oss.  sulla  Slor.  di  Clem.  XIV,  voi  L  11 
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miglior  gratitudine  al  buon  servizio  ricevuto  per  tanti 
anni  da  cosi  esemplare  istituto,  quanto  T  impegnarsi  a 
mantenerlo  nel  possesso,  possiam  dire  con  verità,  più 
delle  sue  fatiche  che  de'  suoi  comodi  in  questa  città  j 
e  per  tal  mediazione  non  trova  la  nostra  città  miglior 
protettore,  che  la  persona  di  V.  A.  R.,  in  cui  oltre  a 
una  generosa  liberalità  già  da  noi  sperimentata,  ha 
congiunto  la  divina  Provvidenza  il  carattere  di  nostro 
Padre  e  Pastore.  Questo  ci  anima  a  porle  dinanzi  agli 
occhi  il  merito,  che  acquisterà  V.  A.  R.  innanzi  a  Dio  ; 
r  affetto  ancora,  che  sempre  maggiore  si  guadagnerà 
del  suo  gregge ,  ove  si  degni  perpetuare  per  quanto 
possa  la  sussistenza;  e  la  conservazione  d'una  delle 
cose  più  care,  che  abbia  questo  popolo  tra  le  sue  mura. 

»  Non  potrà  la  provvida  attenzione  di  V.  A.  R.,  ove 
si  degni  consolarci,  perder  di  vista  un  più  mite  tem- 
peramento che,  senza  impedire  quanto  alla  sostanza 
il  maggior  bene  e  comodo  del  suo  venerabile  semi- 
nario, lasci  a  questi  pp.  tanto  di  casa  e  di  averi,  che 
basti  per  proseguire  nel  servizio  della  Chiesa  e  nella 
spirituale  cultura  di  questa  città. 

»  Noi  saremo  allora  doppiamente  contenti  ed  obbli- 
gati alle  premurose  sollecitudini  di  V.  A.  R.  ne'pro- 
gressi  d  un  opera  tanto  vantaggiosa  alla  educazione, 
quali  sono  i  seminarli,  e  nella  conservazione  d'una 
rehgione,  che  quasi  dal  primo  suo  nascere  il  Signore 
ci  ha  dato. 

»  Entra  con  ciò  a  parte  delle  premure  d'un  s.  Fran- 
cesco Borgia,  che  tanto  s'impegnò  a  fornire  di  suffi- 
ciente abitazione  i  suoi  religiosi,  e  che  santificolla  pure 
colla  sua  presenza  ancora  più  volte.  Viene  con  ciò  ad 
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uniformarsi  alla  generosa  idea  di  tanti  suoi  gloriosi 
antecessori  in  cotesta  cattedra  episcopale^  i  quali  tutti ^ 
non  solo  si  servipono  dell'  opera  di  questi  pp.  nella 
cultura  della  loro  diocesi^  ma  chi  in  un  modo,  chi  in 
un  altro,  procurarono  colla  loro  protezione  di  animarli 
a  sempre  più  lavorare  nella  vigna  del  Signore. 

»  E  poi  la  sola  memoria  del  ven.  Servo  di  Dio  p. 
Antonio  Baldinucci,  che  per  tanti  anni  abitò  in  que- 
sta residenza,  per  tanti  anni  coltivò  co'suoi  sudori  a- 
postolici  nelle  sante  missioni  questa  città  e  diocesi^ 
che  tante  pie  opere  istituì  in  nostro  profitto,  non  ris- 
veglierà  nel  piissimo  suo  cuore  una  tenera  mozione 
d'accordare  a'  meriti  di  questo  Servo  del  Signore  la 
conservazione  de'suoi  poveri  fratelli  tra  le  nostre  mu- 
ra? Sostiene  V.  A.  R.  la  ponenza  della  causa  per  la 
sua  beatificazione,  quando  a  Dio  piaccia  presso  la  S. 
Sede  Apostolica  :  le  circostanze  de'  tempi  le  porgono 
occasione  di  trattare  ora  una  nuova  causa  in  carat- 
tere di  nostro  protettore  per  si  utile  grazia  che  le 
richiediamo  anche  in  riguardo  del  detto  ven.  Servo  di 
Dio,  sperando  che  egli  colle  sue  preghiere  da  Dio  Le 
ne  ottenga  più  abbondante  la  rimunerazione. 

»  In  vista  di  taU  giusti  riflessi,  eccoci  A.  R.  ai  vostri 
piedi,  e  con  noi  si  degni  pure  di  ascoltare  le  voci  di 
tante  povere  famiglie  sue  pecorelle,  che  in  un  fatto 
di  comune  cordoglio  chiedono  al  comune  loro  Padre 
e  Pastore  soccorso,  pietà  e  conforto. 

»  Noi  non  ci  riconosciamo  meritevoli  di  tanta  grazia, 
ma  le  sue  rare  doti  di  benignità  e  di  clemenza,  ma 
il  suo  pastorale  zelo  ci  anima  ad  una  ben  fondata 
speranza  di  vederci  esauditi.   E  poi  non  ci  sappiamo 
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persuadere  che^  chiedendo  noi  tal  grazia  per  l'amor 
tenerissimo  che  V.  A.  R.  ha  dimostrato  verso  Maria 
SS.ma^  e  quella  santa  sua  imagine ,  che  nella  Chiesa 
del  Gesù  fu  dal  ven.  p.  Baldinuccì  con  tanto  onore 
collocata,  sia  per  lasciarci  così  sconsolati  e  quasi  se- 
polti nella  costernazione  e  nel  pianto.  Noi  vorremmo, 
A.  R.,  nelle  tante  lor  gravi  comuni  amarezze,  che  sof- 
frono questi  pp.  da  molto  tempo  servire  ad  essi  col- 
r  opera  nostra ,  ma  più  col  mezzo  della  sua  valevole 
protezione,  di  qualche  sollievo  j  e  dove  ci  vedessimo 
da  V.  A.  R.  favoriti,  sarebbe  questo  \m  nuovo  moti- 
vo da  benedire  il  Signore,  che  dato  ce  V  abbia  per 
Pastore,  e  da  pregarlo  a  conservamelo  per  molti  an- 
ni nell'atto  che  umilmente  le  domandiamo  la  paterna 
benedizione.  » 

XXVI. 

Del  conclave. 

Premesse  queste  osservazioni  fatte  sopra  il  quadro 
generale  dell'  istoria,  passiamo  con  V  A.  a  parlare  del 
conclave,  e  di  ciò  eh'  egli  racconta  intorno  agh  affari 
dei  gesuiti  nei  primi  due  anni  del  pontificato  di  Cle- 
mente XIV,  che  è  tutto  l'argomento  di  questo  libro^ 
almeno  per  ciò  che  riguarda  i  gesuiti. 

Io  non  farò  che  appuntare  brevemente  ciò  che  FA. 
scrive  da  sé,  o  riferisce  su  i  documenti  originali  che 
pubblica,  lasciando  ai  lettori  il  confronto  sul  testo, 
che  citerò  fedelmente.  In  fine  poi  caveremo  le  conse- 
guenze, e  vedremo  se  1' A.  abbia  ottenuto  il  suo  fine 
di  rivendicare  la  memoria  di  Clemente  XIV,  o  non 
anzi  r  abbia  aggravata  di  tanto,  che  in  questa  parte 
ha  accresciuta  assai  la  difficoltà  della  difesa. 
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V.  k  pag.  d51-i52  l'A.  fa  un  paragone  tra  i  Cardi- 
nali addetti  alle  corti,  e  i  Cardinali  detti  zelanti  che 
per  coscienza  non  vogliono  consentire  alle  pretensioni 
delle  corti.  Mette  i  primi  sopra  i  secondi  e  la  ragione 
che  porta  è,  perchè  hanno  compreso  i  bisogni  e  i 
desidera  dei  loro  tempii  mentre  i  secondi  riponendo 
la  salute  della  Chiesa  nella  difesa  coscienziosa  e  in- 
flessibile deir  antico  stato  di  cose^  ne  avendo  riguar- 
do alle  circostanze  per  timore  esagerato  d'affievolire 
la  gerarchia  della  Chiesa,  non  vogliono  prestarsi  a 
fare  concessioni  alle  corti. 

9P.  A  pag.  d55  dice  l'A.  che  i  Cardinali  zelanti  elevati 
al  papato  saranno  di  vedute  angeliche  e  sante^  come 
furono  Benedetto  XIII,  Clemente  XII  e  Clemente  XIII  ; 
ma  non  saranno  Papi  adatti  ai  tempi,  come  furono 
Benedetto  XIV,  Clemente  XIV  e  Pio  VI. 

3°.  A  pag.  455  scrive  TA.  che  la  sussistenza  della  Com- 
pagnia era  divenuta  una  impossibilità  morale^  perchè 
avendo  le  corti  messo  per  condizione  alla  restituzione 
dei  diritti  usurpati  alla  Chiesa  l'abolizione  dei  gesuiti^ 
era  indispensabile  1'  eseguirla  per  mantenere  la  pace 
alla  Chiesa. 

4P.  A  pag.  d57  pare  che  Y  A.  voglia  far  credere  che  i 
Cardinali  zelanti  fossero  broglioni^  e  per  lo  contrario 
dice  che  i  Cardinali,  delle  corti  erano  puri  e  incor- 
rotti, e  potrebbero  essere  un  esempio  eterno  di  reli- 
gione e  di  giustizia.  (L'A.  ne  dà  la  prova  nei  loro  di- 
spacci che  pubblica:  leggansi  e  si  vedrà  come  vi  si- 
gnoreggi la  religione,  la  giustizia  e  T incorruttibilità, 
oltreché  sono  notissimi  i  fatti  di  alcuni  di  essi  ). 

5^.  A  pag.  Ì58-Ì62  l'A.  si  sforza  di  provare  che  i 
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dispacci  scritti  dal  Card.  Bernis  nel  conclave  non  me* 
ritano  fede^  e  che  sono   autorevolissimi   gli  altri  che 
scrisse  dopo.  Le  ragioni  addotte  sono  inconcludentis- 
sime,  come  ognun  può  vedere. 

6°.  A  pag.  i6ò  cerca  l'A.  di  spiegare  come  alcuni 
Cardinali  abbiano  violato  il  segreto  del  conclave  contra 
le  censure  apostoliche,  manifestando  ogni  cosa  alle  cor- 
li,  e  ne  adduce  per  iscusa  che  alcuni  di  essi  erano  an- 
che ministri  e  ambasciatori  j  quasi  che  il  giuramento 
li  obbhgasse  come  Cardinali  non  come  Ministri, 

7°.  A  pag.  d70  dal  dispaccio  di  Aubeterre  dei  i8  set- 
tembre si  ha  che  il  Card.  Orsini  si  unisce  con  Francia 
e  Spagna  per  andar  di  concerto  e  aver  Vinfliienza  e- 
sclusiva  nel  conclave,  e  perchè  non  si  possa  fare  un 
Papa  se  non  col  consentimento  delle  corti. 

8^.  Pag.  d74.  Aubeterre  scrive  che  nel  caso  che  si 
elegga  un  Papa  prima  dell'  arrivo  dei  Cardinali  stra- 
nieri, le  corti  protesteranno  contro  l'elezione,  come 
surrettizia  e  scismaticay  e  non  sarà  riconosciuta,. 

9°.  Pag.  iSO.  Aubeterre  scrive  doversi  escludere  sei 
Cardinali,  perchè  amici  ai  gesuiti, 

W,  Pag.  482.  Aubeterre  scrive  che  la  prima  con- 
dizione da  esigere  sia  V  abolizione  dei  gesuiti. 

W^,  Pag.  d96.  Il  Card.  Orsini  scrive  che  metterà  in 
opera  tutta  la  sua  possibile  abilità,  perchè  non  si  e- 
legga  un  Papa,  non  solo  dichiarato  amico  dei  gesuiti, 
ma  che  sia  loro  protettore. 

42°.  Pag.  d99.  Nota  della  Spagna  in  cui  sono  qua- 
lificati i  Cardinali  in  buoni ^  cattivi  e  pessimi  (s' in-^ 
tende  che  i  pessimi  han  da  essere  i  più  probi). 

45°.  Pag.  201  II  Duca  di  Choiseul  dice  essere  bei 
sicuro  che  il  Card  Ganganelli  è  avverso  ai   gesuiti 
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ÌA^.  Pag.  202.  Aubeterre  conferma  il  sentimento  di 
Choiseul  sopra  GanganeUi. 

45^  Pag.  240.  Il  Cardinale  Orsini  manda  spie  alle 
celle  dei  Card,  zelanti  per  sapere  di  che  trattino. 

i6°.  Pag.  246.  Aubeterre  confessa  che  nel  conclave 
sono  almeno  venticinque  Cardinali  favorevoli  ai  ge- 
suiti oltre  quelli  che  ancora  non  bene  conosce. 

i7^  Pag.  2i7.  La  Spagna  con  dispaccio  del  Duca 
Grimaldi  manda  una  istruzione,  in  cui  si  pretende  che 
si  domandi  in  iscritto  al  futuro  Papa  prima  della  ele- 
zione la  promessa  di  condiscendere  alle  corti  e  sop- 
primere i  gesuiti. 

48**.  Pag.  249.  Choiseul  osserva  che  questa  domanda 
non  si  faccia  per  onore  delle  corti,  se  non  nel  caso 
in  cui  sia  certo  il  riuscimenlo. 

49^.  Pag.  220.  Aspurù  fa  la  medesima  proposta  al 
Cardinale  Orsini  che  la  rigetta. 

20°.  Pag.  223.  Aubeterre  consiglia  i  Card,  francesi 
a  rimettersi  al  voto  del  Card.  GanganeUi  sul  potersi 
far  fare  in  iscritto  la  promessa  dell  abolizione. 

24°.  Pag.  225.  Seconda  nota  della  Spagna  comuni- 
cata alle  altre  corti.  In  essa  undici  Cardinali  possono 
essere  eletti  :  uno  è  sussidiario ^  cinque  indifferenti  e 
venticinque  esclusi  sotto  condizione  di  non  essere  ri- 
conosciuti. Si  propone  Pallavicini  per  segretario  di 
stato,  come  poi  fu  di  fatto,  e  per  la  Dateria  uno  tra 
gli  eleggibili  nominati  dalle  corti. 

22°,  Pag.  234.  L'A.  confessa  che  dopo  Y  arrivo  dei 
Cardinali  spagnuolì  il  Card.  GanganeUi  cominciò  su- 
bito ad  avere  piti  voti,  mentre  prima  non  ne  ebbe 
mai  che  due  e  ad  summuni  tre. 


i68 

23°.  Pag.  234  Aubeterre  protesta  che  ogni  elezione 
non  concertata  prima  con  le  corti,  non  sarà  ricono- 
scinta^  e  che  i  ministri  si  ritireranno  da  Roma. 

24°.  Pag.  239.  Aubeterre  afferma  che  il  Card.  Gan- 
ganelli  è  accettissimo  alle  corti  j  che  bisogna  fare 
ogni  sforzo  per  promuoverlo  ;  che  il  Card,  de  Solis 
occulta  le  sue  mene:  che  il  suo  procedere  non  è  o- 
nesto,  ma  purché  si  faccia  il  bene^  non  importa  guar- 
dare come  sia  fatto  -,  che  procurerà  che  Almada  e  Poz- 
zobonelli  si  adoperino  per  Ganganelli. 

25°.  A  pag.  245  l' A.  afferma  che  vi  sono  state  trat- 
tative segrete  tra  il  Card.  Solis'  e  Ganganelli. 

26°.  Pag.  246.  Aubeterre  dice  di  aver  già  con  gli 
altri  ministri  destinate  tutte  le  principali  cariche  della 
corte  di  Roma. 

27°.  A  pag.  247  PA.  afferma  che  la  vigilia  dell'ele- 
zione il  card  Bernis  andò  per  tutte  le  celle  dei  Car- 
dinali per  promuovere  Ganganelli. 

28°.  Finalmente  dalla  pag.  243  alla  pag.  266  Pau- 
tore  tutto  si  volge  a  rifiatare  Paccusa  di  simonia.  Qui 
è  dove  egli  poteva  veramente  trionfare  ;  sì  perchè, 
quantunque  se  ne  finga,  molti ,  avrebbe  trovati  ben 
pochissimi  avversarli  che  gli  contraddicessero  ;  sì  per- 
chè, anche  posta  la  sottoscrizione  delle  due  proposi- 
zioni enunciate  dall'autore  francese,  non  si  potrà  mai 
provare  con  esse  il  reato  di  simonia. 

Ma  anche  in  ciò  il  p.  Theiner  è  riuscito  infelicissi- 
mamente. La  sua  confutazione  si  riduce  a  questi  ca- 
pi: 1°  nel  dire  che  non  si  deve  prestar  fede  al  Card. 
Bernis  :  2°  nel  provocare  P  autore  francese  a  produrre 
la  scrittura  originale  sottoscritta  dal  Papa  :  5°  nelP 
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fermare  che  il  Card.  Bernis  si  è  poi  ritrattato  (  ritrat- 
tazione che  in  vano  si  cerca  nelle  parole  riferite  dal- 
l' autore)  :  4^  nel  sostenere  che  le  corti  non  usarono 
violenza  al  Sacro  Collegio  :  5^  neir  asserire  che  le  corti 
ritirarono  poi  quella  condizione^  di  cui  non  si  parla 
nei  loro  dispacci.  Nel  medesimo  tempo  afferma  che  era 
allora  assai  facile  il  credere  avvenuto  quel  contrat- 
to j  che  veramente  vi  furono  trattative  segrete  tra  il 
Card.  Ganganelli  e  il  Card.  Solis^,  ma  non  si  sa  di  che 
trattassero;  che  molti  ne  sospettarono  male;  che  il 
Card.  Ganganelli  era  intimamente  persuaso  che  la  Com- 
pagnia avesse  fatto  il  suo  corso  ecc.  ecc.  Or  giudichi 
dopo  queste  cose  ogni  savio  lettore  se  la  confutazione 
sia  convincente.  Certo  fa  maravigha  come  in  cosa  così 
facile  e  piana  a  dimostrarsi^  abbia  l'  autore  mostrato 
sì  poco  criterio.  Passiamo  avanti. 

XXVII. 

AFFARI  DEI  GESUITI. 

Jnno  i769  primo  del  pontificato, 

i°.  Pag.  o53.  Clemente  XIV  pochi  giorni  dopo  l'ele- 
zione promette  la  prima  volta  alle  corti  1'  abohzione 
della  Compagnia^  come  si  ha  dal  dispaccio  di  Aubeterre 
dei  30  maggio. 

2°.  Pag.  556.  Si  uniscono  di  concerto  i  tre  ministri 
delle  corti:  sono  in  relazione  col  Generale  degli  ago- 
stiniani e  col  confessore  di  Carlo  III^  e  stabiUscono  di 
usare  sommo  segreto. 

3".  Pag.  358.  Bernis  scrive  che  probabilmente  sarà 
dato  r  incarico  di  stendere  il  Breve  di  soppressione  al 
p.  Giorgi  agostiniano. 
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4°.  Pag.  560.  Memoria  dei  tre  ministri  presentata  al 
Papa  per  domandare  formalmente  Y  abolizione. 

5°.  Pag.  560.  Il  Papa  promette  di  nuovo  a  Bernis 
l'abolizione:  dice  che  approverà  tutto  ciò  che  le  corti 
hanno  eseguilo  contro  i  gesuiti;  che  domanderà  il  sen- 
timento del  clero  per  poter  agire  con  fondamento  e 
con  onoì^e. 

6^.  Pag.  564.  Afferma  il  Papa  che  la  sua  passione 
è  piacere  al  re  di  Francia  e  meritarsi  /'  amicizia  e 
la  grazia  delle  altre  corti.  Preparativi  da  farsi. 

7^.  Pag.  568.  Il  Papa  assegna  ad  Aspurù  il  p.  Bon^ 
tempi  per  canale  da  trattare  il  negozio  con  somma 
segretezza. 

8^  Pag.  570.  Choìseul  intima  al  Nunzio  di  Parigi  che 
se  il  Papa  non  mantiene  la  promessa  di  sopprimere 
i  gesuiti  entro  sei  settimane^  richiamerà  l'  ambascia- 
tore da  Roma  :  che  ciò  pure  faranno  le  altre  corti  uni- 
te; che  non  si  debbono  più  burlare  le  corti 

9°.  Pag.  574.  Il  re  di  Spagna  in  caso  di  rifiuto  mi- 
naccia di  venire  agli  estremi. 

d0°.  Pag.  575.  Il  Papa  conferma  la  promessa  di  con- 
tentare le  coìrti. 

41^  Pag.  576.  Il  Papa  per  contentare  le  corti  proi- 
bisce ai  gesuiti  di  Roma  di  predicar  nelle  loro  chiese 
al  tempo  del  giubileo.  Vorrebbe  censurare  qualche  loro 
libro  e  sopprimere  alcune  case  per  dar  motivo  al  clero 
di  dichiararsi  contro  essi.  Dice  di  temer  della  sua  vita. 

-12^  Pag.  577.  Ghoiseul  taccia  il  Papa  di  furbo  e 
bugiardo. 

d5°.  Pag.  579-80.  Bernis  afferma  che  il  Papa  dicendo 
di  voler  il  consentimento  del  clero^,  ha  inteso  soltanto 
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di  voler  l' adesione  di  qualche  Vescovo  dei  quattro  stati 
per  avere  un  pretesto  di  adesione  del  clero  generale. 
Che  se  le  corti  troppo  minacciano  il  Papa  si  getterà 
in  braccio  al  Sacro  Collegio:  e  allora  non  si  farà  nien- 
te. Propone  come  si  possa  condurre  il  Papa  all'  atto, 
cioè  fargli  fare  ogni  dì  qualche  passo,  perchè  si  trovi 
in  imbarazzo  e  non  possa  tornar  indietro.  Vuole  che 
si  cerchino  mezzi  da  assicurare  e  giustificare  il  colpo. 
14°.  Pag.  58d.  Si  toglie  ai  gesuiti  il  Collegio  Greco ^ 
perchè  così  vuole  Tanucci. 

15°.  Pag.  384.  Bernis  presenta  un'altra  memoria  per 
domandar  1'  abolizione.  Dice  che  il  Papa  ha  di  nuovo 
confermata  la  promessa  :  che  vorrebbe  gli  s' inviasse 
una  memoria  in  generale  dei  motivi  che  hanno  avuti 
i  principi  di  cacciare  dai  loro  stati  i  gesuiti,  non  per 
giudicare  o  esaminare  le  loro  ragioni j  ma  per  po- 
tersi giustificare.  Di  più  che  gli  si  mandi  la  testimo- 
nianza di  qualche  Vescovo  o  dottore  dei  tre  stati,  af- 
finchè nessuno  de'  suoi  successori  possa  disapprovare 
la  sua  condotta  e  render  invalido  il  Breve. 

46°.  Pag.  384.  Il  Papa  scrive  una  lettera  al  re  di  Fran- 
cia decisiva  sull'  abolizione,  ed  è  riferita  dall'  A. 

17°.  Pag.  385.  Il  Papa  promette  di  comunicare  alle 
corti  il  suo  piano.  Dimanda  di  nuovo  la  memoria  di 
qualche  Vescovo  o  dottore^  ma  prò  forma.  Bernis  ag- 
giunge che  i  sovrani  potranno  redigerla  essi  stessi 
come  vogliono. 

18°.  Pag.  386.  Il  Papa  è  in  corrispondenza  col  con- 
fessore del  re  di  Spagna  e  con  Manuele  de  Rhoda. 

19°.  Pag.  387.  Il  Papa  afferma  di  non  aver  confidenza 
se  non  se  in  Marefoschi^  nel  Vescovo  di  Veroli  e  in 
Bernis. 
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20°.  Pa»-.  388.  Il  Papa  promette  di  comunicare  prima 
il  Breve  alle  corti. 

2d°.  Pag.  592.  Lettera  del  re  di  Francia  in  risposta. 
Quanto  ai  documenti  si  ricusa  di  dar  niente. 

22°.  Pag.  599.  Aspurù  domanda  al  Papa  un  breve  ap- 
provativo di  tutto  ciò  che  si  è  fatto  in  Ispagna  con^ 
tro  i  gesuiti^  e  che  si  comunichi  alle  corti  il  piano  del- 
l'abolizione. Il  Papa  promette  l'uno  e  l'altro  (pag.  40i). 

23°.  Pag.  402.  Aspurù  minaccia  il  Papa  se  non  viene 
tosto  all'esecuzione.  Il  Papa  scrive  al  re  di  Spagna; 
promette  tutto  ed  è  riferita  la  lettera. 

24°.  Pag.  404.  Il  Papa  incarica  Marefoschi  a  cercar 
negli  archivi  per  la  formazione  del  Breve  che  a  lui 
commette. 

XXYIII. 

Anno  ino. 

i°.  Pag.  540.  Risposta  del  re  di  Spagna  alla  lettera 
del  Papa. 

2°.  Pag.  544.  Il  re  di  Spagna  manda  alcuni  antichi 
documenti  al  Papa. 

5°.  Pag.  542.  Almada  presenta  al  Papa  un  memo- 
rialCj  in  cui  sono  rappresentati  i  gesuiti  come  autori 
deil'  attentato  contro  la  vita  del  re. 

4°.  Pag.  545.  Bernis  presenta  al  Papa  un  nuovo  me- 
moriale ,  in  cui  esso  pure  descrive  come  autori  del- 
l' attentato  i  gesuiti  e  ne  domanda  la  soppressione. 

5°.  Pag.  546.  UÀ.  dice  che  più  di  54  Vescovi  della 
Spagna  si  uniscono  al  governo  per  domandare  T  abo- 
lizione. Ma  scrive  Grimaldi  ad  Aspurù  che  non  debba 
fare  nessun  uso  offiziale   di   questi   documenti:    che 
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basta  mostrarli  confidenzialmente  al  Papa  come  cosa 
sua  particolare:  che  si  possono  mostrare  a  Orsini  e 
Bernis,  ma  sotto  alto  segreto.  (  La  cagione  di  tanto 
segreto  vedila  di  sopra  al  num.  il,  anno  i769,  dove 
dice  Bernìs  che  i  sovrani  potranno  redigere  da  sé  le 
lettere  dei  Vescovi  ). 

6".  Pag.  547.  Il  Papa  toglie  ai  gesuiti  il  seminario 
di  Frascati.  La  Spagna  come  di  mezza  misura  non  si 
contenta. 

7^.  Pag.  549.  Bernis  scrive  che  Marefoschi  è  inca- 
ricato di  stendere  il  Breve  :  che  si  farà  in  maniera  che 
i  successori  in  caso  di  morte  non  possano  non  ese- 
guirlo. 

8°.  Pag.  550.  Nuove  dimande  dell'  ambasciatore  di 
Spagna  e  di  Bernis. 

9V  P^g-  SS^-  li  Papa  teme  di  veleno  ed  è  irriso 
da  Choiseul. 

dO°.  Pag.  552.  Il  Papa  prima  di  proibire  la  pubbli- 
cazione della  Bolla  in  ccena  Domini  teme  di  gravi 
sconcerti:  vedendo  poi  che  le  voci  dei  malcontenti  si 
acquetarono ,  spera  che  sarà  lo  stesso ,  riguardo  al- 
l' abolizione.  Marefoschi  assicura  che  presto  sarà  co- 
municato il  Breve  alle  corti. 

di^.  Pag.  554  Risposta  di  Maria  Teresa  sui  gesuiti. 

d2^  Pag.  555.  Nuova  protesta  del  Papa  di  voler  man- 
tenere la  promessa. 

Il  rimanente  è  tutto  in  lode  di  Choiseul^  come  di 
uomo  grande  e  difensore  della  Chiesa. 
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XXIX. 

Conclusioni. 

Or  da  tutti  questi  documenti  riferiti  dall'  A.  e  pri- 
mieramente riguardo  al  conclave,  consta: 

Che  le  corti,  e  per  mezzo  dei  loro  ministri  e  per 
mezzo  dei  Cardinali  addetti  ad  esse,  maneggiarono  gli 
affari  del  conclave  per  avere  una  influenza  esclusiva 
nella  elezione. 

Che  volevano  assolutamente  reiezione  di  un  Papa, 
che  condiscendesse  alle  loro  pretensioni,  soprattutto 
suir  abolizione  dei  gesuiti. 

Che  protestarono  di  non  riconoscere  verun  Papa, 
che  non  fosse  di  questi  sentimenti  e  che  non  fosse 
totalmente  avverso  ai  gesuiti. 

Che  il  Card.  Ganganelli  era  riconosciuto  come  tale 
dalle  corti. 

Che  fu  proposta  più  volte  la  condizione  di  far  sot- 
toscrivere prima  dell'  elezione  la  promessa  dell'  abo- 
lizione dei  gesuiti,  quantunque  non  fosse  ammessa. 

Che  Aubeterre  si  fidava  del  voto  del  Card.  Ganga- 
nellij  sperando  ch'egli  potesse  riputar  lecita  tale  pro- 
messa. 

Che  vi  furono  veri  maneggi  per  crear  Papa  il  Card. 
Ganganelli. 

Che  vi  furono  trattative  segrete  tra  i  Card.  Spa- 
gnuoli  e  il  Card.  Ganganelli  :  non  si  sa  di  che  trattas- 
serOj  ma  V  A.  riferisce  un  dispaccio  di  Aubeterre,  in 
cui  si  dice  che  le  trattative  non  erano  oneste. 

Dalle  memorie  poi  che  pubblica  intorno  ai  gesuiti 
negli  affari  nel  i769  e  i770  consta  parimente: 
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Che  Clemente  XIV  dieci  giorni  dopo  l'elezione  pro- 
mette l'abolizione  totale  dei  gesuiti:  promessa  che  rin- 
nova quasi  ad  ogni  udienza  e  con  lettere  autografe 
riferite  dall'autore. 

Che  dopo  le  tante  promesse  fatte^  cerca  cagioni  e 
fatti  sopra  cui  appoggiare  il  Breve:  domanda  alle 
corti  memorie  non  per  esaminarle  e  giudicarle^  ma 
per  giustificarsi  con  esse:  domanda  il  voto  di  qual- 
che Vescovo  0  dottore  per  aver  gualche  appoggio  : 
anzi  solamente  prò  forma  egli  discredita  in  piti  ma- 
niere i  gesuiti  per  far  dichiarare  il  clero  contro  essi. 

Che  dà  a  stendere  il  Breve  ai  più  dichiarati  av- 
versarii  dei  Gesuiti  e  maneggia  ogni  cosa  con  somma 
segretezza. 

Che  ha  corrispondenza  con  quelli^,  che  promuovono 
questo  affare  e  diffida  e  si  tien  lontano  da  tutti  gli 
altri. 

Che  promette  di  mandar  prima  alle  corti  la  minuta 
del  Breve  e  il  piano  della  soppressione  per  far  loro 
cosa  gradita. 

Che  promette  di  fare  stendere  il  Breve  in  moda 
che  apparisca  lui  approvare  confermare  tutto  ciò 
che  dalle  corti  era  già  stalo  fatto  ed  eseguito  contro 
i  gesuiti. 

Ciò  posto  ne  segue  che  l'A.  in  luogo  di  rivendicare 
la  memoria  di  Clemente  XIV^  l'ha  aggravata  immen- 
samente di  più.  Finora  nessuno  ha  mai  osato  dir  tanto, 
rispetto  a  Clemente  XIV.  Posta  l'autenticità  dei  docu- 
menti, che  l'A.  dice  aver  cavati  dagli  archivii  segreti 
vaticani,  ognuno  vede  quanto  disonore  ne  proviene 
alla  memoria  di  quel  Papa.  L'  A.  non  ha  avuto  ros- 


476 
sore  di  fargli  dire  che  confermerebbe  ciò  che  erasi 
operato  contra  i  gesuiti  nella  Francia  e  altrove^  che 
è  quanto  dire  il  confermare  e  approvare  tanti  insulti 
fatti  alla  S.  Sede^  tante  violazioni  di  canoni  e  immu- 
nità ecclesiastiche^  tante  ingiustizie  ed  empietà^  con- 
tro le  quali  la  S.  M.  di  Clemente  XIII  protestò  le  tante 
volte,  condannandole  e  dichiarandole  nulle,  irrite^  em- 
pie e  scandalose. 

Del  rimanente  la  memoria  di  Clemente  XIV  fu  pur 
troppo  infamata  da  molti.  Lo  fu  dai  filosofi  increduli 
del  secolo  passato,  che  con  ingiustizia  lo  esaltarono 
come  uno  de'suoi.  Lo  fu  e  lo  è  da  tutti  i  nemici  della 
S.  Sede,  che  si  valgono  delF autorità  e  del  nome  di 
Clemente  XIV  per  appoggiare  i  loro  insulti  alla  Chiesa. 
Lo  fu  e  lo  è  da  tutti  gli  avversarli  ingiusti  dei  ge- 
suiti, che  non  sanno  finire  di  encomiarlo  per  il  gran- 
de atto  che  fece  nel  sopprimerli.  Si  è  veduta  e  udita 
negli  anni  passati  la  profanazione  del  nome  di  Gan- 
ganelli ,  preso  quasi  motto  di  ordine  per  la  guerra 
mossa  ai  gesuiti,  al  Vicario  di  Cristo,  alla  Chiesa.  La 
memoria  di  Clemente  fu  infamata  sopra  tutto  dal  Gio- 
berti,  il  quale  disse  di  lui,  che  fu  il  primo  Papa^ 
nel  quale  si  umanasse  per  modo  chiaro  j  vivo^  di- 
stinto la  coscienza  della  civiltà  moderna  nei  suoi  ul- 
timi progressi^  e  quella  in  ispecie  del  secolo  in  cui 
vissCj  la  quale  già  divenuta  laicale^  europea^  italica 
ottenne  da  Clemente  il  suo  suggello  ^  cominciando 
a  rendersi  romana  e  pontificale.  E  parlando  dipoi 
del  Breve  di  soppressione,  non  ebbe  ritegno  di  dir^ 
che  esso  contiene  in  germe  Videa  fondamentale 
cristianesimo  civile  accommodato  alVetà  moderna. 
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fondando  la  religione  e  gì  interessi  della  fede  catto- 
lica sopra  la  pacCj  la  tolleranza^  V  amore^  è  come 
la  consacrazione  ecclesiastica  e  romana  di  quel  nuo- 
vo principio^  che  il  trattato  di  Vestfalia  aveva  già 
introdotto  e  stabilito  politicamente  in  una  parte  no- 
tabile del  mondo  civile. 

Queste  sono  pur  troppo  cose  infamanti  della  memoria 
di  Clemente  XIV ^  e  FA.  avrebbe  mostrato  vero  zelo 
per  la  causa  cattolica^  se  avesse  preso  a  confutarle. 
Egli  invece  ha  preso  di  mira  i  gesuiti,  e  va  pescando 
qualche  espressione  che  si  trovi  negli  scritti  di  alcuni, 
che  nel  tempo  della  abolizione  liberi  di  sé  scrissero 
e  stamparono  qualche  frizzo  contro  Clemente  XIV, 
quantunque  forse  allora  fossero  fieramente  provocati. 

Egli  avverte  saviamente  non  essere  cosa  buona  che 
ad  esaltazione  dei  gesuiti  si  faccia  piedestallo  Cle- 
mente XIV.  Ed  io  non  credo  che  sia  pur  cosa  lecita 
che  ad  esaltazione  di  Clemente  XIV,  si  faccian  ser- 
vire di  piedestallo  tanti  Pontefici  e  Cardinali  di  otti- 
ma fama,  e  si  dieno  lodi  di  probità  e  di  giustizia  a 
tanti  dichiarati  nemici  del  pontificato  e  della  Chiesa. 
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Continuando  le  nostre  osservazioni  sopra  quest'opera 
del  r.  p.  Theiner,  primieramente  noteremo  le  cose  prin- 
cipali che  in  riguardo  ai  gesuiti  si  cavano  dai  detti  del- 
l'Autore e  dai  dispacci  che  pubhlica,  come  abbiam  fat- 
to di  sopra  :  indi  confuteremo  le  falsità  e  le  calunnie^ 
ch'egli  va  spargendo  nel  decorso  di  questo  volume 
che  è  assai  peggiore  del  primo. 

I. 

Anno  \11\, 

||fii  \^.  Pag.  d08.  Marefoschi  dichiara  i  motivi  per  cui  il 
re  di  Spagna  dimanda  la  soppressione ;,  e  sono:  d°  la 
sedizione  di  Madrid,  che  dal  re  si  attribuisce  ai  ge- 
suiti: 2°  la  perversa  morale  e  dottrina  insegnata  dai 
gesuiti  nei  suoi  stati  :  5°  la  persecuzione  da  loro  fatta 
ai  santi  Vescovi  e  personaggi  di  Spagna. 

2^  Pag.  109.  Bernis  taccia  Clemente  XIII  di  violento 
e  ingiusto.  Dice  che  Clemente  XIV  ha  voluto  tempo- 
reggiare suir  abolizione  /  perchè  non  si   creda  ch'egli 


labbia  promessa  prima  deirelezione,  e  perchè  non  lo 
si  possa  accusare  di  non  aver  fatto  un  serio  esame 
sopra  questo  affare. 

5°.  Pag.  Hi.  Dal  dispaccio  di  La  Voillière  si  prova 
che  la  Francia  si  uni  a  domandare  l'abolizione  sola- 
mente per  compiacere  al  re  di  Spagna. 

4°.  Pàg.  d26.  Bernis  in  un  segreto  dispaccio  fa  un 
orribil  quadro  della  corte  di  Roma.  Dice  che  il  Papa 
ha  carteggio  col  confessore  del  re  di  Spagna  e  con 
Pombalj  che  ha  promesso  un  breve  approvativo  di  tutto 
ciò  che  si  è  fatto  contra  i  gesuiti  nella  Francia,  nella 
Spagna,  nel  Portogallo,  a  Parma  e  a  Napoli;  che  Por- 
togallo e  Francia  l'hanno  ricusato;  che  il  p.  Bontempi 
è  un  intrigante,  e  per  ordine  del  Papa  tratta  segreJ 
tamente  con  Aspurù;  che  la  corte  di  Roma  è  ttitt^ 
misteri^  gelosie^  maneggi^  intrighij  che  la  nobiltà  e 
i  Cardinali  sono  disgustati  del  Papa  e  i  prelati  ma 
contenti. 

II. 

Jnno  i772. 

d°.  Pag.  490.  L'A.  racconta  di  nuovo  che  Carvagli 
rialzò  l'università  di  Coimbra  dalla  decadenza,  in  cui 
era  nelle  scienze  teologiche  e  profane^  dandole  uni 
forma  adatta  ai  bisogni  del   tempo.  Vedi  1'  osserv 
zione  al  num.  22  del  d°  volume. 

2°.  Pag.  202.  Bernis  scrive  che  finora  il  Papa  noi 
ha  avuto  tempo  di  raccogliere  memorie  e  processi  pQ 
r abolizione;  che  la  vede  quasi  impossibile,  perchè  1 
altre  corti  non  vi  concorrono. 

5°.  Pag.  2d3.  L'A.  fa  un  quadro  insultante  degli  aba 
e  monsignorini  di  Roma. 
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4°.  Pag.  222.  Mognino  vuole  che  il  Papa  si  dichiari 
assolutamente ,  perchè  le  corti  possano  in  caso  rili" 
rarsi  con  onore. 

5°.  Pag.  224  Mognino  è  risoluto  di  guadagnare  tutti 
quelli  che  consighano  il  Papa  a  ritardare  o  a  com- 
battere a  forza  aperta. 

6°.  Pag.  226.  Mognino  dice  che  se  il  Papa  non  si 
determina  presto ,  la  Spagna  di  paese  d'  ubbidienza 
ch'essa  è^,  diverrà  paese  di  libertà. 

7^  Pag.  227.  Bernis  dice  che  il  Papa  si  tiene  indie- 
tro,  perchè  ha  avuto  relazioni  favorevoli  ai  gesuiti 
da  molti  Niinziij  che  si  è  mal  condotto  con  Mogni- 
no; che  dovrebbe  far  uscir  con  onore  il  re  di  Spa* 
gna  dall'  impegno  preso;  che  si  è  ridotto  agli  estremi 
e  al  precipizio  per  una  falsa  prudenza  e  per  ispe^- 
ranze  chimeriche. 

8°.  Pag.  252.  Mognino  con  minacce  e  promesse  gua- 
dagna  il  p.  Bontempi^  che  gli  si  offre  a  far  ciò  che 
vuole. 

9^  Pag.  234  Bernis  scrive  che  il  Papa  promette  a 
Mognino  di  far  molte  cose  contra  i  gesuiti:  che  que- 
sti non  le  accetta  tenendole  come  un  disegno  pallia- 
tivo :  che  il  Papa  gU  ricorda  il  suo  imbarazzo,,  le 
difficoltà  e  i  danni  della  soppressione. 

40°.  Pag.  2o5.  Mognino  afferma  che  i  gesuiti  in  par- 
ticolare sono  buoni  :  ma  che  la  costituzione  del  loro 
governo  è  cattiva  e  pericolosissima  (Dunque  la  col- 
pa non  è  più  degli  individui,  ma  dell'  istituto  ). 

iì^.  Pag.  242.  Mognino  protesta  al  Papa  che  s'egli 
non  si  decide  alle  istanze^  le  corti  prenderanno  mezzi 
decisivi  per  farsi  giustizia  del  mancamento  di  parola. 
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d2°.  Pa^.  243.  Mognino  ribatte  le  speranze  del  Papa, 
e  gli  fa  conoscere  i  danni  che  verranno ,  se  manca 
di  parola. 

i3°.  Pag.  244.  Vien  chiuso  il  seminario  romano.  11 
Papa  dice  a  Mognino  che  farà  simili  dimostrazioni 
per  preparare  sempre  più  gli  animi  alla  soppressio^ 
ne  totale. 

Ì4P.  Pag.  250.  Mognino  presenta  al  Papa  un  piano 
per  V abolizione;  e  questo  piano  non  è  in  sostanza 
che  la  minuta  del  Breve  di  abolizione^  come  ognuno 
può  vedere  al  confronto. 

^15°.  Pag.  255.  Lettera  del  re  di  Spagna,  in  cui  si 
domanda  l' abolizione.  Il  Papa  risponde  a  Mognino  che 
teme  delle  altre  corti  che  non  l'hanno  dimandata,  e 
dice  che  prenderà  altre  misure  contra  i  gesuiti. 
♦  46°.  Pag.  258.  Mognino  si  guadagna  il  p.  Bontempi 
con  tutti  i  mezzi  di  timori  e  di  speranze. 

d7°.  Pag.  260.  Minacce  di  Mognino  per  le  tergiver- 
sazioni del  Papa,  il  quale  dichiara  apertamente  di  vo- 
ler condiscendere. 

48°.  Pag.  262.  Nuove  istanze  di  Mognino.  Il  Papa 
dà  più  positive  promesse,  e  gli  legge  il  preambolo  del 
Breve  di  soppressione ,  e  promette  mandarlo  prima 
alle  corti. 

49°.  A  pag.  265  l'A.  fa  una  comparazione  tra  Cle- 
mente XllI  e  Clemente  XIV.  Dice  che  tutti  e  due  ope- 
rando per  coscienza  e  seguendo  la  volontà  e  ispira-^ 
zione  di  Dio  credettero  Tuno  di  difendere  la  Com- 
pagnia, l'altro  di  sopprimerla. 


HI. 

Jnno  ilio. 

i^,  Pag.  322  e  323.  Scrive  Bernis  che  il  Papa  do- 
manda tempo  per  far  cessare  le  prevenzioni  del  pub- 
blico a  favore  dei  gesuiti.  Dice  che  conviene  dar  li- 
bertà ai  particolari  e  alle  comunità  di  dichiararsi 
contra  essi.  Che  se  prima  non  perdevano  mai  una  lite, 
ora  le  perdono  tutte.  In  fine  che  l' abolizione  sarà 
giustificata  dagli  avvenimenti. 

2°.  Pag.  526.  L'A.  dice  che  il  Papa,  per  preparare 
r  opinione  pubblica  sulla  soppressione,  ordina  la  visita 
di  Bologna  e  altra  ne' suoi  stati. 

3°.  Pag.  340  e  34i.  L'A.  loda  la  carità  e  i  riguardi 
usati  nell'intimazione  del  Breve:  e  dice  che  il  Papa 
è  venuto  a  questo  passo  diretto  dallo  spirito  di  Dio. 

4°.  Pag.  392.  L'  A.  racconta  con  compiacenza  che 
giunta  in  Portogallo  la  notizia  dell'abolizione,  si  cantò 
il  Te  Deum  j  si  fece  generale  illuminazione  per  tre 
giorni:,  e  che  in  un  decreto  reale  fu  chiamata  l' abo- 
lizione dei  gesuiti  un  monumento  dei  più  gloriosi  per 
la  religione. 

5^  Pag.  414.  Dice  l'A.  che  appena  il  re  di  Spagna 
seppe  della  prossima  pubblicazione  del  Breve,  tosto  si 
dispose  a  riconciliarsi  col  Papa. 

IV. 

Si  dimostra  che  l'Autore  è  piti  reo  in  ciò, 
di  che  accusa  gli  altri. 

Questo  è  in  succinto  tutto  ciò  che  l'A.  ha  creduto 
bene  dì  mettere  alla  pubblica  luce  per  dimostrare  che 
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tutte  le  opere  che  intorno  al  pontificato  di  Clemen- 
te XIV  e  alla  soppressione  della  Compagnia  sono 
state  scritte  dai  gesuiti  e  dai  loro  amici  ^  col  loro 
nome  e  senza  nome,  prima  e  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente XIF  sino  ai  di  nostri^  sono  il  frutto  d'illusioni 
deplorabilij  piene  di  errori  senza  numero,  e  alcune 
di  esse  ancora  di  menzogne  manifeste  (i).  Or  avendo 
noi  lette  un  gran  numero  di  scritture  manoscritte  e 
stampate  dai  gesuiti  e  dai  non  gesuiti^  da  autori  con- 
temporanei e  posteriori^  e  da  altri  che  brevemente  o 
alia  distesa  scrissero  nelle  loro  storie  dei  fatti  di  Cle- 
mente XIV  e  dei  gesuiti,  abbiamo  trovato  più  o  meno 
le  cose  seguenti; 

Dubitano  alcuni  e  altri  affermano,  che  nel  concla- 
ve del  4769  i  ministri  delle  corti  si  adoperassero  ef- 
ficacemente perchè  fosse  eletto  un  Papa  di  loro  gra- 
dimento, che  sopprimesse  i  gesuiti.  E  questo  ora  si 
ricava  dai  dispacci  che  1'  A.  pubblica  in  quest'  opera 
(voi.  I  pag.  470,  474,  482,  247). 
-  Alcuni  hanno  sospettato  e  pochissimi  asserito  di 
certo  che  sia  stata  proposta  nel  conclave  la  condi- 
zione dell'abolizione  dei  gesuiti;  e  FA.  ha  confermato 
che  la  predetta  coiìdizione  fu  realmente  proposta  per 
parte  della  Spagna  con  orrore  dei  medesimi  Cardi- 
nali; e  aggiunge  che  prima  dell'elezione  vi  sono  state 
realmente  trattative  segrete  (ivi,  pag.  247,  249,  220, 
239,  245). 

Si  è  detto  e  scritto   che  Clemente  XIV  e   prima  e 
dopt  l'elezione  mostrasse  di  essere  avverso  ai  gesuiti; 

(1)  Vedi  il  n.  n.  pag.  532. 
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e  ciò  è  pure  asserito  nei  dispacci  di  Choiseul^  di  Ber- 
nis  e  di  Aubeterre ,    e   lo  conferma  il  nostro  Autore 
(ivi,  pag.  201,  202,  259  e  altrove). 

Si  è  detto  e  scritto  che  Clemente  XIV  abbia  per 
sorpresa  fin  dai  primi  giorni  del  suo  pontificato  pro- 
messa l'abolizione  dei  gesuiti;  e  l'A.  riferisce  i  dispac- 
ci, in  cui  è  confermata  questa  promessa  moltissime 
volte  a  voce  e  in  iscritto  per  lettere  (voi.  I  pag.  355, 
360,  575,  580,  584,  585,  599,  402,  555:  voi.  Il  pag. 
244,  260,  262,  522). 

Si  è  detto  e  scritto  che  i  ministri  di  Francia,  Spa- 
gna, Napoli  e  Portogallo  usassero  indegne  violenze  e 
minacce  al  Papa  per  condurlo  alla  necessità  dell'abo- 
lizione de'gesuiti;  e  l'A.  fa  toccare  con  mano  que- 
ste violenze  e  minacce  (voi.  I  pag.  560,  570,  574, 
584,  402,  550:  voi.  II  pag.  222,  226,  242,  260, 
262);  e  con  tutto  ciò  nelle  sue  riflessioni  afferma  che 
i  ministri  usarono  grande  moderazione,  e  che  non  fe- 
cero mai  violenza  al  Papa,  il  quale  quietamente  e  U- 
beramente  si  determinò,  mentre  dai  dispacci  si  ricava 
che  il  Papa  stesso  si  lagna  più  volte  col  Bernis  della 
violenza  di  Mognino. 

Si  è  detto  e  scritto  che  Clemente  XIV  dopo  l'ago- 
sto del  d775  alla  vista  dei  danni  avvenuti  per  l'abo- 
hzione  dei  gesuiti,  siasi  più  volte  lamentato  delle  cru- 
deli violenze  usategli  dai  ministri;  e  l'Autore  facendo 
ogni  sforzo  per  provare  che  ciò  non  è  vero ,  e  che 
sino  alla  morte  persistette  nei  medesimi  sentimenti, 
non  riesce  che  a  promuovere  dubbii  e  sospetti  sulle 
intenzioni  del  Papa. 

Posto  ciò  noi  domandiamo  all'  A.  con  quale  verità 
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e  ragione  possa  tacciare  in  altri  di  illusioni,  di  er- 
rori j,  di  mena^ogne  e  di  calunnie  quelle  cose  mede- 
sime^ che  egli  con  tanta  copia  di  dispacci  e  docu- 
menti che  ha  per  autorevolissimi^  si  studia  di  ratifi- 
care, confermare,  illustrare,  chiarire  e  mettere  fuor 
d' ogni  dubbio  ;  anzi  mentre  egli  spaccia  e  racconta 
nuovi  fatti  e  aneddoti  al  sommo  ingiuriosi,  che  finora 
erano  del  tutto  ignoti,  e  de' quali  ninno  ebbe  mai 
pensiero,  non  che  ne  fece  parola.  Chi  è  adunque,  che 
abbia  detto  più  errori,  menzogne  e  calunnie,  come 
egli  le  chiama,  in  oltraggio  della  memoria  di  Clemente 
XIV?  E  posto  ciò  potrà  TA.  rallegrarsi,  come  egli  fa 
nel  voi.  I,  pag.  558  di  aver  avuta  occasione  di  con- 
tribuire in  qualche  modo  a  riabilitare  il  gran  nome 
di  Clemente  XIV  e  V onore  di  lui  nell'istoria? 

Non  abbiamo  parlato  qui  dell'accusa  di  simonia, 
perchè,  tra  tanta  moltitudine  di  autori  da  noi  letti, 
troviamo  che  tutti  generalmente  la  negano  e  la  riget- 
tano con  forti  ragioni,  e  sol  per  avventura  qualcheduno 
ne  dubita  o  l'aff'erma.  Il  che  è  si  vero  che  volendo  V  A. 
dimostrare  che  questa  accusa  fu  sparsa  generalmente 
dai  gesuiti  e  dagli  amici  dei  gesuiti,  non  sa  produrre 
che  il  testimonio  del  solo  Georgel,  già  uscito  della 
Compagnia  da  i5  anni  o  più,  di  cui  abbiamo  parlato 
altrove,  e  la  cui  opera  non  fu  stampata  che  dopo  la 
sua  morte.  Ma  poniamo  che  non  il  solo  Georgel,  ma 
altri  tre  o  quattro,  o  più  autori  stati  anche  una  vol- 
ta, se  così  vuole,  gesuiti  abbiano  osato  di  accusare 
arbitrariamente  Clemente  XIV  di  simonia:  si  potrà 
dire  con  giustizia  che  di  ciò  sieno  parimenti  rei  venti- 
due e  più  mila  gesuiti,  quanti  se  ne  contavano  da  quel 


ii 

tempo?  E  non  varrà  nulla  contro  di  essi  l'autorità  di 
tanti  altri  scrittori  e  parimenti  gesuiti,  o  amici  dei 
gesuiti^  del  Mozzi,  del  Mazzolar),  dello  Scarponio,  del 
Novaes,  del  Bercastel,  del  Feller,  dell'Hardion,  dell'Hen- 
rion  e  di  altri  a  gran  numero,  che  positivamente  ne- 
gano e  rifiutano  simile  accusa?  Noi  siamo  intimamente 
convinti  che  niuna  formale  promessa  simoniaca  avesse 
luogo  nel  conclave  del  4769,  mentre  anche  dai  Car- 
dinali addetti  alle  corti  ne  fu  udita  la  proposta  con 
orrore  e  con  dispetto  :  ma  dobbiamo  anche  dire  che 
VA.  con  la  pubblicazione  de' suoi  documenti  e  con  le 
meschinissime  prove  della  confutazione  che  pretende 
di  farne,  gitterà  forse  nella  mente  di  molti  lettori 
non  lievi  sospetti  e  conghietture  sopra  questa  materia. 

V. 

Infelice  riiisdmento  delle  sue  accuse  e  insinuazioni 
cantra  i  gesuiti. 

Né  meno  infelicemente  è  riuscito  l'A.  a  provar  l'al- 
tra parte  del  suo  assunto,  che  era  il  far  conoscere 
che  Tabolizione  dei  gesuiti  sia  stata  un  atto  di  vera 
giustizia  anche  umana. 

E  verissimo  che  nei  numerosi  dispacci,  ch'egli  pub- 
blica ,  si  parla  spesso  di  generali  accuse^  di  ricerche 
da  farsi^  di  processi  da  compilarsi  :  ma  è  altresì  vero 
che  non  si  viene  mai  all'atto,  che  non  si  dimostra 
mai  nulla;  e  le  inquisizioni  e  i  processi  e  le  indagi- 
ni rimangono  sempre  in  progetto  e,  dove  si  fanno 
in  qualche  luogo,  non  hanno  mai  nessun  effetto. 

Si  dice  spesso  che  conviene  in  questo  affare  prò- 
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cedere  con  posatezza,  con  moderazione;  con  giustizia, 
secondo  le  norme  della  ragione  e  le  prescrizioni  ca- 
noniche: ma  di  tutto  ciò  non  si  fa  mai  niente,  anzi 
tutto  il  contrario. 

Si  procura  con  istrepìtose  dimostrazioni  di  umiliare 
e  mortificare  i  gesuiti;  si  prescrivono  visite,  si  chiu- 
dono case  e  collegi ,  si  sforzano  a  depor  1'  abito  e 
contro  voglia  si  disciolgono  dai  voti;  e  tutto  ciò, 
come  si  dice  ne'dispacci  riferiti  dall'A.,  si  fa  per  im- 
porre al  popolo ,  per  far  dichiarare  il  clero  contra 
essi,  per  rovinarli  nelF  opinione  e  per  preparare  il 
pubblico  alla  totale  abolizione. 

Con  tutta  la  reità  mostruosa  che  della  Compagnia 
si  vorrebbe  far  credere  dai  ministri  delle  corti  bor- 
boniche, si  dice  essere  quasi  impossibile  venire  all'at- 
to dell'abolizione  dei  gesuiti,  perchè  le  altre  corti  non 
la  dimandano  né  vi  concorrono  ;  perchè  molti  Nunzii 
apostolici  scrivono  in  lor  favore;  perchè  molte  sono 
le  difficoltà  che  si  frappongono,  molti  i  danni  che  ne 
seguirebbono: 

Si  pretende  da  un  lato  di  sostenere  che  F  opinion 
pubblica  è  contraria  ai  gesuiti  e  dall'altro  lato  si  rac- 
comanda somma  segretezza,  si  temono  tumulti  di  po- 
poli, lamenti  di  nobiltà,  dimostrazioni  di  principi;  e 
si  domanda  il  parere  di  qualche  Vescovo,  il  voto  di 
qualche  dottore  per  procedere  con  qualche  fondamento, 
per  salvare  1'  onore ,  per  avere  appoggio.  Né  in  ciò 
si  bada  punto  alle  contraddizioni  che  saltano  fuori  ad 
ogni  istante.  Il  conte  Mognino,  uno  dei  più  accaniti 
in  questa  causa,  mentre  alla  pag.  d08  voi.  II  ci  rap- 
presenta i  gesuiti  come  movitori  di  sedizioni,  corrot- 
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tori  della  morale  e  persecutori  dei  santi  Vescovi,  af- 
ferma poi  alla  pag.  235  che  i  gesuiti  in  particolare 
sono  buoni,  ma  che  la  sola  istituzione  del  loro  go- 
verno è  cattiva.  Così  il  Card,  di  Bernis  nelle  sue  me- 
morie presentate  al  Papa  rafferma  come  notorie,  pub- 
bliche, evidenti  tutte  le  accuse  mosse  contra  i  gesuiti, 
e  poi  in  più  luoghi  e  specialmente  alla  pag.  202  as- 
serisce che  non  si  sono  ancora  potute  raccogliere 
memorie  e  far  processi  per  procedere  all'  abolizione. 
E  questo  suo  dispaccio  è  dei  47  gennajo  d772,  né 
d'allora  in  poi  si  sono  più  cercate  memorie,  né  fatti 
processi.  Anzi  il  medesimo  Cardinale  non  ha  difficol- 
tà di  dire  che,  senza  cercar  altro,  1' abohzione  sarà 
giustificata  dagli  avvenimenti  che  seguiranno  appresso. 

Or  che  si  dee  conchiudere  da  questo  ammasso  di 
asserzioni  e  di  contraddizioni?  Niente  altro,  se  non  che 
FA.  contra  il  fiùe  propostosi  ha  dimostrato  ad  evi- 
denza che  i  gesuiti  furono  perseguitati,  scacciati,  mal- 
trattati, oppressi  e  aboliti,  perché  così  volevano  le 
corti  :  anzi  perchè  così  volevano  i  ministri  di  Spagna 
che  unicamente  ebbero  in  questo  negozio  la  parte 
principale  e  attiva.  Da  ciò  ancora  ne  segue  che  l'A. 
ha  composta  questa  sua  opera  senza  pensare  a  che 
si  dicesse  ;  mentre  il  suo  testo  non  si  confà  coi  do- 
cumenti, e  i  documenti  medesimi  sono  tra  sé  contrarli 
e  ripugnantisi. 

Ma  v'ha  ancora  un'altra  maniera  più  facile  e  più 
spedita  per  dimostrare  contra  lo  scopo  dell'autore 
r  innocenza  dei  gesuiti.  I  ministri  delle  corti  confes- 
sano nei  loro  dispacci  di  aver  presentata  a  Clemente 
XIV  in  prova  della  reità   de' gesuiti   quelle   memorie 
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medesime,  che  pochi  anni  prima  avevano  per  questo 
medesimo  effetto  date  nelle  mani  di  Clemente  XIII. 
Or  e^^-li  dopo  avute  e  lette  quelle  memorie  nel  Breve 
a  Luigi  XV  sotto  il  di  7  giugno  i762  cosi  parla: 
«.Eccoci  di  nuovo,  o  Sire,  ad  implorare  la  potente 
»  protezione  di  Vostra  Maestà.  Ma  non  è  più  solamente 
»  in  favore  dei  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  e 
»  per  loro  vantaggio  che  noi  Y  imploriamo  ;  egli  è  in 
»  favore  della  nostra  santa  religione,  la  cui  causa  è 
»  strettamente  legata  con  la  loro.  É  già  da  gran  tempo 
»  che  i  nemici  della  religione  hanno  avuto  per  og- 
»  getto  la  distruzione  di  questi  rehgiosi,  e  l'hanno  ri- 
»  guardata  come  assolutamente  necessaria  al  successo 
»  della  loro  trama  ».  E  nel  Breve  scritto  a  Carlo  III 
sotto  il  dì  46  aprile  4767:  «  Noi  attestiamo  innanzi  a 
»  Dio  e  agli  uomini  che  il  corpo,  l' istituzione,  lo  spi- 
»  rito  della  Compagnia  di  Gesù  sono  innocenti  :  que- 
»  sta  Compagnia  non  solo  è  innocente,  ma  pia,  utile 
»  e  santa  nel  suo  oggetto,  nelle  sue  leggi,  nelle  sue 
»  massime  ».  E  le  stesse  cose  egli  ripete  nel  Breve 
scritto  al  confessore  del  re,  all'  Arcivescovo  di  Tarra- 
gona,  al  gran  maestro  di  Malta  e  a  molti  Vescovi, 
come  può  leggersi  nel  nuovo  Bollarlo. 

Dunque  se  quelle  memorie  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XIII  non  valsero,  se  non  se  a  chiarire  la  pas- 
sione sfrenata  dei  ministri  delle  corti  e  a  dimostrare 
l'innocenza  dei  gesuiti,  non  potevano  tre  anni  dopo, 
sotto  il  pontificato  del  successore,  produrre  eff*etto  con- 
trario, purché  non  vogha  sostenersi  che  Clemente  XIII 
uomo  di  santissima  vita  abbia  voluto  ingannare  sé  e 
ingannare  il  mondo  tutto,  con  iscapito  della  Chiesa  e 
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grave  scandalo  de' fedeli.  Ma  di  ciò  sia  qui  detto  a  ba- 
stanza: e  veniamo  a  confutare  le  falsità  e  le  calunnie 
che  r  Autore  spaccia  a  buona  derrata  in  questo  se- 
condo volume. 

VI. 

Falsità  delVJutore  intorno  al  collegio  irlandese. 

La  prima  sia  quella  ch'egli  racconta  alla  pag.  4d2^ 
dove  dice  che  i  gesuiti  alle  altre  obbligazioni^  a  cui 
erano  stretti  i  giovani  alunni  dei  collegi  inglese^  ir- 
landese e  scozzese^  aggiunsero  contra  le  prescrizioni 
di  Urbano  YllI  V  obbligo  di  dipendere  dal  Generale 
della  Compagniaj  che  però  Clemente  XIV  abolì  questa 
innovazione  e  tolse  ai  gesuiti  la  direzione  del  colle- 
gio irlandese. 

Avvezzo  il  nostro  A.  da  qualche  tempo  in  qua  a 
vedere  con  tutt'altri  occhi  di  prima  le  cose  dei  gesuiti^ 
ha  certamente  traveduto  in  questo  particolare  del  giu- 
ramento di  dipendenza  dal  Generale. 

È  da  sapersi  che  il  collegio  irlandese  fu  fondato  dal 
Cardinal  Ludovisi ,  il  quale  tra  le  altre  disposizioni 
fatte  nel  suo  testamento  volle  che  il  collegio  fosse  af- 
fidato ai  gesuiti  e  il  loro  Generale  prò  tempore  ne 
fosse  il  protettore,  e  quindi  potesse  nei  casi  partico- 
lari determinare  ciò  che  sembrasse  più  opportuno  al 
mantenimento  della  disciplina  e  al  maggior  bene  dei 
giovani.  Perciò  nel  giuramento  che  gli  alunni  soleva- 
no fare  a  suo  tempo,  dopo  un  breve  preambolo  si  di- 
ceva :  Omnipolenti  Deo  promitto  et  jurOj  me  suo  fem- 
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pore  sacros  ordines  suscepturunij  et  in  Hiberniam  ad 
proximorum  animas  lucrandas  sine  mora,  postquam 
ex  hoc  collegio  discessero^  reversurum^  nisi  Prcepo- 
silus  GeneraliSj  vel  Ficarim  Generalis  soc.  Jesii  prò 
tempore  differendum  in  Domino  jiidicaverit.  Questa 
ultima  clausola^  come  ognun  vede^  era  stata  messa  per 
limitare  il  debito  della  partenza  sine  mora^  quando  vi 
potevano  essere  in  contrario  gravi  cagioni,  sia  per  uti- 
lità del  collegio,  sia  per  vantaggio  del  giovine.  Quindi 
non  avendo  il  collegio  protettore  estraneo,  ma  essendo 
stato  dato  dal  Card.  Ludovisi  non  solum  administra- 
tioni  ^  sed  gubernationi  Socielatis  Jesu^  il  superiore 
della  medesima  soleva  in  questi  casi  di  necessità  o  di 
utilità  dispensare  secondo  la  formola  del  giuramento. 
Che  ci  trova  dunque  qui  a  criticare  il  nostro  Autore? 
Sotto  altri  Pontefici  furono  fatte  più  visite  a  questo 
collegio,  né  ninno  dei  Cardinali  visitatori  trovò  mai 
che  dire,  né  che  mutare  sulla  formola  di  giuramento. 

Che  se  il  Cardinal  Marefoschi  la  intese  e  la  rappre- 
sentò sotto  tutt' altro  aspetto,  la  colpa  non  é  dei  ge- 
suiti. Volle  egli  pubblicare  con  le  stampe  gli  atti  della 
sua  visita,  credendo  con  ciò  d'infamare  i  gesuiti.  Ma 
r  effetto,  che  ne  seguì,  fu  contrario  al  divisamento,  po- 
tendo ognuno  chiarirsi  delle  manifeste  contraddizioni 
inserite  in  quegli  atti.  A  cagione  d'  esempio  nella  re- 
lazione (pag.  8)  si  dice: Egli  è  cerio  che  la  prima  ori- 
gine e  la  principale  cagione  della  decadenza  del  col- 
legio fu  la  mala  amministrazione  dei  gesuiti.  Nel  som- 
mario poi  alla  pag.  d40  n.  5i  si  riferisce  un  chirografo 
pontificio,  nel  quale  si  afferma  la  decadenza  del  col- 
legio essere  nata  tanto  per  la  generale  riduzione  de' 
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month  quanto  per  la  solita  contwgcnza  dei  tempi.  E 
aggiunge  Innocenzo  XII  essersi  tal  cagione  riconosciuta 
nella  visita   ultimamente  fatta  di  nostro  ordine   dal 
cardinale  Barbarigo.  E  alla  pag.  iAò  n.  55  del  me- 
desimo sommario^   in  un  altro  chirografo  pontificio  si 
dice  che  la  cagione  de' nuovi  scadimenti  si  dee  attri- 
buire alle  frequenti   ridu:^ioni   de  censi  e  alla  dimi- 
nuizione  delle  pigioni  di  alcune  case^  come  pure   fu 
riconosciuta  dal  Card.  Imperiali.   Parimente  nella  re- 
lazione alla  pag.  51  e  55  si  vuoi  far  credere  che  l' e- 
ducazione  e  la  direzione  degli  studii  in  quel  collegio 
sia  stata  da  lungo  tempo  assai  trasandata.  E  poi  nel 
sommario  alla  pag.  d45  n.  53  si  leggono  queste  pa- 
role di    Benedetto  XIII  :  Bene  informati  della  buona 
educa:^ione  dei  giovani  che  in  esso  collegio  si  fa^  non 
meiio  negli  studii  che  nella  pietà  cristiana^  per  le  re- 
lazioni ben  distinte  fattecene   dal   Rev.  Card.  Impe- 
riali visitatore  apostolico   del  detto   collegio.   Di   più 
nella  relazione  alla  pag.  AS,  si  dice  che  si  pose  ogni 
studio  in  verificare^  se  gli  aggravii^  ai  quali  gli  alutini 
si  dolevano  di  soggiacere,  sussistessero  o   no.  E  che 
si  è  udito  e  veduto  che  in  sostanza  gli  aggravii  espo- 
sti per  la  maggior  paiate  si    appoggiano    al   vero.  E 
nel  sommario  poi  alla  pag.  459  n.  40  si  leggono  tutti 
que'  pretesi  aggravii  esposti  da  qualche  giovane  mal- 
contento in  54  capi,  e  nel  medesimo  tempo  si  leggono 
a  pie  d' ogni  capo  le  risposte  date  dal  p.  Ignazio  Pe- 
trelli  rettore  del  collegio,  il  quale  dichiara  e  smenti- 
sce ad  ima  ad  una  le  accuse  mosse  contro  di  sé ,   e 
in  fine  conchiude   in  questa  forma    la  sua  scrittura: 
«  Intanto  Ignazio  Maria    Petrelli   odierno  rettore  del 
Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi.  IL  2 


»  collegio  ibernese  airE.mo  Sig.  Card.  Marefoschi  o- 
»  dierno  visitatore,  e  all'  Ill.mo  Mons.  Sersale  convi- 
»  sitatore  del  suddetto  collegio  fa  istanza  rispetto- 
»  samente,  ma  insieme  col  più  sensato  sentimento  e 
»  con  le  maggiori  espressioni  di  formalità ,  che  gli 
»  venga  fatta  giustìzia,  e  gli  sia  data  la  debita  sod- 
j»  disfazione  di  tutte  le  suddette  falsità  e  calunnie  ap- 
»  postegli  dagli  alunni  del  Collegio  Ibernese  (1)  ».  Ma 
non  è  di  questo  luogo  esaminare  tutte  le  incoerenze 
e  contraddizioni  che  si  trovano  in  quegli  atti.  Basti  il 
detto  sin  qui  per  saggio  del  rimanente  e  per  prova 
che  quelle  visite  erano  fatte,  come  dice  1'  A.  per  pre- 
parare V  opinione  pubblica  alla  totale  abolizione  dei 
gesuiti.  La  visita  finì  col  mandar  via  i  gesuiti  e  sosti- 
tuirvi un  tal  prete  Tamburini,  che  il  card.  Molino  avea 
cacciato  dal  suo  seminario  come  giansenista. 

VII. 

U  ab.  Francesco  Saverio  Feller  calunniato  a  torto 
dall'  autore. 

Negli  avvenimenti  del  d772  alla  pag.  446  l'A.  rac- 
conta che  Feller,  exgesuita  francese,  fece  ristampare 
e  inserire  nella  gazzetta  di  Colonia,  di  cui  era  redat- 
tore, una  fìnta  lettera  del  Papa,  nella  quale  si  davano 
al  governo  d'Austria  tutte  le  possibili  concessioni  ri- 
guardo alle  professioni  religiose.  E  aggiunge  che  am- 
monito dal  Nunzio,  Feller  non  ristette  dal  pubbUcare 


(i)  Relazione  della  Visita  Apostolica  del  Collegio  Ibernese  fatta  dal- 
l'E.mo  e  R.mo  sig.  Card.  Marefoschi.  —  Roma  1772  nella  stamperia  di 
Marco  Pagliarini. 
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vituperi i  in  onta  del  Papa.  Né  di  ciò  ancora  pago  FA. 
(alla  pag.  594  e  seg.)  ci  rappresenta  di  nuovo  il  Feller^ 
che  leva  il  primo  la  tromba  della  ribellione  contro 
la  S.  Sede^  che  pubblica  articoli  i  più  virulenti  con- 
tro il  Papa  e  la  S.  Sede,  che  per  difendere  la  sua 
Compagnia  diviene  partigiano  il  più  esaltato  del  gal- 
licanismo^ che  pretende  mettere  limiti  all'  autorità  pon- 
tificalCj  anzi  pur  di  abbatterla.  E  in  fede  di  tutto  ciò 
r  A.  riferisce  tre  brani  di  articoli  stampati  dal  Feller 
sulla  gazzetta  di  Colonia,  di  cui  era  redattore. 

OiSSERTAZIOIVE. 

Sceveriamo  il  vero  dal  falso.  Francesco  Saverio  Fel- 
ler fu  di  nazione  fiammingo  e  non  francese,  nato  in 
Bruxelles  nel  4755  ed  entrato  nella  Compagnia  nel 
4754  Fino  alla  pubblicazione  del  Breve  nel  d775  egli 
dimorò  non  da  exgesuita ,  ma  da  vero  gesuita  nel 
collegio  di  Liegi,  dove  predicava  al  popolo  la  divina 
parola.  Abolita  la  Compagnia,  ebbe  calde  istanze  di 
recarsi  in  Inghilterra  e  in  Italia;  ma  egli  preferi  l'in- 
vito del  Vescovo  di  Ratisbona,  presso  cui  visse  sino 
alla  morte.  Sono  notissimi  i  suoi  meriti  colla  Chiesa 
cattolica,  che  difese  e  propugnò  con  molte  ed  erudite 
opere,  che  tra  grandi  e  picciole  ascendono  al  numero 
di  450  volumi.  Fu  uno  de  primi  che  levasse  alto  la 
voce  contro  le  innovazioni  di  Giuseppe  II.  Bartolomeo 
Pacca  e  Annibale  della  Genga,  che  fu  poi  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  XII,  amendue  Nunzii  in  Co- 
lonia ebbero  sempre  carissimo  il  Feller,  e  si  valsero 
de'  suoi  consigli  e  della  sua  penna  per  sostenere  i  di- 
ritti della  S.  Sede  minacciati  non  solamente  dalle  au- 


20 
torità  secolari  ma  dagli  elettori  ecclesiastici.  Per  ciò 
nel  4787  e  89  pubblicò  le  sue  difese  sopra  la  nun- 
ziatura^ e  n'ebbe  lode  e  ringraziamento  da  Pio  VI 
che  si  valse  di  esse  nella  sua  risposta  agli  Arcivescovi 
elettori. 

Non  avendo  esatta  contezza  degli  uomini ,  errò  il 
Keller  in  qualche  punto  di  controversia  in  occasione 
del  conciliabolo  di  Pistoja.  Ma  avvisatone  per  una  sa- 
via risposta  dal  Cardinale  Gerdil^,  si  riebbe  tosto. 

Pare  pertanto  che  di  un  uomo  si  benemerito  della 
Chiesa  dovesse  il  nostro  autore  parlare  con  un  poco 
più  di  rispetto  e  di  moderazione^  né  gittarsi  così  di 
leggieri^  come  egli  fa,  ad  accusarlo  di  gallicanismo,  di 
ribellione  alla  S.  Sede  e  di  virulenza  contro  i  Sommi 
Pontefici.  Tanto  più  che  tutto  quello  che  di  lui  rac- 
conta, è  falso  di  pianta. 

E  primieramente  il  Feller  non  fu  mai  né  redattore 
né  direttore  della  gazzetta  di  Colonia,  ma  sì  ebbe  parte 
dal  4770  al  4784  nel  giornale  di  Lussemburgo,  che 
pubblicavasi  col  titolo  di  —  La  clef  du  gabinet  des 
PrinceSj  Journal  historiqiie  et  litteraire.  —  Or  in  que- 
sto suo  giornale  egli  tutto  l'anno  4772  non  fa  motto 
della  fìnta  lettera  di  Clemente  XIV,  anzi  neppure  della 
questione  sopra  le  professioni  religiose.  Come  dunque 
si  può  riprendere  il  Feller  di  falsario  e  spargitore  di 
quella  falsità?  E  se  venne  pubblicata  nella  gazzetta  di 
Colonia,  che  colpa  ci  ha  Feller,  che  non  entrava  per 
nulla  nella  direzione  di  quella  gazzetta? 

Risponderà  forse  1'  A.  che  ciò  consta  dal  dispaccio 
del  Nunzio  Caprara.  Ed  io  soggiungo  che  il  Nunzio 
certamente  si  è  ingannato  :   e  di  qui  vorrei  che  V  A. 
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conoscesse  non  potersi^  nò  doversi  scrivere  le  storie 
suir  autorità  dei  soli  dispacci  sej^reti  e  in  cifra,  nei 
quali  spesso  i  ministri  e  gli  ambasciatori  scrivono  per 
informazione  alle  loro  corti,  non  sempre  ciò  che  è  vero, 
ma  anche  ciò  che  si  dice,  e  poi  si  discuopre  essere 
falso. 

Oltre  a  ciò  Y  A.  afferma  cosa  che  non  leggesi  nel 
dispaccio.  Scrive  il  Nunzio  d'  aver  mandato  chiamare 
a  sé,  e  per  un  messo  avvisare  nella  propria  casa  il 
gerente  della  gazzetta  di  Colonia,  che  promise  am- 
menda e  poi  non  mantenne  la  parola.  In  questo  luogo 
non  può  di  certo  intendersi  il  Feller,  che  nel  176i^ 
non  era  in  Colonia  né  gerente ,  né  redattore  della 
gazzetta,  ma  predicatore  in  Liegi.  Eppure  il  nostro  Au- 
tore interpretando  a  rovescio  il  dispaccio  del  Nunzio, 
si  scaglia  con  forza  contro  il  Feller,  perché  avvisato  dal 
Nunzio  non  ristette  dal  pubbUcare  in  Colonia  vituperii 
in  onta  del  Papa. 

Vero  é  che  la  gazzetta  di  Colonia  riproduceva  qual- 
che volta  le  notizie  e  gli  articoli  inseriti  dal  Feller 
nel  suo  giornale  di  Lussemburgo,  e  quindi  il  Nunzio 
forse  credette  che  quegU  ne  fosse  il  redattore  :  ma  ciò 
è  falsissimo ,  tanto  più  che  il  gerente  e  il  vero  redat- 
tore di  Colonia  aggiungeva  spesso  al  testo  del  Feller 
sue  glosse  e  suoi  commenti  e  altre  notìzie  stravaganti. 
Ne  abbiamo  una  prova  manifesta  nei  tre  articoli  che  l'A. 
riferisce  alle  pag.  394  e  395,  sopra  i  quali  fa  le  sue 
declamazioni  per  iscreditare  e  infamare  Y  exgesuita 
Feller. 

Or   intorno   a   questi  articoli  osservo   che  quando 
[pme  tutto  il  contesto  fosse  cavato  di  peso  dal  gior- 
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naie  di  Feller,  non  si  potrebbe  questi^  se  non  se  a  tor- 
to gjavissimo^  accusare  d'irriverente,  di  gallicano^  di 
furioso^  come  fa  senza  ritegno  il  nostro  Autore.  Il  Fel- 
ler  non  parla  qui  in  persona  propria,  ma  racconta 
ciò  che  si  diceva  pubblicamente  e  si  scriveva  da  Pa- 
rigi. Ora^  secondo  lui,  si  diceva  e  si  scriveva  che  alcuni 
Vescovi  della  Francia  volevano  protestare  contro  il  Bre- 
ve di  soppressione  e  appellare  ad  un  concilio  e  op- 
porre le  proposizioni  gallicane,  e  alcuni  dottori  dice- 
vano che  quel  Breve  sembrava  dettato  da  uno  spirito 
mondano,  ecc.  ecc.  Ciò  posto,  io  domando  ad  ogni  uomo 
che  abbia  fior  di  senno,  se  il  Feller  raccontando  detti 
e  fatti  altrui,  possa  con  giustizia  chiamarsi  irriverente, 
gallicano,  fanatico.  Se  io,  a  cagione  d'esempio,  tacciassi 
di  luterano  e  di  calvinista  un  qualunque  scrittore,  per- 
chè riferisca  semplicemente  fatti  e  detti  di  luterani  e 
di  calvinisti,  non  farei  proprio  ridere  la  gente?  Eppure 
simile  a  questa  pare  l'  argomentazione  del  nostro  Au- 
tore. 

Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Ho  sott'  occhio  il  giornale 
di  Lussemburgo,  dove  si  leggono  gli  articoli  di  cui 
trattiamo  ;  ma  in  alcune  cose  sostanzialmente  diversi 
da  quelli,  che  Y  A.  dice  trascrivere  dalla  gazzetta  di 
Colonia.  Dovrei  qui  riferirli  distesamente  per  farne  il 
confronto,  ma  per  non  allungarmi  mi  contenterò  di 
tìtarne  i  brani  principali.  Il  testo  originale  di  Feller 
(ottobre  d773,  art.  di  pag.  275)  dice:  Si  V  on  en 
croit  les  bridts  publics,  plnsieurs  Évèques  paraissent 
vouloir  protester  contre  ce  Bref  qui  s' imprime  avec 
V  imprimerie  royale,  et  en  appeller  à  un  Concile^,  et 
peul-èlrc  à  soùtenir  qu  il  n'  y  a  qu'  un  Concile  qni 
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piasse  abolir  un  Inslitut  approiwé  par  le  Concile  de 
Trente^  etc.  Il  testo  poi  del  nostro  A.  dice  :  Si  V  on 
croit  Ics  bruits  publics,  plusieurs  Évéques  sont  déter- 
minés  à  protester  contre  la  Bulle^  à  appeller  du  Pa- 
pc  au  Concile  infailliblej  et  à  soiitenir  qii  il  n' y  a 
qn'un  Concile  qui  piasse  abolir  un  Insfitut  approuvé 
par  le  Concile  de  Trente^  etc.  Parimenti  il  testo  nel 
giornale  di  Feller  (novembre  i77o  pag.  086)  dice: 
Comme  le  Souverain  Pontife  tj  annonce  néanmoins 
quii  règne  sur  toutes  les  PuissanceSj  et  qiiil  juge  que 
son  Bref  doit  s'  exécuter  non  obstant  toutes  décisions 
contraireSj  mème  des  Conciles,  le  Clergé  de  France 
voudra  lui  opposer  les  quatre  propositions  „  etc.  Il 
testo  poi  dell'  A.  dice  :  Corame  le  Saint-Pére  y  énonce 
quii  règne  sur  toutes  les  puissanceSj  et  qu' il  prétend 
que  son  Bref  soit  éxécuté,  non  obstant  toutes  dèci" 
sions  contraires,  mème  par  des  Conciles  auxquels  il 
déroge  de  sa  pure  autorité,  le  clergé  de  France  doit 
Ini  opposer  les  quatre  proposilions  etc.  Finalmente  nel 
terzo  articolo  il  testo  di  Feller  (ib.  pag.  377)  dice.- 
Des  docteurs  ont  préteìidu  qu'  il  n'  a  été  dicté  que 

PAR   UNE   POLITIQUE    MONDAINE    QUE    LA   RELIGION   NE   PEUT 

ÉcouTER.  E  nel  testo  dell' A.  ci  comparisce  con  le  se- 
guenti notevoli  giunte  :  Des  docteurs  ont  prétendu , 
que  ce  Bref  n  a  été  dicté  que  par  une  politique  mon- 
daine  et  insidieuse  que  la  religion  ne  petit  exécuter^ 
et  qui  ne  peut  venir  que  d'  un  esprit  philosophique  de 
nos  jourSj  digne  de  M.  de  Voltaire. 

Da  questo  confronto  si  vede  che  il  testo  del  gior- 
nale di  Feller  è  stato  falsificato  0  dalla  gazzetta  di 
Colonia  0  dal  nostro   Autore.  Non  volendo  ammette- 
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re  la  seconda  parte^  resta  provata  la  prima:  e  quindi 
impari  1'  A.  con  quanta  cautela  e  diligenza  si  abbia  da 
procedere  nell'  esaminare  i  fatti  storici,  prima  di  criti- 
care e  calunniare  uomini,  che  finora  hanno  goduto 
fama  universale  di  probità  e  di  sincera  devozione  alla 
S.  Sede,  che  per  giunta  difesero  con  le  loro  parole  e 
coi  loro  scritti. 

vili. 

U Autore  loda  V istituzione  scismatica  ed  empia 
delV  Università  di  Coimbra. 

L'Autore  alla  pag.  d90  ci  dà  tutta  del  suo  questa 
bella  notizia.  Occiipavasi  Pombal  con  molta  saviezza 
a  rilevare  dalla  loro  decadenza  le  scienze  teologiche 
e  profane j  il  cui  studio  a  queW epoca  era  grande- 
mente trascurato.  U  Università  di  Coimbra  ricevette 
una  nuova  forma  addattata  ai  bisogni  del  tempo  e 
una  considerevole  estensione.  Indi  procura  d' insinuare 
che  tutto  si  operò  colla  più  perfetta  intelligenza  del 
ISunzio  j  da  cui  dipendeva  in  gran  parte  la  scelta 
dei  professori. 

Non  poteva  1'  A.  scrivere  peggio  a  vitupero  della  S.^ 
Sede.  Nella  osservazione  22^  sopra  il  P  volume  abbia 
mo  veduto  quale  fosse  il  ristoramento  degli  studj  teo^ 
logici  introdotto  da  Pombal  nella  università  di  Goim 
bra,  e  quali  le  dottrine  che  vi  si  insegnassero,  massima-; 
mente  dopo  lo  scacciamento  del  legittimo  Vescovo  e 
r  intrusione  di  Lemos  Farla.  «  Andò,  così  scrive  il  Card., 
»  Pacca,  subito  a  Coimbra  il  Lemos,  fece  tradurre  i 
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»  lingua  portoghese  e  pubblicar  colle  stampe^  facen- 
»  done  grandi  elogi,  il  catechismo  di  Montpellier  della 
»  prima  edizione  condannata  dalia  S.  Sede,  e  vi  pre- 
»  mise  una  notificazione  ingiuriosisshna  alla  S.  Sede 
»  medesima,  dove  apertamente  spiegava  i  suoi  senti- 
»  menti  in  favore  della  setta  giansenistica.  Secondò 
»  poi  tutte  le  pretese  riforme  del  marchese  di  Pombal 
«  neir  università  di  Coimbra;  tolse  dalle  mani  della 
»  gioventù  i  libri  elementari  di  sana  dottrina  spiegati 
M  fin  allora;  ne  sostituì  altri  noti  per  le  massime  per- 
»  niciose  insegnatevi,  e  condannati  dalla  Sede  aposto- 
»  lica;  fece  pubbUcamente  spiegare  la  scismatica  e 
»  condannata  opera  di  Giustino  Febronio^  e  tutto  mise 
»  in  opera  per  corrompere  la  sua  e  V  altrui  diocesi, 
»  operando  più  da  lupo  rapace,  che  da  vero  pasto- 
»  re  (i)  ».  Credo  che  1'  A.  ammetterà  volentieri  l'au- 
torità del  Card.  Pacca ,  tutto  che  amico  dei  gesuiti , 
avendo  egli  già  nel  4856  fatto  un  eccellente  encomio 
di  questa  medesima  opera  del  Cardinale ,  come  può 
vedersi  nel  toni.  II  n.  5  degli  Jnnali  delle  scienze  re- 
ligiose stampati  in  Roma:  ma  non  abbiamo  bisogno  di 
autorità,  dove  i  fatti  parlano  da  sé.  Ho  tra  le  mani 
r  opera  intitolata  —  Jnalisi  della  professione  di  fiede 
di  Pio  IV  —  fatta  e  stampata  in  Lisbona  da  Antonio 
Pereira^  nella  quale  anahsi  si  contengono  le  più  per- 
verse dottrine  contrarie  ai  dommi  e  alle  costituzioni 
apostoliche.  Trascriverò  qui  succintamente  il  solo  giu- 
ramento, che  fece  dare  Pombal  a  tutti  i  professori  di 
Coimbra  sopra  la  inteUigenza  della  parola  constitutio- 

(1)  Kotizie  sul  Portogallo.  Velletri  1835,  pag.  34 
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7ieSy  che  leggesi  nella  forinola  di  fede  di  Pio  IV.  «  Io 

»  marchese  di  Pombal^  consigliere  di  stato  dei  re  mio 

»  signore  e  suo  hiogotenente  plenipotenziario^  con  li- 

»  bera  e  generale  facoltà  f>er  la  fondazione  di  questa 

»  università  di  Coimbra  ecc.^  attesto  ....  che  in  pre- 

»  senza  della  università^  e  congregate  tutte  le  facoltà 

»  che  la  costituiscono^  in  ciaschedun  atto,  in  cui  i  let- 

»  tori  di  teologìa,  di  canoni,  di  leggi,  di  medicina,  di 

»  matematica  e  delle  altre  scienze  filosofiche,  dalla  M. 

»  S.  promossi  all'  istruzione  pubblica  degli  studj  nuo- 

»  vamente  fondati,  hanno  innanzi  a  me  letta  la  solita 

»  professione  di  fede  contenuta  nella  formola  del  S.  P. 

»  Pio  IV  ;  sono  proceduto  ad  interrogarli  sulla  intel- 

»  Hgenza  e  dichiarazione  della  vera  idea  che  si  eran 

»  formati  della  parola  generale  e  indefinita  constitu- 

»  tiones  inserita  nella  predetta  formola:  e  attesto  che 

»  da  tutti  e   ciascuno  ....  mi   è  stato   risposto  che 

»  conoscendo  essi  perfettamente  non  potersi  la  detta 

»  parola  giuridicamente  intendere  estesa  agli  assurdi, 

»  né  giurata  in  essa  l'osservanza  delle  decretali  disi- 

»  doro  mercatore,  dopo  essersi  pubblicamente  ricono- 

»  scinte  per  false  ed  inventate  -,   né   quella  del  capi- 

»  tolo  isoviT  io  de  judiciis;  né  del  capitolo  16  gran- 

»  DI  2  de  siipplenda    negligentia   prcelatorum   in  6/ 

»  nò  quella    del  capitolo  ad  apostoliche  dignitatis  2 

»  de  sentcntia  et  re  judicataj  eod.  lib.j  né  quella  della 

»  estravagante  unam  sanctam,  nel  titolo  de  majoritate 

»  et  obedientia;  né  quella  della  Bolla  chiamata  della 

»  cena  del  Signore;  né  di  altre  simili  costituzioni  con- 

»  cepite  nei  secoli  d' ignoranza,  e  nelle  quali  con  non 

»  minore  incompetenza,  che  universale  desolazione,  fu 
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»  confuso  il  potere  spirituale  della  Chiesa  colla  giù- 

»  risdizione  temporale  dei  principi dichiaravano 

»  e  protestavano  tutti  ed  ognuno  dei  sopraddetti  lettori 
»  che  in  virtù  di  queste  chiare  nozioni  quello  che  nella 
»  parola  consiitiiliones  solo  promettevano  e  giuravano 
»  di  osservare^  erano  le  costituzioni  seguenti;  cioè  a 
»  dire  le  costituzioni  conciliari^,  le  costituzioni  finora 
»  ricevute  dalla  Chiesa  universale^  e  le  costituzioni  che 
»  si  trovano  accettate  e  ricevute,  e  che  si  accettereb- 
»  bero  e  riceverebbero  dalla  Chiesa  lusitana  :  restan- 
»  do  in  queste  costituzioni  per  essi  giurate,  salve  però 
»  sempre  quelle  impreteribili  barriere,  con  le  quali  il 
»  supremo  Legislatore  separò  lo  stesso  potere  spiri- 
i)  tuale  della  Chiesa  dalla  detta'  giurisdizione  tempo- 
»  rale  dei  Sovrani,  ecc.  ecc.  ».  Indi  segue  la  sotto- 
scrizione di  Pombal  e  di  quarant'  otto  professori. 

Se  non  che  intorno  a  ciò  abbiam  pure  l'autorità 
del  p.  Theiner  medesimo.  Nella  sua  scrittura,  in  cui 
loda  le  memorie  del  Card.  Pacca ,  dice  :  «  Dopo  la 
»  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù^  la  quale  sì 
»  lungamente,  finché  stette  in  piedi  aveva  custodito 
»  e  servato  puro  ed  illeso  il  sacro  deposito  della  vera 
»  dottrina  delle  Chiesa;  dopo  l'instituzione  finalmente 
»  di  un  profano  tribunale  di  censura,  poco  più  re- 
»  stava  per  compire  il  trionfo  dei  giansenisti  nel  Por- 
»  togallo.  Ma  questo  era  riservato  all'università  di 
»  Coimbra  la  quale,  poiché  venne  tolta  di  mano  ai 
»  gesuiti,  ricevette  una  forma  al  tutto  nuova  di  pub- 
»  blìco  insegnamento.  Essa  cadde  interamente  in  po- 
»  testa  dei  novatori  e  degli  increduli.  Ed  anche  a  ciò 
»  diede  occasione  il  Pombal  e  il  suo  strumento  Sca- 
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»  bra  (1)  ».  E  poco  appresso:  «Pombal  recò  a  termine 
»  il  suo  disegno  contro  l'insegnamento  dei  gesuiti  nella 
»  nuova  riforma  dell'università  di  Coimbra^  la  quale 
»  fu  stabilita  e  ferma  col  regio  decreto  dei  28  ago- 
»  sto  4772.  A  questo  decreto  sono  aggiunti  immedia- 
»  tamente  gli  statuti ....  Dove  alcuno  si  faccia  a  di- 
»  scorrere  attentamente  così  fatti  statuti,  vi  troverà 
»  innestato  il  veleno  di  pessime  dottrine  che  doveva 
»  diffondersi  per  entro  e  guastare  le  scienze  tutte  nelle 
»  loro  più  lontane  diramazioni  (2)  ». 

Or  questa  perversità  di  dottrine  nel  4852  muta 
faccia  j  e  Pombal,  non  più  avverso  alla  S.  Sede,  rileva 
le  scienze  teologiche  dalla  decadenza j  in  che  le  ave- 
vano lasciate  i  gesuiti,  e  dà  alla  università  di  Goim- 
bra  una  nuova  forma  adatta  ai  bisogni  del  tempo.  Si 
può  dire  cosa  più  oltraggiosa  alla  S.  Sede  ?  E  pure 
l'A.  vi  aggiunge  a  scherno  e  onta  maggiore  che  tutto 
si  operò  colla  più  perfetta  intelligenza  del  Nunzio 
pontificio^  che  nominò  pure  in  gran  parte  i  profes- 
sori Io  per  me  crederò  sempre  che  questa  sia  una 
sua  supposizione  per  voler  difendere  le  intenzioni  e  le 
opere  del  marchese  di  Pombal.  Vegga  però  se  sia  e 
sa  da  buon  cattolico  il  disonorare  la  S.  Sede  per  di 
fendere  1'  onore  dei  nemici  di  lei  :  ed  abbia  presen 
le  gravi  parole,  con  che  il  Card.  Pacca  chiude  la  sua 
relazione  sul  Portogallo  :  «  Non  deve  far  meravìgha, 

»  dice  egli,  che  da  varii  scrittori siensi  fatti  e  si 

»  facciano  tanti  e  si  pomposi  elogi  del    marchese  di 
»  Pombal.  Trattò  egli    la  più    illustre  nobiltà  del  re- 

(1)  Annali  delle  scienze  religiose,  v.  II  n.  5.  —  Roma  1836  pag.  ili. 

(2)  Ivi,  pag.  173. 
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»  gno  in  mi  modo  barbaro  ed  inumano;  avvilì  il  cle- 
»  ro;  diede  la  prima  mossa  alla  persecuzione  delle 
»  corti  contro  la  Compagnia  di  Gesù  e  il  primo  esem- 
»  pio  della  violenta  espulsione  dei  gesuiti;  aprì  l'in- 
»  gresso  ai  libri  infetti  di  massime  pseudo-fdosofiche, 
»  giansenistiche  e  febronianc;  ruppe  in  fine  la  comu- 
»  nicazione  per  varii  anni  tra  quel  regno  e  la  S.  Se- 
»  de.  Tutti  motivi  e  meriti  per  acquistarsi  neìVinfaii^ 
»  sto  secolo  XVin  e  nel  nostro  i  gloriosi  titoli  di 
y>  nomo  sommo  e  di  grande  ministro  ». 

IX. 

L' J.  col  pretesto  dei  gesuiti  condanna 
lo  zelo  dei  Vescovi, 

Avranno  i  lettori  già  osservato  in  più  luoghi  che 
l'A.  col  pretesto  di  censurare  i  gesuiti^  va  dando  stoc- 
cate ad  uomini  di  ogni  condizione^  che  per  zelo  di- 
fesero la  verità  e  la  religione.  E  abbiamo  di  ciò  una 
prova  novella  alla  pag.  207,  dove  l'A.  racconta  che  nel 
d  772  si  divulgò  in  Ispagna  un  libello  intitolato  —  La 
verità  svelata  al  re  nostro  signore:  —  e  lo  chiama 
libello  pestilenziale,  imprudente,  oltraggioso  al  Papa  e 
ai  sovrani  della  casa  Borbone,  composto  e  sparso  da- 
gli amici  dei  gesuiti. 

Ofi^S£RTAZIOIVE. 

Lo  scopo  del  hbro  che  FA.  ci  dà  per  libello  pe- 
stilenziale, era  di  opporsi  agli  scritti  irreligiosi  di  Cam- 
pomanes,  e  dichiarare  che  il  re  Carlo  III  era  obbli- 
gato in  coscienza  di  sottomettersi  al  Papa  nelle  ma- 
terie  spirituali  ed  ecclesiastiche.  Appena   uscito   alla 
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luce,  Aranda  ne  infuriò  e  fece  fare  rigorosissime  per- 
quisizioni per  rinvenirne  V  autore.  Si  disse  che  vi  a- 
vesse  parte  il  Vescovo  di  Tervel  nell'  Aragona  ;  e  que- 
sto bastò,  perchè  quel  prelato  fosse  rinchiuso  nel  con- 
vento dei  cappuccini  di  quella  città  e  il  suo  vicario 
e  il  cancelliere  venissero  condotti  nelle  pubbliche  car- 
ceri. Dai  giornali  di  quel  tempo  si  ha  che  l'opera  era 
scritta  con  molta  moderazione  e  verità.  I  ministri  ave- 
vano chiuso  ogni  adito  alla  corte  ;  il  piissimo  re  Carlo 
III  era  tradito  da  essi,  che  sotto  il  nome  di  lui  mal- 
menavano ogni  cosa  e  ogni  di  moltiplicavano  gli  as- 
salti contro  la  Chiesa.  Or  se  un  Vescovo,  non  poten- 
do far  altrimenti ,  ha  creduto  essere  suo  stretto  do- 
vere il  levar  alto  la  voce  e  discoprire  al  Monarca  le 
perfide  trame  dei  ministri,  si  potrà  per  ciò  incolpare 
di  sedizioso,  d'imprudente  e  di  peggio  ancora?  Né  si 
avrà  difficoltà  e  ritegno  di  censurare  acremente  i  pa- 
stori delle  anime  per  rivendicare  la  fama  di  quegli 
uomini,  che  l' Europa  tutta  riconosce  come  autori  dei 
suoi  mali  in  materia  politica  e  religiosa  ?  Così  è  :  per 
essere  consentaneo  a  se  medesimo ,  l' A.  dovea  pur 
troppo  ,  col  voler  dir  male  dei  gesuiti ,  prendere  le 
difese  dei  nemici  della  Chiesa. 

Ma  se  r  autore  del  libro,  di  cui  parliamo,  è  il  Ve- 
scovo di  Tervel  o  altri,  che  hanno  che  fare  qui  i  ge- 
suiti 0  gli  amici  dei  gesuiti?  La  risposta  è  facilissima. 
Oramai  è  notissimo  a  tutti  che  cosa  voglia  intendersi 
sotto  il  titolo  di  gesuitismo  e  di  gesuitai  o  gesuitanti. 

Il  r.  p.  Theìner  ha  sostituite  a  queste  le  voci  più  1 
semplici  di  gesuiti  e  di  amici  de' gesuiti:  ma  la  signi- * 
ficazione  è  quella  medesima,  che  fu  già  dichiarata  da 


I 


M 

Vincenzo  Gioberti;  e  chi  ha  letta  questa  istoria  del 
pontificato  di  Clemente  XIV  potrà  far  ragione  se  io 
dica  il  vero. 

X. 

Errori  e  falsità  delVJiitorc 
sopra  la  visita  fatta  al  seminario  romano. 

Clemente  XIF^  scrive  FA.  alla  pag.  244  ^  fece  in 
questo  tempo  riguardo  ai  gesuiti  una  nuova  e  grave 
manifestazione.  Tolse  loro  V  amministrazione  del  se- 
minario romanOj  nella  quale  la  visita  trovò  molte  e 
assai  gravi  negligenze.  Il  Card.  Vicario  comunicò  ai 
gesuiti  questo  decreto^  e  il  Papa  manifestò  in  que- 
sta occasione  a  Mognino  V  intenzione  che  aveva  di 
far  somiglianti  dimostrazioni  per  preparai^  sempre 
pili  gli  animi  alla  totale  soppressione  della  società. 
Così  egli:  indi  riferisce  un  dispaccio  di  Bernis,  in  cui 
si  racconta  che  i  capitoli  delle  tre  basiliche  reclama- 
rono niente  meno  che  due  milioni  dai  gesuiti. 

OSilS£RTAZIO:\Er 

Bella  maniera  in  verità  di  scrivere  le  istorie!  Git- 
tare  in  faccia  ad  un  ordine  religioso  tre  o  quattro 
gravissime  accuse ,  appoggiate  all'  autorità  di  un  di- 
spaccio buffonesco  del  Card,  de  Bernis!  In  confuta- 
zione di  tutto  ciò  basta  la  semplice  sposizione  del  fat- 
to, che  r  A.  ha  taciuto. 

In  esecuzione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento , 
Pio  IV  fondò  in  Roma  il  seminario  per  l'educazione 
dei  chierici ,  e  volle  assolutamente  alTidarne  la  dire- 
zione ai  pp.  gesuiti  j    che  lo  tennero  oltre  a  ducento 
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anni.  Non  avendo  il  seminario  fondi  particolari^  il  Pon- 
tefice tassò  il  clero  di  Roma  per  il  mantenimento  dei 
chierici,  e  conferì  in  perpetuo  l'alta  sopraintendenza  al 
Card.  Amicarlo  prò  tempore.  Ai  giovani  seminaristi  unì 
i  nobili  convittori,  che  vi  convennero  da  tutta  l'Italia. 
Da  questo  collegio  e  seminario  uscirono  quattro  Papi, 
novantasei  Cardinali ,  oltre  a  gran  numero  di  Ve- 
scovi e  altri  personaggi  ecclesiastici  e  secolari ,  che 
lasciarono  gran  nome  di  sé  per  la  dottrina  e  per  i 
maneggi  dei  pubblici  affari.  Quanto  poi  si  è  alla  pietà 
corrono  tuttavia  per  le  Mampe  le  vite  di  varii  gio- 
vani nobili  che  morirono  nel  seminario  con  gran  con- 
cetto di  santità. 

Terminata,  nel  modo  che  abbìam  detto  di  sopra,  la 
vìsita  del  Collegio  irlandese,  si  volle  fare,  come  dice 
l'A.,  un'  altra  manifestazione  contro  i  gesuiti,  toglien- 
do loro  il  seminario  romano.  In  primo  luogo  fu  som- 
mosso il  clero,  specialmente  delle  tre  basiliche,  a  fare 
istanza  di  non  pagare  più  ie  antiche  contribuzioni,  sótto 
pretesto  che  i  gesuiti  ne  avessero  anche  di  superfluo 
per  mantenere  il  seminario.  Indi  fu  intimata  la  visita. 
Toccava  questa  di  diritto  al  Card.  Vicario,  come 
era  praticato  sempre  sino  a  quel  tempo  :  ma  il  Ca 
Colonna  era  sospetto  ai  ministri  delle  corti  di  trop] 
parzialità  verso  i  gesuiti.  Gli  si  aggiunsero  pertanto 
i  Cardinali  Marefoschi  e  d'York,  e  per  segretario 
monsignor  Diomede  Caraffa  di  Colubrano.  E  percl|j 
non  fosse  di  ostacolo  all'intento  il  voto  contrario  del 
Card.  Colonna,  si  stabìH  che  per  ogni  dehberazio 
bastassero  due  soli  voti 

Con  grande  pompa  e  strepito   fu  aperta  la  visit 
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e  mons.  segretario  comìnciolJa  dall' interrogare  ad  uno 
ad  uno  i  giovani  e  scalzarli  se  mai  avessero  che  de- 
porre in  materia  di  costume.  E  poiché  vide  che  nò 
promesse,  nò  minacce  valevano  ad  estorcere  una  pa- 
rola contro  la  verità,  e  che  tutti  gli  alunni  rende- 
vano unanime  testimonianza  della  educazione  avuta , 
lasciò  questo  tasto  e  si  volse  col  Card.  Marefoschi  ad 
esaminare  l'amministrazione.  Trasportati  fuori  del  se- 
minario i  libri  e  i  registri  dei  conti,  furono  dati  a  ri- 
vedere ad  un  certo  avventuriere,  che  per  soprannome 
appellovasì  lo  Smuraglia:  e  questi  in  più  mesi  che 
el)be  di  tempo,  non  ostante  il  saldo  fatto  nella  visita 
precedente,  esaminò  le  partite  dalla  fondazione  del 
seminario  sino  a  que' giorni,  e  in  fine  diede  alla  luce 
la  sua  perizia,  nella  quale  pretendeva  dimostrare  che 
i  padri  avessero  truffato  al  clero  e  guadagnato  per 
sé  niente  meno  che  trecento  mila  scudi.  Fecero  i  ge- 
suiti da  prima  poco  conto  di  questa  graziosa  inven- 
zione; ma  poiché  videro  che  si  diceva  da  vero,  e  che 
il  Card.  Marefoschi  pretendeva  di  obbligarli  a  scontar 
quella  somma ,  supplicarono  di  far  riconoscere  ogni 
cosa  da  abili  periti.  A  stento  l'ottewnero  e  con  molte 
riserve  e  per  brieve  tempo:  con  tutto  ciò  fecero  toc- 
car con  mano  che  il  seminario  non  solamente  non 
poteva  aver  nulla  di  sopravanzo,  ma  trovavasi  allora 
per  nuove  spese  fatte  gravato  di  trenta  mila  scudi  di 
debito.  Quindi  è  che  d'  allora  in  poi ,  quando  tratta- 
vasi  di  una  operazione  che  trasmutava  il  creditore  in 
debitore,  corse  per  Roma  un  motto  proverbiale  che 
diceva:  Siamo  al  conteggio  dello  Smuraglia. 

Tutte  queste  cose  non  valsero  però  nulla  a  favore 
Oss.  sulla  Stor,  di  Clem.  AIF^  voi.  IL  3 
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dei  gesuiti.  Il  seminario  doveva  chiudersi  assolutamente^ 
cacciatine  via  con  ignominia  i  direttori.  Pertanto  nel 
settembre  del  d772  si  portò  colà  la  sacra  visita  con 
gran  treno  di  carrozze  per  far  popolo^  e  con  solen- 
nità fu  letto  sotto  il  baldacchino  il  decreto  di  chiu- 
sura^ e  intimato  ai  gesuiti,  ai  convittori  e  ai  semina- 
risti di  uscirne  fuori.  Il  Cardinal  Vicario,  a  cui  erano 
state  celate  dai  colleghi  quasi  tutte  le  deliberazioni 
prese,  non  voleva  intervenirvi,  ma  vi  fu  costretto  a 
forza,  e  non  condottovi,  come  scrive  Bernis,  dal  Card. 
Panfdi.  Il  bello  poi  fu  che  ottenuto  l'intento  di  umi- 
liare in  tal  modo  i  gesuiti,  non  si  parlò  più  nò  del 
debito  dei  trentamila  scudi  né  del  credito  dei  trecen- 
tomila. Anzi  nel  dì  medesimo  della  chiusura  del  semi- 
nario il  clero,  per  cui  riguardo  pareva  mossa  quella 
visita,  fu  obbligato  per  decreto  a  continuar  a  pagare 
la  tassa  consueta  (d):  lo  Smuraglia  ebbe  per  li  suoi 
servigli  una  pensione  di  trenta  scudi  al  mese,  che  poi 
gli  fu  tolta  dal  Pontefice  Pio  VI  :  e  per  lo  contrario 
l'onesto  computista  Bernardino  Cecconi,  che  aveva 
scoperti  gl'inganni  dello  Smuraglia,  dovette  perdere 
il  posto  e  l'ufficio  che  aveva,  e  in  poco  tempo  ancora 
la  vita  venuta  meno  per  afflizione  e  amarezza  di  a- 
nimo.  Taccio  altre  cose  sopra  questa  materia  ;  bastan- 
do le  qui  esposte  a  far  conoscere  qual  fede  si  possa  pr© 
stare  alla  narrazione  del  nostro  Autore  e  ai  dispacci 
del  Card.  Bernis. 

(i)  lì  seminario  non  fu  riaperto  che  sotto  Pio  VI,  e  allora,  essendos 
fatti  varii  progetti  per  restringere  l'assegnamento  necessario  a  mantenere 
trenta  alunni,  non  si  potè  fissare  a  meno  di  6000  e  più  scudi  annuij  ladfc 
dove  i  gesuiti  per  mantenere  lo  stessissimo  numero  non  ne  riscotevai 
più  di  2800  in  circa.  Eppure  essi  mandavano  a  male  recoaomia. 
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XI. 

imprudenza  dell' Aiilore  in  onta  di  Clemente  XIF. 
Fera  sposizione  della  visita  del  Card.  Malvezzi. 

Golia  consueta  sua  maniera  di  parlare  in  oltraggio 
del  Papa  che  vuole  difendere,  TA.  racconta  (alla  pag. 
326  e  seg.)  la  visita  fatta  dal  Cardinal  Malvezzi  ai  ge- 
suiti di  Bologna.  Dice  che  il  Papa,  giudicando  oppor^ 
tuno  di  preparare  V opinione  pubblica  intorno  alla  sop^ 
pressione  con  qualche  dimostrazione  contra  la  Com- 
pagnia ^  deliberò  per  questa  ragione  di  dar  facoltà 
ai  principali  Vescovi  dello  stato  di  visitare  le  case 
dei  gesuiti  con  ampii  poteri  di  esaminare  Vammini-- 
strazione  e  secolarizzare  quelli  che  ne  facessero  di- 
manda: e  aggiunge  che  così  operò  Benedetto  XIV 
rispetto  al  Portogallo.  Dice  che  si  cominciò  da  Bolo- 
gna con  approvazione  universale,  da  Mognino  in  fuori  • 
che  il  Cardinale  Arcivescovo  Malvezzi  incontrò  molte 
difficoltà,  ma  le  superò  tutte;  che  gli  amici  dei  ge- 
suiti hanno  cercato  con  calunnie  e  menzogne  di  oscu- 
rarne la  fama,  mentre  fatta  astrazione  della  sua  an- 
tipatia contro  i  gesuiti,  forse  esagerata  ma  fondata 
sopra  un  convincimento  profondo,  egli  era  uno  degli 
uomini  pili  illustri  del  suo  tempo  e  un  pastore  pieno 
di  zelo  per  il  suo  clero  e  popolo.  Indi  a  rivendicarne 
l'onore  riferisce  la  relazione,  che  Malvezzi  inviò  al  Papa, 
e  provoca  i  lettori  a  giudicare  da  qual  lato  sia  la 
giustìzia. 
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Avrebbe  fatto  assai  meglio  il  nostro  A.  a  tacer^P 
fatto  di  questa  visita,   anzi  che  prenderne  le   difese 
con  sì  poca  prudenza  e  con   argomenti  sì   opposti  al 
fine    eh'  egli   intendeva.   Vuole  rivendicare   in   questa 
parte  la  fama  del  Pontefice  calunniato,  dice,  dai  gè 
suiti:   e   poi  esordisce   autorevolmente   la  sua  nari 
zione  dicendo  che  il  Papa  si  determinò  a  commetteail 
al  Card.  Malvezzi  la  visita  di  Bologna,  non  perchè  vi 
fossero  colà  dei   disordini,   ma  per  questa  ragione j, 
cioè  per  preparare  V  opinione  pubblica  intorno  alla 
soppressione  con  qualche  dimostrazione  contro  i  gém 
suiti.  L'esempio  poi  ch'egli  cita  di  Benedetto  XIV  non 
ha  qui  che  far  nulla.  Benedetto  sollecitato  vivament 
dai  ministri  di  Portogallo  commise   la  visita  al  Gar 
Saldagna,  ma  con  molte  cautele  e  riserve.  Prescris 
che  giuridicamente  si  esaminasse  la  causa,  che  si  u- 
dissero  le  parti,  si  discutessero  le  ragioni,  né  si  dess^ 
facile  orecchio  alle  calunnie  sparse  contro  ai  gesuit 
e  tutto  ciò  doversi  fare   con  somma   prudenza  e  s 
gretezza,  né  venire  a  finale  sentenza,  ma  spedire  ogni 
cosa  a  Sua  Santità,  la  quale  ventilati  gli  atti  deter; 
minerebbe  ciò  che  dovesse  farsi  secondo  giustizia  (d; 
Queste  erano  le  savissime  prescrizioni   di  Benedetto 
ma  il  Cardinale  Saldagna  non  ne  eseguì  neppur  un 
e  senza  citare  nò  interrogare  nessuno  o  fare  altro  att 
giuridico,   tutta  la  sua  visita  di  dieci  giorni  finì  e 
pubblicare  un  decreto   già  sottoscritto   prima  di  co 

(1)  Vedi  il  Breve  della  visita,  e  più  ancora  la  lette ra^d'istruzione 
retta  al  Card.  Saldagna. 
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minciare  la  visita,  nel  quale  si  affermava  che  tutti  i 
gesuiti  non  solamente  del  Portogallo,  ma  delle  Indie 
e  delle  Americhe  erano  stati  da  lui  riconosciuti  per 
incorreggibili.  Per  questo  lato  non  vi  ha  dubbio  che 
la  visita  del  Portogallo  ha  una  perfetta  somiglianza 
con  quella  di  Bologna. 

Non  voglio  aggravare  la  memoria  del  Card.  Mal- 
vezzi. Sia  pure  stato  uno  degli  uomini  più  illustri  del 
suo  tempo,  dei  pastori  più  zelanti  :  non  ho  che  dire 
in  contrario.  Dico  però  e  sostengo  che  il  suo  proce- 
dere nella  visita  di  Bologna  non  fu  lodevole  né  one- 
sto, e  ch'egli  di  suo  arbitrio  oltrepassò  i  limiti  delle 
facoltà  concedutegli.  Abbiamo  la  prova  di  ciò  dal  r. 
p.  Theiner  medesimo.  Egli  e  nel  testo  dell'opera  e  per 
i  dispacci  del  Card.  Bernis  (pag.  326)  ci  assicura  che 
il  Papa  diede  facoltà  al  Malvezzi  di  esaminare  V am- 
ministrazione e  secolarizzare  quei  gesuiti  che  diman- 
dassero. Ciò  posto  io  dimando,  come  duuque  il  Card. 
Arcivescovo  si  condusse  di  sua  volontà  e  senza  nes- 
suna cagione  a  proibire  ai  gesuiti  della  sua  diocesi 
sotto  le  pene  canoniche  ogni  esercizio  di  ministeri 
spirituali,  predicare,  confessare,  dar  esercizj,  ecc.?  Per- 
chè tolse  loro  le  scuole  e  i  convitti?  Perchè  adoperò 
minacce  e  promesse  per  indurre  specialmente  1  giova- 
ni a  dimandare  la  loro  secolarizzazione;  e  quando 
poi  li  vide  forti  e  costanti,  perchè  farli  menar  dalla 
soldatesca  fuori  del  collegio  e  trar  loro  per  violenza 
di  dosso  le  vesti  e  mandarli  alle  loro  case  ?  Sarà  forse 
questo  un  secolarizzare  chi  lo  domanda?  Sia  pure 
che  il  Card.  Malvezzi  avesse  antipatia  contro  i  ge- 
suiti, e  anche^  come  vuole  TA.,  fondata  «opra  un  con- 
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vincimenio  profondo;  non  pare  con  tutto  ciò  che  do- 
vesse operare  di  suo  arbitrio  contro  gli  ordini  di  Ro- 
ma, né  mai  senza  attenersi  alle  regole  dell'equità  e 
della  giustizia. 

L' A.  appoggia  il  suo  racconto  sulla  relazione  d 
Card.  Malvezzi.  Or  questa  relazione  nella  sua  sostanz 
è  vera,  ma  non  è  intera.  -Troppo  ci  vorrebbe  a  con- 
tare tutti  i  particolari  della  visita:  mi  contenterò 
accennare  le  cose  principali,  cavandole  da  documen 
autorevolissimi  e  da  testimonii  di  propria  scienza  e 
veduta. 

Sull'entrare  pertanto  del  marzo  del  d773  il  Card 
naie  Vincenzo  Malvezzi  si  recò  da  Bologna  a  Cento] 
dove  i  gesuiti  avevano  una  piccola  residenza  con  du 
scuole.   Apri  la  visita  col   suggellare   tutti  i  libri  dei 
conti  e  con  ordinare   a  quei  padri  che   non   riconol 
scessero  più  nessun  superiore,  neppur  il  Generale,  tran- 
ne lui.   Tornato  poi  a  Bologna,  chiamò    a  sé  tutti  i 
superiori  delle  case  gesuitiche  ;  con  buone  parole  in< 
timo  loro  la  visita  ;  e  voltosi  al  rettore  del  noviziato 
gli  dimandò   se  era  vero  che  si   fossero   ahenate  al 
cune   argenterie   della   Chiesa,   e  con  quale  facoltà 
Rispose  quegli  che  sì,  per  sopperire  ai  bisogni  estre 
mi  della  casa  e  che  la  licenza  era  stata  data  espres 
samente  da  Clemente  XIII.  Ripigliò    il  Cardinale  ch^^ 
avevano  fatto  male,   perchè   non  erano  questi  più 
tempi  di  Clemente  XIII;  e  senz'altro  comandò  che 
cenziasscro  tosto  tutti  i  novizzì.  I  gesuiti  sorpresi 
«apendo  che  dire,  ubbidirono,  e  furono  licenziati  i  no 
vizzi ,  che  poi  l'uno  dopo  1'  altro  si  ricoverarono  nel 
noviziato  di  Novellara.   Pochi  giorni  dopo   mandò 
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Cardinale  intimando  al  rettore  di  s.  Lucia  ciie  ces- 
sassero tutti  i  ministeri  spirituali  almeno  pubblici  di 
predicare  e  dare  esercizii;  si  sospendessero  le  pubbli- 
che scuole  di  Bologna  e  di  Gento^  tutte  le  congrega- 
zioni di  spirito  e  i  catechismi  nelle  parocchie:  e  i 
gesuiti  parimenti  ubbidirono.  A  tanta  novità  tutta  la 
città  si  commosse  e  il  magistrato  degli  studila,  il  sena- 
tore^ il  corpo  municipale  fecero  calde  rimostranze  al 
Cardinale,  ma  senza  verun  prò  :  onde  scrissero  e  man- 
darono al  S.  Padre  i  loro  memoriali,  pregandolo  a 
non  voler  impedire  tanto  bene  al  popolo  e  alla  gio- 
ventù di  Bologna, 

11  nostro  Autore  per  ischermirsi  da  questa  testimo- 
nianza di  pubblica  stima  verso  i  gesuiti,  non  ha  dif- 
ficoltà di  censurarla  agremente  con  dire  che  la  no- 
biltà bolognese  si  è  sempre  distinta  per  la  sua  op- 
posizione sistematica  e  tradizionale  contro  la  S.  Sede. 
Che  abbia  che  fare  qui  questa  ingiuria  ai  bolognesi, 
e  quanto  sia  vera,  lascio  il  giudicarlo  ai  lettori.  Certo 
è  un  bel  modo  di  sbrigarsi  dagli  impacci;  ma  non 
saprei  dire  quanto  poi  sia  lecito  trattandosi  dell'  altrui 
fama. 

Intanto  i  gesuiti  erano  sopraffatti  con  sempre  nuove 
vessazioni.  La  visita  consisteva  tutta  in  esecuzioni,  co- 
mandi, precetti  e  minacce  di  censure  e  di  scomuni- 
che. Per  maggior  loro  amarezza  mandò  il  Cardinale 
persone-  sue  confidenti,  perchè  li  sollecitassero  a  di- 
mandare da  sé  la  secolarizzazione,  e  in  caso  contra- 
rio protestassero  che  si  verrebbe  alla  forza.  A  que- 
sta stranissima  intimazione  deliberarono  di  chiedere 
al  visitatore  che  mostrasse  loro  il  Breve  avuto  da  Sua 
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Santità,  per  chiarirsi  se  gli  fosse  conceduta  facoltà 
di  fare  ciò  che  faceva.  Ma  essendo  loro  stato  dine- 
gato anche  questo,  si  rivolsero  al  S.  Padre  con  una 
umilissima  supplica  del  seguente  tenore. 

«  I  gesuiti  del  collegio  di  s.  Lucia  e  del  noviziato 
»  di  s.  Ignazio  in  Bologna  prostrati  umilissimamente 
»  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  afflitti  e  desolati  implo- 
»  rano  dal  paterno  suo  cuore  que'sentimenti  di  uma- 
»  nità  e  di  giustizia  che  le  sono  innati  e  insepara- 
»  bili.  Mentre  essi  si  occupavano  nei  ministeri  proprii 
»  del  loro  istituto  con  gradimento  di  ogni  ordine  di 
»  persone,  l'E.mo  Cardinale  Arcivescovo  ha  loro  in- 
»  timata  una  visita  apostolica.  Sua  Eminenza  non  si 
»  è  compiaciuta  altrimenti  di  esibire  le  sue  lettere 
»  delegatorie,  né  di  autenticare  in  vermi  altro  modo 
»  le  sue  facoltà  :  ed  essi  per  mera  riverenza  hanno 
»  chinato  il  capo.  Pochi  giorni  dopo  ha  loro  coman- 
»  dato  di  mandare  alle  case  loro  i  novizzi,  di  lascia- 
»  re  varie  mute  di  esercizii  spirituali  solite  darsi  ogni 
»  anno,  di  sospendere  le  pubbhche  scuole,  le  con- 
»  gregazioni  e  il  catechismo  alla  piazza:  ai  quali  or- 
»  dini  tutti  hanno  essi  i  gesuiti  esattamente  ubbidito. 
»  Ha  loro  accennato  altresì  il  medesimo  detto  emi- 
»  nentissimo  e  fatto  da  altri  proporre  mutazione  di 
»  abito  e  d'istituto.  In  uno  stato  di  si  penosa  afflì- 
»  zione  dà  loro  motivo  di  temere  esecuzioni  ulteriori, 
»  poiché  replicatamente  ha  significato  la  sua  inclina- 
»  zione  a  proibire  l'esercizio  dei  loro  ministeri  e  a 
»  licenziare  dalla  Compagnia  i  religiosi  studenti.  Anzi 
»  aveva  già  intimato  al  rettore  di  s.  Ignazio  che  man- 
M  dasse  alle  case  loro  gli  studenti   di  rettorica  reli- 
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»  gìosi:  benché  poi  alle  rispettose  rappresentanze  del 
»  rettore  siasi  arreso  e  contentato  che  passino  in  altro 
»  collegio.  Intanto  ai  sopraddetti  gesuiti  non  si  è  fatto 
»  nessun  esame_,  non  si  è  notificata  nessuna  accusa,,  non 
»  si  è  dato  loro  adito  a  rendere  ragione  di  se,  né  a 
»  difendersi  in  nessuna  maniera.  E  pure  gli  atti  di  S. 
»  E.  sono  tali,  che  di  loro  natura  hanno  forza  a  di- 
»  chiarsre  quasi   convinti  e  rei  i  gesuiti   di   enormi 
»  delitti  con  gravissimo  pregiudizio  di  quella  riputa- 
»  zione,  che  è  tanto  essenziale  a  quel  religioso  stato 
»  che  essi  professano.  Conoscono  essi,  Beatissimo  Pa- 
»  dre,  di  essere  tenuti  a  provvedere  al  loro  buon  no- 
»  me  e  illa  conservazione   del  loro  stato  e  di  avere 
»  a  ciò  m  vero  e  rigoroso  diritto,  dato  a  ciaschedu- 
»  no  da  Dio  e   inserito  nell'animo  di  chiunque  dalla 
»  stesss  natura. 

»  Quindi  prostrati  umilissimamente  ai  piedi  di  V. 
»  S.  supplicano  nell'amarezza  e  afflizione  dei  loro  cuori 
»  la  paierna  sua  bontà  e  incorrotta  giustizia  a  com- 
»  piaceisi  benignamente  di  volere  che,  secondo  i  ca- 
»  noni  ^t  prout  de  jure^  loro  si  presentino  le  accuse, 
»  si  asff)ltino  le  difese,  si  proceda  a  sentenza;  si  con- 
»  ceda  n  somma  ad  un  corpo  di  religiosi  impegnati 
»  da  mdti  anni  a  servir  Dio  e  ad  attendere  alla  s^- 
»  Iute  (fei  prossimi  coll'csercizio  di  quei  ministeri,  che 
»  sono  propri  di  quell'  istituto  a  cui  furono  da  Dio 
»  chiamiti,  e  in  cui  col  divino  ajuto  hanno  perseve- 
»  rato  linora,  quello  che,  giusta  le  leggi  e  i  costumi 
»  di  tute  le  nazioni,  non  si  nega  a  qualunque  con- 
»  dizioie  di  persone  ». 
Io  noi  saprei  dire  se  il  Papa  avesse  nelle  mani  o 
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leggesse  questo  memoriale  :  il  certo  si  è  che  unitamente 
a  quelli  del  senatore,  del  magistrato  e  della  univer- 
sità fu  rimandato  indietro  e  rimesso  al  Card.  Malvez- 
zi. Il  che  avendo  saputo  i  gesuiti,  s'indirizzarono  al 
medesimo  Cardinale  con  quest'altra  loro  supplica. 

«  Tutti  i  gesuiti  itahani  della  diocesi  di  Bologna  os- 
»  sequiosi  ai  piedi  di  V.  E.  implorano  da  lei  quella 
»  giustizia  che  è  inseparabile  da  ogni  tribunale  riguar- 
»  do  ai  supphchevoli  di  ogni  stato  e  di  ogni  condi- 
»  zinne  :  molto  più  da  quello  di  un  Principe  della  Chiesa 
»  e  di  nn  Pastore  di  anime,  fatto  giudice  di  un  corpo 
»  religioso^  che  era  unicamente  impiegato  Leila  cul- 
»  tura  spirituale  e  scientifica  della  pastorale  greggia 
»  di  lui.  Noi  ci  siamo  veduti  finora,  senza  alcin  nostro 
»  manifestato  demerito,  improvvisamente  spogliati  del- 
»  r  abito  i  nostri  novizzi  e  alle  case  loro  rinandati: 
»  chiuse  le  nostre  scuole  nello  stato  loro  più  iorente^ 
»  e  tolte  le  divote  congregazioni ,  alle  quali  i  fedeli 
»  d' ogni  ordine  volenterosamente  adunavansi  per  ce- 
»  lebrare  le  feste.  V  Eminenza  Vostra  ci  ha  nm  meno 
»  proibito  il  catechismo  nella  pubblica  piazzi,  1'  am- 
»  maestramento  dei  fanciulU  nelle  parrocchie  1'  assi- 
»  stenza  alle  carceri,  gli  spirituali  ministeri  teli'  ora- 
»  torio  di  S.  Gabriello  e  gli  esercizii  spiritmli  di  S. 
»  Ignazio,  che  solevano  darsi  ad  ogni  classe  e  condi- 
»  zione  di  persone.  Tutti  questi  passi  già  fatti  ed  altri 
»  tali  ancora  temuti  crear  possono  al  mondo  sospetto] 
»  die  i  gesuiti  della  diocesi  di  V.  E.,  siccone  sono- 
j»  gli  unici  e  soli  distinti  nella  qualità  e  nel  numero 
»  delle  pene,  così  possano  essersi  pure  distnti  con 
»  qualche  delitto  a  quelle  corrispondenti. 


»  Noi  esaminando  la  nostra  condotta,  non  arriviamo 
»  a  scoprire  il  nostro  reato  ;  ma  poiché  da  una  parte 
»  ciascuno  nella  propria  causa  può  ingannarsi,  dal- 
»  l'altra  è  diritto  naturale  di  ogni  uomo  il  conservare 
»  e  difendere  la  propria  fama,  imploriamo  dalla  giu- 
»  stizia  di  V.  E.  di  non  essere  puniti  prima  che  giu- 
»  dicati  e  supplichiamo  che  sianci  manifestate  le  ae- 
»  cuse,  che  diasi  luogo  alle  difese  e  che  si  proceda  a 
»  sentenza. 

»  Noi  fino  ad  ora  ignoriamo,  quali  sieno  i  comandi 
»  e  quali  pure  gli  arbitrii  a  lei  discesi  da  Roma.  Le 
»  replicate  proteste  di  V.  E.  ci  fanno  credere  che  tutto 
»  sia  ordine  espresso  quanto  contro  di  noi  si  esegui- 
»  sce,  onde  in  vista  di  ciò  abbiamo  finora  chinata  os- 
»  sequiosamente  la  fronte  ;  ma  negar  non  possiamo  che 
»  non  ci  sia  molto  sensibile  il  non  esserci  mai  stati 
»  manifestati  questi  ordini  colla  comunicazione  del 
»  Breve  e  dei  successivi  chirografi  pontificj,  in  vigore 
»  dei  quaU  attesta  V,  E.  di  averci  ella  con  suo  dolore 
»  tanti  ministeri  vietati.  La  somma  integrità  sua  non 
»  lascia  luogo  a  dubitare  di  nulla;  pure  essendo  in- 
»  sieme  una  consolazione  e  un  diritto  di  chi  vien  dato 
»  in  potere  di  un  delegato,  il  riconoscere  coi  proprii 
»  occhi  la  volontà  superiore  del  delegante,  riverente- 
»  mente  le  domandiamo  che  alla  richiesta  giustizia  di 
»  aprirci  un  vero  processo  de'  nostri  falli,  onde  pos- 
»  siamo  scolparci,  si  compiaccia  aggiungere  quella 
»  eziandio  che  riceveremo  a  titolo  di  grazia,  di  darci 
»  originalmente  a  vedere  qual  sia  la  mente  precisa  di 
»  Sua  Santità,  la  quale  avendo  in  V.  E.  i  suoi  voleri 
»  trasfusi^  le  avi^à  ancora  verosimilmente  indicati  i  mo- 
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»  tivi;,  per  li  quali  giudica  Nostro  Signore  che  noi  dob- 
»  bìamo  essere  per  simil  guisa  trattati  ;  e  quindi  forse 
»  la  semplice  ostensione  delle  facoltà  ricevute  potrà 
»  equivalere  al  nostro  processo  -,  e  riconosciute  da  noi 
»  le  cagioni  e  la  fonte  della  condanna^  avremo  luogo 
»  di  contestare  umilmente  la  nostra  innocenza,  e  dopo 
»  ciò  rassegnarci  alle  sovrane  disposizioni. 

»  Abbiamo,  è  vero,  indirizzate  recentemente  le  nostre 
»  suppliche  ancora  a  pie  del  tribunale  supremo^  don- 
»  de  aspettiamo  in  breve  il  riscontro;  ma  Y  esito  di 
»  un  altro  memoriale  del  più  rispettabile  corpo  di  que- 
»  sta  città  a  nostro  favore  presentato,  ci  fa  crederlo 
»  uguale  del  nostro,  cioè  che  tutto  venga  rimesso  al- 
»  l'arbitrio  di  V.  E.,  e  però  da  ultimo  con  ogni  ardore 
»  la  preghiamo  a  profittare  di  questi  arbitrii,  come  ebbe 
»  già  la  degnazione  di  prometterci  sin  dal  primo  con- 
»  gresso  da  lei  tenuto  con  noi:  e  in  tal  maniera  al- 
»  r  E  V.  ascriveremo  la  nostra  salvezza,  e  in  corrispon- 
»  denza  a  tanto  benefìcio  porgeremo  incessanti  voti  al 
»  Signore  per  la  felice  di  lei  conservazione,  e  permet- 
»  tendocelo  ella,  raddoppieremo  il  nostro  zelo  a  spiri- 
»  tuale  vantaggio  della  sua  diocesi  ». 

Non  credo  che  il  nostro  Autore  vorrà  tacciare  i  ge- 
suiti d' imprudenti,  d' irriverenti,  di  sediziosi.  Alla  fine 
essi  non  dimandavano  se  non  quello  che,  a  tutto  rigor 
di  giustizia,  non  si  niega  mai  neppure  ai  più  abbomi- 
nati  ribaldi.  Domandavano  di  non  essere  condannati 
prima  che  giudicati,  ma  che  si  facesse  causa  e  pro- 
cesso, si  desse  luogo  alle  difese  e  si  assolvessero  se 
innocenti,  si  punissero  se  rei:  che  non  si  lacerassero 
nella  fama  e  nell'onore  con  tante  arbitrarie  esecuzioni. 
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e  in  fine  che  lor  si  mostrassero  le  facoltà  delegate, 
mentre  il  giudice  affermava  di  operare  così  per  volontà 
del  delegante.  Potevan  dunque  procedere  con  maggior 
moderazione?  Potevano  essere  più  giuste  le  loro  di- 
mande  ? 

E  pure  non  si  valutarono  per  nulla;  e  il  Cardinal 
Malvezzi  sotto  il  dì  25  di  maggio  mandò  per  tutta  ri- 
sposta al  p.  Giacomo  Belgrado,  rettore  di  S.  Lucia,  la 
seguente  lettera  di  suo  pugno. 

«  D'ordine  della  Santità  di  N.  S.  e  in  virtù  di  san- 
»  ta  ubbidienza  si  compiacerà  il  p.  Belgrado,  rettore 
»  di  S.  Lucia  d' intimare  tanto  alli  due  giovani  stu- 
»  denti  di  rettorica ,  quanto  a  tutti  gli  altri  studenti 
»  di  fdosofia  di  dimettere  l' abito  della  Compagnia 
»  dentro  quel  discreto  tempo,  che  sarà  necessario  per 
»  farlo  con  quiete  e  decenza.  Sarà  inoltre  contento  il 
»  p.  rettore  di  avvisare  gli  studenti  medesimi  ^  che  il 
»  Cardinale  Arcivescovo  qual  visitatore,  usando  delle 
»  apostoHche  sue  facoltà ,  li  dispensa  da  qualunque 
»  voto  da  essi  fatto  secondo  V  istituto  della  Compa- 
»  gnia,  senza  che  rimanga  loro  bisogno  di  essere  in 
»  altro  modo  dispensati.  Infine  ordinerà  agli  studenti 
»  predetti,  sotto  le  pene  canoniche  in  caso  di  contrav- 
»  venzione,  di  non  ripigliare  in  verun  altro  luogo  Ta- 
»  bito  di  gesuita,  senza  la  Hcenza  della  stessa  Santità 
»  di  N.  S. 

»  Viene  poi  avvertito  il  p.  rettore  di  non  ammettere 
»  a  stanziare  nel  collegio  di  s.  Lucia  alcun  altro  re- 
»  ligioso,  oltre  quelli  che  resteranno  dopo  la  partenza 
»  dei  mentovati  studenti,  rimanendo  pur  anche  a  ca- 
»  rico  del  medesimo  p.  rettore  di  far  rilevare  a  tem- 
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»  pò  debito  nel  rendimento  dei  conti  il  risparmio  che 
»  nascerà  nell'  economìa  <lalia  mancanza  dei  suddetti 
»  studenti. 

»  Tanto  viene  ingiunto  al  p.  rettore  di  S.  Lucia  dal 
»  Cardinale  Malvezzi  visitatore  apostolico  che  scrive 
»  e  resta  augurandogli  ogni  bene  » 

Dal  palazzo  arcivescovile  25  maggio  1773. 

A  questa  nuovissima  inchiesta^  per  cui  senza  alcuna 
ragione^  anzi  con  violenza  si  pretendeva  di  disciogliere 
dai  voti  religiosi  quei  giovani  che  non  avevano  mai 
dimandato  di  esserne  sciolti  e  protestavano  positiva- 
mente di  non  volerlo^  il  p.  Belgrado  non  fidandosi  di 
sèj  prese  consiglio  da  valenti  teologi  e  canonisti;  e 
tutti  unanimemente  risposero  che  non  si  potesse  né 
dovesse  in  coscienza  ubbidire,,  sino  a  tanto  che  il  Car- 
dinale non  mostrasse  la  straordinaria  facoltà  per  ciò 
specialmente  avuta  dal  Papa.  Quindi  due  giorni  dopo 
con  modi  rispettosi  sì;,  ma  fermi,  così  scrisse  al  Car- 
dinale. 

«  Ai  piedi  di  V.  Em.  umilmente  prostrato  il  rettore 
»  di  s.  Lucia  presenta  in  questo  viglietto  la  più  precisa 
»  e  sincera  risposta  ai  due  principali  punti  proposti- 
»  gh  e  in  iscritto  da  V.  E.  e  a  voce  dal  suo  can- 
»  celliere.  Nel  primo  gli  si  ordina  che  gli  studenti  di 
»  rettorica  e  di  filosofia  lascino  l'abito  della  Compa- 
»  gnia  e  si  mandino  alle  loro  case  :  nel  secondo  si  di- 
»  chiarano  dispensati  dai  loro  voti. 

»  H  rettore  di  s.  Lucia  prima  di  rispondere  a  punti 
»  di  somma  importanza,  ha  giudicato  di  consultare 
»  Iddio,  la  sua  coscienza  e  coloro  ai  quali  dee  ren- 
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der  conto  della  sua  condotta.  Ha  riflettuto  che  que- 
sti giovani  si  sono  fatti  religiosi  da  molti  anni  e 
vissuti  costanti  e  fermi  nella  loro  vocazione  abbrac- 
ciando i  consigli  evangelici  di  Gesù  Cristo  per  fug- 
gire i  pericoli  del  mondo  e  provvedere  all'eterna 
loro  salute  ;  che  i  loro  voti  sono  veri  voti  e^  come 
si  esprime  Gregorio  XIII  nella  sua  Bolla ,  voti  so- 
stanziali^  dai  quali  senza  cagioni  gravi  non  posso- 
no essere  dispensati  che  dal  Sommo  Pontefice  :  In 
qidbus  votis  niilhis  prceter  Romanum  Poniificem  ma- 
iius  potest  apponcre.  Ora  da  una  parte  costando  ai 
superiori  della  Compagnia  della  validità  e  obbliga- 
zione dei  voti^  e  dall'altra  non  constando  loro  in 
forma  autentica  della  facoltà  obbligatoria  di  V.  Em. 
non  si  maraviglierà  ella  ;,  se  i  detti  superiori  non 
sanno  risolversi  ad  eseguire  i  suoi  ordini  nel  vi- 
glietto  prescritti.  Si  degni  dunque  V.  Em.  di  mostrar 
loro  originalmente  la  espressa  e  individua  mente  di 
S.  S.  in  ordine  al  licenziare  i  detti  giovani  e  dis- 
pensarli dai  loro  voti;  ci  comunichi  in  forma  auten- 
tica i  comandi  di  S.  S.  che  assicurino  le  coscienze 
dei  giovani  ;  comandi  sostenuti  da  ragioni  robuste 
e  gravi,  che  giustifichino  appresso  al  mondo  la  loro 
dimissione  e  assolvano  i  superiori  presso  Dio  e 
gli  uomini  di  averli  eseguiti.  Senza  la  manifesta- 
zione e  dimostrazione  di  tali  comandi  di  S.  S.  scu- 
serà V.  E.  i  superiori  della  Compagnia;,  se  si  prote- 
stano di  non  poter  adempiere  i  suoi  ordini.  Sono 
pronti  a  fare  sagrifizio  della  grazia  di  V.  E.  che 
tanto  pregiano  e  stimano,  per  conservarsi  fedeli  a 
Dio  in  un  punto  di  somma   importanza:  e  col  più 


48 
»  profondo  ossequio ,  baciando  la  sacra  porpora ,  si 
»  dichiara  il  rettore  di  S.  Lucia.  —  S.  Lucia  27  mag- 
»  gio  4773  ». 

Non  rispose  nulla  a  questa  concludentissima  lettera 
il  Card.  Malvezzi.  Solamente  per  mezzo  del  prevosto 
Natali  suo  cancelliere  mandò  ordinando  al  p.  Belgra- 
do che  incontanente  si  sospendessero  h  preghiere  e 
le  esortazioni  solite  farsi  nella  chiesa.  Ma  poiché  que- 
sti termini  erano  troppo  indeterminati  e  il  comando 
era  soltanto  significato  a  voce,  il  rettore  con  un  suo 
viglietto  del  primo  di  giugno  pregò  il  cancelliere  che 
si  compiacesse  mandar  ordine  preciso  in  carta  sotto- 
scritto da  S.  Em.  :  e  ciò  sì  per  sua  giustificazione, 
sì  perchè  non  poche  volte  erano  già  state  alterate 
le  sue  parole  dette  a  voce.  E  questa  massima,  sog- 
giunse, di  ricevere  gli  ordini  in  carta  sottoscritti  da 
S.  E.  addiviene  sempre  piii  necessaria.  La  voce  tra- 
scorre e  vola  e  non  lascia  di  se  orma  e  se  ne  per- 
de  persino  la  memoria,  e  ad  una  parola  se  ne  so- 
stituisce un  altra  di  dijfeì'ente  significazione.  La  spe- 
rienza  di  ciò  ci  ha  convinti.  Chi  ha  da  giustificarsi 
avanti  al  mondo  d'  aver  ubbidito  o  no  agli  ordini 
di  chi  comanda,  dee  avere  in  mano  ciò  che  è  ne- 
cessario a  mostrarli  per  farne  queir  uso  che  è  più 
opportuno. 

Il  giorno  appresso  fu  ricapitata  al  p.  Belgrado  la 
seguente  lettera.  «  Benché  il  Cardinal  Malvezzi  abbia 
»  bastantemente  manifestato  il  suo  preciso  volere  che 
»  resti  proibita  ai  padri  gesuiti,  a  beneplacito  di  N. 
»  S.,  qualunque  sorta  di  predicazione  anche  nelle  loro 
»  chiese,   ciò  non  ostante  bramando   il  p.  rettore  di 


»  S.  Lucia  che  consti  in  iscritto  di  tale  proibizione^ 
»  gliela  ratifica  col  presente  suo  biglietto. 

»  Con  questa  congiuntura  per  mero  impulso  di  ca- 
»  rità  ricorda  al  p.  rettore  di  adempire  puntualmente 
»  quanto  gli  è  stato  ingiunto  dallo  stesso  Card.  Mal- 
»  vezzi  con  altro  biglietto  dei  25  del  mese  scaduto 
»  circa  la  dimissione  dei  due  studenti  di  reltorica  e 
»  di  quelli  di  fdosofia  ;  non  dubitando  che  a  quest'ora 
»  avrà  loro  fatte  palesi  le  sovrane  determinazioni^  le 
»  quali  onninamente  e  senza  replica  si  debbono  ese- 
»  guire.  Con  che  gli  desidera  ogni  bene.  —  Dal  pa- 
»  lazzo  arcivescovile  li  2  giugno  4773  ». 

Non  è  a  dire  se  una  tal  lettera  recasse  somma  af- 
flizione ai  gesuiti.  Vedevano  il  Cardinale  persistere 
nelle  sue  violenti  risoluzioni,  e  sempre  a  nome  di  S. 
S  ;  persistere  nel  non  voler  mai  mostrar  loro  le  fa^ 
colta  avute,  né  manifestare  le  cagioni  di  tante  illegali 
vessazioni:  vedevano  le  loro  umili  suppliche,  le  pre- 
ghiere^ le  ragioni  aversi  per  nulla,  anzi  dissimularsi, 
come  se  mai  non  fossero  state  fatte  e  rappresentate. 
Alcuni  ammalarono  di  puro  cordoglio;  e  uno  di  quei 
giovani,  rottaglisi  per  impeto  di  dolore  una  vena  nel 
petto,  fu  in  punto  di  morirne.  Si  consultò  di  nuovo  sulla 
maniera  a  tenersi,  e  non  contenti  di  prender  consiglio 
da  quei  di  casa  si  volsero  ad  altri  di  fuori;  e  tutti 
opinarono  doversi  in  coscienza  resistere,  fmchè  il  Car- 
dinale non  mostrasse  gli  ordini  precisi  di  Sua  Santi- 
tà. Pertanto  sotto  il  di  3  di  giugno  il  p.  Belgrado  ri- 
spose col  seguente  viglietto ,  che  V  A.  sulla  testimo- 
nianza del  Card.  Malvezzi  chiama  impcrlincntc. 

«  Air  ultima  istanza  fattami  da  Y.  E.  rispondo  nella 
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seguente  maniera.  Io  in  un  punto  di  somma  impor- 
tanza ho  consultato  il  direttore  della  mia  coscienza^ 
ho  consultato  teologi,  superiori,  prelati,  cardinali, 
avvocati ,  legali;  e  tutti  non  solo  mi  hanno  consi- 
gliato a  non  cedere,  ma  mi  hanno  obbligato  in  co- 
scienza a  impedire  la  dimissione  dei  delti  giovani  e 
rinnovare  V  inchiesta  del  Breve  originale  della  visita. 
Io  ogni  giorno  più  volte  mi  raccomando  allo  Spirito 
Santo,  perchè  m' illumini  e  tocchi  il  cuore  di  V.  E. 
Io  sono  persuaso  che  Ella  non  vorrà  obbligarmi  ad 
operare  contro  un  dettame  morale,  pratico,  sicuro  e 
appoggiato  air  autorità  irrefragabile  di  tanti  dotti 
e  pii  soggetti,  in  una  materia  si  delicata  e  gelosa, 
quale  è  quella  dei  voti,  che  secondo  s.  Tommaso  è 
obbligatoria  per  diritto  divino.  Io  non  sarò  mai  con- 
vinto che  la  dimissione  di  questi  giovani  sia  per  con- 
tribuire punto  alla  pace  della  Chiesa:  difficilmente 
intendo  come  la  S.  S.  abbia  preso  di  mira  questi 
individui  giovani  tra  molte  miglia] a  di  gesuiti,  e  sen- 
za punto  conoscerli  li  abbia  destinati  al  secolo  come 
inutili  e  perniciosi  alla  religione  e  alla  Chiesa.  Io 
debbo  presto  comparire  al  tribunale  di  Dio  e  per 
r  età  mia  avanzata  e  per  lo  sconcerto  che  recano 
alla  mia  sanità  le  continue  moleste  noje  di  questa 
visita.  Io  assolutamente  non  voglio  comparirvi  reo 
di  una  colpa  che  mi  riempie  di  confusione  e  ver- 
gogna al  solo  pensarvi.  Sono  pronto  ad  ogni  sacri- 
fizio, fuorché  a  quello  della  coscienza  e  dell'  anùna. 
Ecco,  Eminenza,  i  mìei  inalterabili  sentimenti,  inal- 
terabili ad  ogni  prova  e  cimento;  e  baciandole  con 
la  maggior  mestizia  la  sacra  porpora,  mi  dichiaro 
ecc.  ». 


51 
Or  che  v'  ha  qui  d'  impcrUncntc  in  un  uomo  op- 
presso da  profonda  amarezza?  Poniamo  che  egli  s' in- 
gannasse ancora  nei  suoi  giudizj  :  contuttociò,  stante 
il  suo  dettame  pratico^  maturato  con  1'  orazione  e  col 
consìglio  dei  savj^  si  poteva  egli  con  ragione  violentare 
ad  agire  contro  coscienza?  Ne  giudichi  chi  ha  senno. 
Il  Cardinale  ricevuta  questa  lettera  mandò  a  chia- 
mare il  rettore  poco  dopo  mezzodì.  Vi  andò  subito  e 
trovò  neir  anticamera  il  vicario  generale^  il  cancellierCj 
due  canonici  ed  un  notajo.  Entrato  dal  Cardinale^ 
questi  dopo  più  altre  parole  gli  intimò  di  nuovo  di  li- 
cenziare i  giovani;,  e  il  rettore  tornò  a  chiedere  il  Breve. 
Il  Cardinale  aveva  in  mano  una  carta^  e  gli  disse t  — 
Il  Breve  ò  qui  :  ma  non  voglio,  né  debbo  mostrarlo.  — 
Il  rettore  disse  le  ragioni  e  allegò  le  autorità  dei  ca- 
nonisti^ che  affermano  che  anche  un  Cardinale  dee 
mostrare  il  Breve,  singolarmente  quando  si  tratti  del 
pregiudizio  di  alcuno;  e  aggiunse  che  aveva  consul- 
tati avvocati  e  dottori,  e  che  tutti  erano  di  questo  pa- 
rere. Il  Cardinale  fece  entrare  il  notajo,  e  gli  mostrò 
la  carta,  dicendo  che  osservasse  se  quello  era  il  Bre- 
ve. Il  notajo  disse  bravamente  che  era  appunto  desso  : 
—  Ma  non  basta,  replicò  il  rettore,  conviene  leggerlo 
interamente  ed  esaminarlo.  —  Il  Cardinale  allora  fece 
entrare  il  cancelUere,  il  vicario  e  i  canonici.  Il  rettore 
veggendo  tutto  questo  apparato,  credette  che  si  volesse 
venire  a  qualche  atto  giuridico,  quasi  che  egli  avesse 
avuto  nelle  mani  il  Breve  ;  e  fece  perciò  protesta  di 
nullità  contra  qualunque  cosa  si  facesse.  Allora  il  Car- 
dinale intimò  al  rettore  che  dentro  ventiquattr'  ore  o 
dimettesse  i  giovani,  o  lo  avrebbe  deposto;  e  il  ret- 
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tore  rispose  che  quanto  al  deporlo  gli  avrebbe  fatto 
sommo  piacere^  ma  che  quanto  al  dimettere  i  giovani^, 
egli  noi  poteva  in  coscienza  ^  e  tornò  a  dire  le  cose 
già  dette.  Il  Cardinale  continuò  a  minacciare  grandi 
cose  e  in  fine  lo  licenziò.  Indi  fece  venire  a  se  il  p. 
Agosti  già  suo  teologo^  e  gli  ordinò  che  prendesse  egli 
la  carica  di  rettore  -,  ma  questi  si  scuso  dicendo  di 
non  poterlo  in  coscienza. 

Così  terminò  la  faccenda  in  quel  giorno;  e  air  in- 
domani mattina  il  p.  Belgrado  in  iscarico  di  sua  co- 
scienza mandò  al  Cardinale  il  seguente  viglietto:  «  Ec- 
*  co  mnilmente  prostrato  ai  piedi  di  V.  E.  il  rettore 
»  di  S.  Lucia  in  atto  di  esporle  quelle  ultime  risolu- 
»  zioni,  che  entro  il  termine  di  ventiquattr'  ore  Ella 
»  da  lui  jeri  istantemente  richiese.  Egli  sa  e  compren- 
j»  de  eh'  elleno  non  saranno  punto  conformi  alle  brame 
»  di  V.  E. ,  e  che  perciò  dovrà  incorrere  la  sua  di- 
»  sgrazia  e  privarsi  degli  effetti  di  quella  clemenza 
»  e  bontà,  che  tanto  a  lui  e  ai  suoi  sudditi  preme. 
»  Ma  in  un  affare,  ove  trattasi  di  dispensare  dai  voti, 
»  di  spoghar  '  abito  religioso,  di  ritornare  al  secolo 
»  senza  dimostrazione  di  Breve  originale,  senza  motivi, 
»  senza  cognizione  di  causa,  senza  notizia  veruna  de- 
»  gli  individui  che  si  vorrebbero  dimessi,  ha  giudicato 
»  meglio  di  far  violenza  a  sé  stesso  e  sacrificare  la 
»  grazia  di  V.  E.,  che  la  propria  e  Y  altrui  coscienza 
»  e  salute.  Egli  è  dunque  costretto  a  significarle  che 
»  egli  assohitamente  non  può  in  verun  modo  compia- 
»  certa  di  ciò,  eh'  Ella  vuole  da  lui.  V.  E.  rileva  in 
»  queste  espressioni  i  suoi  precisi  sentimenti,  sen«a  che 
»  aggiunga  altri  termini  rincrescenti  che  non  servi- 
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»  rebbero  ad  altro  che  ad  aggiungere  pena  a  Lei,  e 
»  dolore  e  mortificazione  al  rettore  di  S.  Lucia.  Ben- 
»  che  egli  ardentemente  sospiri  il  termine  del  suo  go- 
»  verno,  con  tutto  ciò  dee  significare  a  V.  E.  che  per 
»  quelle  ragioni,  per  cui  gli  mancano  le  prove  e  te- 
»  stimonianze  autentiche  di  riconoscere  in  V.  E.  Y  au- 
»  torità  e  facoltà  di  deporre  un  superiore  legittima- 
»  mente  costituito,  così  egli  non  può  riconoscersi  le- 
»  gittimamente  da  V.  E.  deposto  da  quel  grado,  in  cui 
»  i  suoi  legittimi  superiori  1'  hanno  costituito,  sin  tanto 
»  che  V.  E.  non  si  degni  mostrargli  V  autorità  di  de- 
»  porlo  e  di  sciorre  i  suoi  sudditi  da  quella  ubbi- 
»  dienza  e  soggezione  che  è  a  lui  dovuta.  Tanto  egli 
»  dichiara  a  V.  E.,  a  cui  baciando  la  sacra  porpora 
»  ecc.  —  S.  Lucia  4  giugno  ilio  ». 

Fu  questa  V  ultima  lettera  che  il  p.  Belgrado  scris- 
se e  mandò  al  Cardinale  :  ed  io  l' ho  trascritta  insieme 
colle  precedenti  sue  e  del  Cardinale  da  una  copia  au- 
tentica e  legalizzata  da  pubblico  notajo,  in  fondo  alla 
quale  si  legge  la  seguente  protesta  scritta  di  proprio 
pugno  dall'  autore  :  Io  infrascritto  affermo^  e  prote- 
sto ancora  se  sia  necessario  con  giuramento^  che  gli 
annessi  memorialij  viglietti  e  lettere  sono  i  soli  e  veri 
e  legittimi  scritti  usciti  dalla  mia  penna  e  diretti  a 
S.  S.  ed  a  S.  E.^  e  che  qualunque  altro  scritto  diverso 
da  questi  ingiurioso  a  S.  S.  ed  a  S.  E.  si  riconosce 
per  falso j  illegittimo j  supposto  e  parto  di  qualche  pen- 
na maledica  e  calunniatrice  dell'  altrui  fama  e  ripu- 
tazione. —  Modena  2  luglio  i77o.  Jacopo  Belgrado 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Il  Cardinale  non  fece  replica  veruna  al  viglietto,  e 
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cosi  tutto  quel  giorno  si  stette  in  incertezza.  La  mat- 
tina seguente  verso  le  ore  nove  venjie  una  truppa  di 
quindici  soldati  delle  milizie  urbane  alla  porta  del  col- 
legio. Due  di  esse  andarono  alla  camera  del  rettore, 
e  un  officiale  entrò  dentro  e  lo  tenne  a    parole  per 
lungo   tempo.    Due   ore   dopo  giunsero  alcuni  curiali 
dell'  arcivescovado  Che  intimarono  al  rettore  di  venire 
con  loro;  e  fattolo  montare  in  una  carrozza  scortata 
dai  soldati,  fu  condotto  alle  prigioni  dell'  arcivescovado 
e  posto  in  una  camera  del  bargello,  d' onde  quinci  a 
sei  ore  fu  fatto  uscire;  e  bandito  dallo  stato  pontificio 
si  ricoverò  a  Modena.  Partito  appena  il  rettore,  il  vi- 
cario generale  fece  radunare  i  giovani  rcttorici  e  filo- 
sofi in  una  cappella,  ed  ecco  ciò  che  quivi  avvenne  ri- 
ferito in  una  lettera  di  Francesco  Fabris,  che  era  ap- 
punto uno  di  que'giovani  :  «  Noi  non  abbiamo  voluto 
»  entrare  nella  Cappella,  finché  a  gran  forza  non  ci 
»  hanno  prima  permesso  di  condurci  i  nostri  testimonj: 
»  si  chiuse  la  porta  e  fuori  guardie.   Il  vicario  e   il 
»  cancelliere  seduti  prò  tribunali  fecero  leggere  al  no- 
»  tajo  una  diceria.  La  cosa  veramente  mi  fece  ridere. 
»  In  una  carta  divisa  a  colonne  e   con  scancellature 
»  senza  forma  di  legalizzazione,  parte  leggendo  e  parte 
3»  dicendo,  ci  intimò  per  ordine  di  sua  Eminenza  se- 
»  condo  le  facoltà  avute  da  S.  S.  di  uscire  dalla  Gom- 
»  pagnia ,  proibendoci  sotto  pene  canoniche ,  e  dan- 
»  doci  r  intima  ^li  non  più   ritornare.    Egli   tutti   ci 
»  dimandò  in  particolare ,  se  accettavamo  l'intima.  A 
»  questa  domanda  uno  di  noi  tirò  fuori  una  carta,  in 
»  cui  era  una  protesta  sottoscritta  da  ciascheduno  di 
»  noi,  e  diceva  che  non  potevamo  ubbidire,  salva  la 
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»  coscienza   a   S.    E.  se  prima    non  ci  mostrava  il 
»  Breve  (1). 

»  Io  che  era  il  primo,  risposi  subito:  —  I  miei  senti- 
»  menti  sono  in  questa  carta;  —  e  dopo  me  tutti  gli  altri 
»  dissero  lo  stesso,  e  dal  vicario  si  lesse  la  protesta.  Io 
»  non  le  so  dire  come  tutta  quella  gente  restasse,  ve- 
»  dendo  che  noi  prevenendo  il  colpo,  cosi  ci  eravamo 
)•  premuniti.  Il  vicario  ci  esortò  a  ubbidire  :  —  Perchè, 
»  disse,  state  certi  che  non  vedrete  mai  il  Breve;  —  ed 
»  io  allora  :  —  E  sua  Eminenza  sia  certa,  che  noi  non 


(1)  La  protesta  era  espressa  in  questi  precisi  termini  :  «Alla  intimazio- 
ne fattaci  in  nome  di  questo  E.rao  e  R.mo  Sig.  Cardinale  Arcivescovo  di 
Bologna,  come  asserto  visitatore  apostolico,  di  dover  dimettere  l'abito  re- 
ligioso della  Compagnia  di  Gesù,  a  cui  e  a  Dio  siamo  co' voti  religiosi, 
obbligati,  ci  protestiamo  pronti  di  ubbidire  tosto  che  l' E.rao  e  R.mo  Sig 
Cardinale  Arcivescovo  si  degni,  mediante  legittima  ed  opportuna  esibizio- 
ne del  pontificio  chirografo  di  visita,  a  nostra  matura  considerazione,  ren- 
dere certa  la  nostra  coscienza  della  autorità  e  facoltà  sua  di  sforzarci 
anche  contro  nostra  volontà  e  intenzione  a  dimettere  non  solo  l' abito  sud- 
detto e  lasciare  la  nostra  religione,  ma  eziandio  a  partire  da  dove  siamo 
stali  collocati  e  posti  dai  nostri  superiori.  Qualora  essa  non  quieti  in  questa 
parte  la  nostra  coscienza,  siamo  persuasi  eh'  egli  medesinio  ritroverà  giu- 
sta la  protesta,  che  con  ogni  maggior  ossequio  e  venerazione  noi  facciamo 
di  non  potere  altramente  prestarci  all'ubbidienza  de' comandi  suddetti ^ 
così  da  noi  esigendo  la  inviolabile  forza  de  nostri  voti  ». 
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Alberto  Cappucci  della  Compagnia  di  Gesù. 
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Francesco  Fabris  della  Compagnia  di  Gesù. 
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»  ubbidiremo  se  non  lo  vediamo.  —  Allora  c'intimò  che 
»  saremmo  condotti  via  da  S.  Lucia  e  messi  intanto  in 
»  luogo  certo.  Allora  tutti  dicemmo  :  —  Andiamo  pure. 
„  —  Messe  le  scarpe,  la  scolastica  e  il  cappello  e  presa 
»  una  camicia^  dopo  avere  avuti  i  più  affettuosi  ap- 
»  plausi  anche  dai  secolari^  montammo  nelle  carrozze 
»  del  Cardinale,  delle  quali  ciascuna  era  guardata  da 
»  due  soldati.  La  gente  che  era  per  casa  e  per  tutto 
»  il  lungo  nostro  portico  e  per  la  strada  sino  alla 
»  torre  degli  Asinelli  era  innumerabile.  Tutti  ci  guar- 
»  davano  come  tanti  trionfi,  e  ci  compativano.  Fum- 
»  mo  condotti  a  Casavalta,  villa  poco  lungi  da  Bolo- 
»   gna  del  seminario  arcivescovile.  » 

In  questa  villa  furono  mandati  dal  Cardinale  alcuni 
religiosi  di  altro  ordine,  perchè  usassero  ogni  industria 
a  sommuovere  que'  giovani  e  farli  apostatare  di  loro 
volontà.  Premeva  assai  al  Cardinale  che  almeno  qual- 
cheduno  di  essi  dimandasse  da  sé  la  dimissione,  e  così 
occultare  la  violenza  che  loro  era  stata  fatta.  Ma  non 
ebbe  né  potè  avere  questa  consolazione.  Tutti  furono 
forti  e  costanti  e  resistettero  ad  ogni  promessa  e  mi- 
naccia. Perciò  disperando  di  vincerli,  dopo  aver  fatto 
loro  togliere  di  dosso  dai  soldati  le  vesti,  in  abito  di 
abati  mandò  sette  di  essi^  eh'  erano  delle  provincie  ve- 
nete e  lombarde,  scortati  dalle  guardie  sino  ai  con- 
fini, e  gli  altri,  che  erano  dello  stato  ecclesiastico,  fece 
condurre  alle  proprie  loro  case. 

L'  autore  della  storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV 
con  meravigliosa  franchezza  afferma  essere  tutto  ciò 
pura  menzogna  e  calunnia,  volendo  sostenere  che  né 
furono  mai  tentati  que'  giovani,  né  fatta  mai  loro  vio- 
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lenza.   Or  bene ,  io  ho  sott'  occhio  due  lettere  scritte 
da  essi,  una  dalla  villa  medesima  del  seminario,  V  altra 
da  Rolo   presso  Modena,   dove  in  fine   si  rifuggirono 
tutti  quanti.   Ascolti  dunque  il  p.  Theiner   come  rac- 
contino essi  l'avvenuto.  Il  primo  scrive  così:  «  Oltre 
»  le  altre  prove  che  con  l'ajuto  di  Dio  abbiamo  date 
»  della  costanza  e  fortezza  del  nostro  animo  nei  ci- 
»  menti  particolari,  che  molti  di  noi  hanno  avuto  con 
»  alcuni  di  questi   pp.  N.  N. ,  jeri  sono  venuti  dalla 
»  città  il  p.  N.  N.  e  il  p.  N.  N.  in  cocchio  e  con  li- 
»  vree  arcivescovili  a  persuaderci  che  noi  siamo  ob- 
»  bhgati  di  ubbidire  ai  comandi  di  S.  E.  per  riguardo 
»  a  renderci  noi  spontaneamente  secolari,  minaccian- 
»  doci  che  altrimenti  saremo  di  pregiudizio  agli  altri 
»  nostri  fratelli,   e   che   noi   stessi  e  i  nostri  parenti 
»  esporremo  a  grave  mina,  e  a  grave  scorno  di  es- 
»  serci  violentemente  strappate  di  dosso  le  vesti.  Essi 
»  ci  hanno  assicurato  con  giuramento  d'aver  veduto 
>»  il  Breve  ;  ma  richiesti  da  noi  di  giurare  se  il  Breve 
»  è  tale  veramente  che  esiga  che  noi   abbandoniamo 
»  la  Compagnia,   si  sono  imbarazzati  e  non  l'hanno 
»  fatto.   Queste   cose   ed   altre  molte  somiglianti  essi 
»  hanno  dette  ad  alcuni  in  particolare:  indi  infastiditi 
»  di  udire  da  tutti  i  sentimenti  medesimi  di  costanza 
»  e  fermezza,  ce  le  hanno  replicate  a  tutti  in  comune  : 
»  ma  ci  ha  Iddio  per  sua  bontà  tali  sentimenti  som- 
»  ministrati  alla  lingua,  che  abbiamo  ottenuto  persino 
»  di  far  arrossire  e  confondere  i  nostri  medesimi  ten- 
»  tatori.   Quanto  alla  minaccia  fattaci,   di  cui   presto 
»  aspettiamo  l'esecuzione,  ci  siamo  insieme  e  prepa- 
»  rati  e  animati  a  resistere  quanto  per  noi  si  potrà  ; 
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»  ma  dovendo  cedere  alla  violenza,  ci  protestiamo 
»  che  invitis  nobis  e  per  violenza  siamo  spogliati  dei- 
»  l'abito  religioso j  ma  che  per  altro  siamo  costanti 
»  e  forti  nella  nostra  vocazione.  Già  a  qiiest'  ora  ci 
»  siamo  guadagnati  in  tal  modo  gli  animi  degli  stessi 
»  nostri  soldati,  che  essi  sono  già  tutti  per  noi  e  po- 
»  tranno  essi  stessi  essere  nostri  testimoni i  ».  Indi  par- 
lando dei  primi  sette  che  partirono  innanzi  agli  altri 
soggiunge  :  «  Tutti  sette  concordemente  con  gran  for- 
»  tezza  e  coraggio  resistettero  alle  intime  del  capi- 
»  tano  dì  cavarsi  essi  stessi  T  abito  religioso,  fino  a 
»  doverglielo  il  capitano  con  violenza  fare  strappare 
»  di  dosso  dai  soldati  ».  Finalmente  uno  di  questi  primi 
sette  scrivendo  da  Rolo,  dove  già  si  erano  tutti  ria- 
dunati: «  Tutti,  dice,  noi  quattordici  aspettiamo  che  si 
»  apra  qualche  adito  da  mettere  in  salvo  la  combat- 
»  tuta  nostra  vocazione  e  di  vederci  rivestiti  di  que- 
»  gli  abiti  che  a  forza,  piangendo  noi  e  gli  stessi  sol- 
»  dati,  essi  ci  strapparono  di  dosso.  Era  proprio  una 
»  tenerezza  vedere  e  sentire  quella  povera  gente  do- 
»  mandarci  mille  volte  perdono  di  ciò  che  eran  co- 
»  stretti  a  fare.  Essi  mille  volte  ci  hanno  in  quel  tem- 
»  pò  baciati  e  ribaciati,  protestandosi  che  essi  avreb- 
»  bero  reso  testimonio  della  nostra  resistenza  e  della 
»  nostra  costanza.  Uno  di  essi  mi  venne  in  camera 
»  mentre  che  mi  vestiva  da  abate,  e  dopo  avermi  pre- 
»  so  il  crocifisso  che  mi  pendeva  dal  collo  e  tenera- 
»  mente  baciatolo,  mi  pregò  e  supplicò,  acciò  io  gli 
»  dessi  liberamente  qualche  ordine  per  gli  altri  sette 
»  che  restavano  da  noi  separati.  Io  gli  dissi  che  nar- 
»  rasse  ai  miei  compagni  tutto  ciò  che  era  a  noi  ac- 
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»  caduto,  e  loro  dicesse  ch'essi  dovevano  fare  Io  stesso 
»  come  noi,  non  cedendo  che  alla  violenza:  egli  tutto 
»  riportò,  e  tutto  essi  fecero  come  noi  ».  Cosi  egh. 

Sbrigatosi  degli  studenti  di  rettorica  e  di  fdosofia 
con  la  violenza,  che  qui  si  è  descritta  non  senza  a- 
marezza  di  chi  legge  un  tal  doloroso  racconto,  il  Car- 
dinale continuò  con  fermezza  nella  maniera  sua  di 
procedere.  Pare  che  il  fine  suo  fosse  di  tribolare  quei 
religiosi  sino  a  tanto  che  da  sé  medesimi  sì  sottraes- 
sero a  tanti  cimenti.  E  se  fu  questo  il  suo  divisamento, 
egli  in  fine  1'  ottenne.  Già  aveva  sospesi  que'padri  da 
ogni  esercizio  di  ministeri  spirituali;  aveva  divietato 
che  nel  di  anniversario  si  celebrassero  le  feste  di  s. 
Luigi  e  di  s.  Ignazio,  e  in  fine  ordinalo  che  si  tenes- 
sero chiuse  le  porte  della  Chiesa.  Avendo  veduti  nel 
collegio  i  ritratti  dei  prepositi  generali,  ordinò  che 
fossero  tutti  bruciati;  e  fattogli  osservare  che  tra  essi 
vi  erano  pure  s.  Ignazio  e  s.  Francesco  Borgia,  per- 
mise che  si  conservassero,  ma  fece  loro  dipingere  sul 
mantello  una  croce  rossa,  come  se  fossero  dei  mini- 
stri degli  infermi.  Non  cessava  poi  di  sollecitare  e  far 
sollecitare  da  altri  que^padrì,  perchè  dimandassero  la 
secolarizzazione,  o  almeno  di  farsi  filippini.  Quindi  te- 
mendo essi  che  non  si  venisse  alla  medesima  violenza 
usata  già  coi  giovani,  Y  un  dopo  l'  altro  abbandona- 
rono le  case  e  la  città  e  si  ricoverarono  altrove. 

Tale  fu  in  succinto  la  visita  del  Card.  Malvezzi.  Ora 
giudichi  ogni  uomo  savio  da  qiial  lato  sia  la  giusti- 
zia: e  se  il  r.  p.  Theiner  possa  con  verità  conchiudere 
la  sua  narrazione  della  visita  di  Bologna  con  dire 
che  qualunque  altro  Vescovo  non  avrebbe  operato  uh 
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frimenti  di  quello  che  ha  fatto  V  Arcivescovo  di  Bo- 
logna: anzi  che  un  gran  numero  di  Vescovi  avreb- 
be certamente  usato  maggior  rigore  di  lui.  Io  credo 
certo  che  i  lettori  dell'opera  del  p.  Theiner  non  a- 
vranno  si  cattiva  opinione  dei  Vescovi. 

XII. 

Con  quale  moderazione  e  carità  fossero  trattati  i 
gesuiti  neW intimazione  del  Breve. 

L'Autore  sempre  fermo  nel  giurar  ciecamente  e  u- 
nicamente  fede  a  tutto  ciò  che  trova  nei  dispacci  di 
Bernis^  alla  pag.  340  asserisce  che  tutti^  e  anche  i 
piti  prevenuti  per  i  gesuitij,  resero  piena  giustizia  alla 
savia  condotta  che  si  tenne  nelV  intimare  ai  gesuiti 
il  Breve  di  soppressione:  e  in  prova  riferisce  il  di- 
spaccio di  Bernis,  in  cui  si  ripete  che  tutti  conven- 
nero che  gli  ordini  del  Papa  furono  significati  con'' 
molta  moderazione  e  carità. 

OSISERTAZIOIVE. 

Non  vi  ha  dubbio  che  fosse  intenzione  e  ordine  del 
Papa  che  ogni  cosa  procedesse  con  moderazione  e  con 
carità  :  ma  il  fatto  positivo  è  che  per  parte  degli  ese- 
cutori si  usò  ben  poca  moderazione  e  carità.  Questi 
esecutori  erano  i  più  dichiarati  avversar]  dei  gesuiti, 
scelti  apposta  e  designati  già  prima  dai  ministri  delle 
corti,  un  Marefoschi,  un  Caraffa,  un  Gasali,  un  Alfani, 
un  Foggini,  ecc.  Il  modo  che  tennero  nell'  intimazione 
del  Breve  fu  il  seguente. 

La  sera  d6  agosto  d773  dopo  la  mezz' ora  di  notte 
varie  compagnie  di  soldati  córsi  capitanate  dai  lon 
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ufficiali  partirono  dal  quartiere  e  a  lenti  passi  reca- 
ronsi  improvvisamente  alle  varie  case  dei  gesuiti.  Il 
Card.  Bernis  scrive  che  ciò  si  fece  per  mantenere  fuor 
delle  case  il  buon  ordine;  ma  il  vero  si  è  che  quei 
soldati  entrarono  dentro  e  quasi  pigliassero  d'  assalto 
una  fortezza,  occuparono  le  porte  ^  le  scale/  i  corri- 
doi; e  così  que'  religiosi,  che  nulla  sapevano,  si  tro- 
varono in  un  punto  in  mezzo  agli  armati.  La  prima 
cura  fu  di  sequestrare  i  danari,  le  argenterìe  delle  cap- 
pelle, i  mobili  preziosi,  e  di  suggellare  archivj  sagre- 
stie, librerie,  nel  che  andò  quasi  tutta  la  notte.  Con 
la  grande  opinione  che  si  era  sparsa  delle  smisurate 
ricchezze  dei  gesuiti,  restarono  ben  deluse  le  speran- 
ze dei  cercatori.  Nella  casa  del  Gesù,  dove  secondo  i 
loro  detti,  facevano  capo  i  tesori  delle  quattro  parti 
del  mondo,  non  si  trovò  altro  tra  monete  e  cedole  che 
quaranta  mila  scudi  in  circa;  e  questi  in  gran  parte 
spettanti  alle  cause  di  varii  Venerabili  Servi  di  Dio, 
de'  quali  si  promoveva  la  beatificazione.  Fu  celebre 
per  tutta  Roma  il  fatto  delle  cedole  con  V  odore  del 
muschio.  Imperciocché  avendo  il  prelato  Alfani  comprata 
r  argenteria  del  defunto  signor  Pelucchi  per  circa  5000 
scudi  e  pagatala  in  tante  cedole,  V  odore  del  muschio 
scoperse  che  erano  quelle  eh'  egli  aveva  tolte  dalla 
camera  del  p.  procuratore  di  Portogallo  e  appartene- 
vano alle  cause  dei  venerabili  De  Britto  e  Anchieta , 
come  poi  si  riconobbe  anche  al  Monte. 

L'Autore  stando  sempre  ai  suoi  prediletti  dispacci, 
vorrebbe  pure  difendere  le  ruberie  di  Alfani  e  dichia- 
rarle tante  calunnie  e  menzogne  (pag.  502)  :  ma  sono 
esse  comprovate  da  tali  e  tante  testimonianze,   che  i 
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suoi  sforzi  riescono  inutili  e  contro  l'evidenza  mede- 
sima. Non  è  di  questo  luogo  raccontare  al  disteso  tali 
deplorabili  fatti:  mi  contenterò  in  prova  di  essi  d'ad- 
durre la  testimonianza  non  sospetta  di  monsignor  Ma- 
cedonio. Dopo  la  morte  di  Clemente  XIV  monsignor 
Macedonio  presentò  al  nuovo  Pontefice  Pio  VI  una  bre- 
ve memoria  in  sua  giustificazione  ^  che  per  onore  de' 
suoi  colleghi  non  vogHo  pubblicare.  Or  in  essa  parlando 
di  Alfani  dice  così  :  Se  poi  Alfani  con  la  famiglia  ab- 
bia profittalo  della  roba  dei  gesuiti  j  basta  doman- 
darlo sino  ai  ciechi.  Ma  torniamo  all'istoria. 

Posto  il  sequestro  alle  cose  dette  di  sopra,  e  pas- 
sata quasi  tutta  la  notte  in  tumulti  e  sevizie,  la  mat- 
tina sul  far  del  giorno  radunati  insieme  tutti  i  reli- 
giosi, fu  loro  letto  e  intimato  il  Breve  e  interroga- 
to ciascuno  se  V  accettava.  La  qual  funzione  nella 
casa  del  Gesù  precedette  tutte  le  altre.  Per  otto  interi 
giorni  furono  tutti  soprattenuti  nelle  case  senza  po- 
terne mai  uscire  ,  anzi  senza  poter  dare  pochi  passi, 
se  non  guardati  a  vista  o  accompagnati  dai  soldati. 
Abbiamo  di  ciò  una  succinta  narrazione  del  p.  Giu- 
seppe Mariano  Partenio,  che  trovavasi  allora  nel  Col- 
legio Romano,  uomo  di  singolarissima  pietà,  e  che  per- 
ciò non  potrà  accusarsi  di  soverchia  esagerazione.  la 
la  riferirò  colle  sue  medesime  parole  in  purgatissima 
lingua  latina.  Scrive  dunque  così  ad  un  amico  :  «  In- 
»  fandum  rursus  jubes  renovare  dolorem,  et  ad  non 
»  ctem  illam  mi^to  luctuosissimam  reverti  oratione  mea, 
»  quam  oratio  ipsa  refugit  ac  propemodum  reformidati 
»  Itaque  de  illa  nocte  satis.  Qui  consecuti  sunt  dies,i 
»  tametsi  non  ita  acerbi,  molesti  tamen  fuerunt.   Im- 
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mutata  statini  totius  collegii  facies:  ordini  successit 
rerum  omnium  pcrturbatio.  Concisi  funes^  quibus 
aera  alligabantur  et  ad  consueta  munia  vocabamur. 
Incondlta?  externorum  voces  exaudiebantur^  silentium 
exulabat.  Frequentes  militum  discursus,  rellgiosae  do- 
mus  sublata  specie,  mìlitaris  stationis  imaginem  ex- 
hibebant.  Interdìctus  in  templum  aditus,  cujus  fores 
armatis  obsidebantur^  sola  ad  divinum  celebrandum 
sacrificium  domestica  patcbant  sacella.  Institutus  in 
atrio  collegii,  nescio  quo  auctore,  mercatus  venden- 
tium  et  ementiuni;  nova  indumenta  vcndebantur  et 
comparabantur.  Domus  Dei  effecta  est  domus  nego- 
tiationis.  Qui  vendebant,  ab  harum  mercium  pror- 
sus  ignaris  emptoribus,  quantum  volebant,  auferebant. 
Pra?fuiiti  erant  dics  octo^  quibus  transactis  de  veteri 
possessione  discedendum  erat.  Ego  me  recepì  in 
secretiorem  collegii  partem,  ubi  tot  odiosarum  re- 
rum occursum  aspectumque  vitarem.  Scis  porro  quam 
partcm  dicam,  quae  et  secretior  et  sacratior  est,  ubi 
s.  Aloisius,  ubi  V.  Berchmans,  ubi  tot  ss.  pp.,  ubi 
tot  illustres  Ghristi  martyres  diversatì  quondam  fue- 
runt.  Ibi  solus  inambulans  ad  omnia  adversa  ob  Ghri- 
sti amorem  perferenda,  quomodo  in  illa  aegritudine 
poteram,  memet  confirmabam.  Aliquud  levamentuni 
illa  solitudo  offerre  videbatur,  sed  nova  inde  aegri- 
tudo,  unde  solatium  mihi  suadebam  cunquirere.  Illa 
enim  sanctorum  monumenta  siccis  oculis  aspicere 
non  poteram,  quibus  carere  imposterum  necesse  e- 
rat Quinto  ex  octo  prsefmitis  diebus  tandem  ali- 
quando  ex  tanta  flanima,  sive  potius  incendio,  evo- 
lavi. Sacros  postes  amplexus  sum,  oscula  foribus  in- 
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»  fixi  et  lacrimans,  ploransque  e  collegio  noctii  discessi 
»  etc.  (i)  ». 

Né  qui  ristettero  i  mali  trattamenti.  Era  stato  de- 
stinato il  Collegio  Romano  per  adunarvi  que'  padri 
decrepiti  e  infermi  ^  che  volessero  in  abito  di  preti 
secolari  convivere  insieme,  o  non  potessero  per  la  ma- 
lattia portarsi  altrove.  Già  si  erano  dalle  varie  case 
accolti  colà,  quando  dopo  alcune  settimane  venne  or- 
dine dalla  congregazione  dei  cinque  Cardinali  che  im- 
mediatamente si  trasferissero  al  Gesù.  L'ordine  fu  ese- 
guito da  Alfani  con  tanta  crudeltà ,  che  senza  alcun 
riguardo  fece  trasportare  sopra  le  barelle  i  malati  e  mo- 
ribondi, e  uno  vi  ebbe  di  essi,  cui  convenne  andasse 
dietro  un  sacerdote,  temendo  che  morisse  nel  breve 
tragitto.  Per  opera  del  Card.  Bernis  era  stato  designato 
il  Card.  Marefoschi  a  superiore  della  casa  del  Gesù: 
ma  questi  stomacato  della  inumanità,  con  che  si  pro- 
cedeva contro  i  gesuiti,  se  ne  scusò  con  la  seguente 
lettera  di  proprio  pugno  :  «  Blonsignor  Macedonio  que- 
»  sta  sera  mi  ha  nuovamente  replicati  i  comandi  di 
»  S.  S.  per  la  sopraintendenza  del  Gesù,  e  avendo 
»  ritrovati  in  me  sentimenti  di  rassegnazione,  ha  sog- 
j»  giunto  che  N.  S.  in  vista  delle  premure  che  avevo  per 
»  monsignor  Sersale,  avea  destinato  a  questo  prelato 
»  una  carica  decorosa:  ma  che  intanto  desiderava 
»  che  per  la  casa  del  Gesù  mi  prevalessi  dell'  opera 
»  di  monsignor  Alfani.  Io  che  non  posso  ignorare 
»  quanto  siasi  reso  esoso  agli  exgesuiti,  che  io  devo 
»  governare,  il  suddetto  prelato,  ho  replicato  di  sup- 

(4)  Ex  autogr. 
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»  plicare  N.  S.  a  permettermi  di  non  servirmi  dell'ope- 
»  radi  verim  prelato,  almeno  fino  a  tanto  che  non 
»  sia  stato  provvisto  monsignor  Sersale,  non  potendo 
»  senza  cagionar  dispiacere  al  medesimo  preferirgli 
»  altri,  dopo  di  essermene  prevaluto  in  tutte  le  mie 
»  incombenze.  Spero  che  N.  S.  abbraccierà  questo  mez- 
»  zo  termine,  e  non  mi  obblighei'à  di  servirmi  di  un 
»  prelato,  che  come  V.  E.  sa,  si  è  concitato  l'odio 
»  di  tutti  i  sassi  di  Roma.  Stimo  mio  debito  di  ren- 
j>  dere  inteso  di  tutto  V.  E.  alla  quale  professo  tante 
»  obbligazioni,  mentre  mi  confesso  suo  umilissimo  e 
»  dìvotissimo  servitore  —  M.  Card.  Marefoscìii  —  d9 
»  nov.  1773  (d)  ».  Così  egli,  e  dall'ora  in  poi  si  al- 
lontanò dalla  congregazione  e  cangiò  1'  odio  in  cor- 
tesia verso  i  gesuiti. 

Prima  ancora  di  ciò,  con  una  lettera  enciclica  della 
congregazione  spedita  per  ogni  luogo,  furono  tutti  so- 
spesi dall'esercizio  di  qualunque  ministero  spirituale, 
e  per  compimento  di  umiliazione  obbligati  tutti  quelli 
che  abitavano  in  Roma,  a  presentare  ogni  trimestre 
r;;attestato  dei  rispettivi  parrochi  sopra  la  loro  vita  e 
costumi  e  sotto  pena  di  non  essere  loro  pagata  la  pen- 
sione. Sono  poi  notissime  le  carcerazioni  fatte  in  quei 
primi  giorni  dei  più  riputati  uomini  per  bontà  e  dot- 
trina ,  come  pure  i  bandi  da  Roma  e  dallo  stato  ec- 
clesiastico fatti  a  non  pochi  altri.  Venivano  catturati 
dagli  sbirri  in  mezzo  alla  piazza  e  alle  strade  di  Roma, 
e  condotti  direi  quasi  con  pompa  nelle  prigioni  se- 
grete del  castello  s.  Angelo.  Le  cagioni  di  questi  ar- 

(1)  Ex  autogr. 
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resti  e  delle  lunghe  prigionie  erano,  perchè  altri  ave- 
vano scritte  e  stampate  prima  dell'  abolizione  opere  in 
difesa  della  Compagnia^  altri  perchè  potevano  scriverle 
dopo.  E  per  questi  gravissimi  reati  furono  lasciati  a 
giacer  nelle  carceri  sino  a  tanto  che,  sollevato  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  Pio  VI,  e  annullata  la  congrega- 
zione dei  cinque  Cardinali,  il  medesimo  Pontefice  man- 
dò ordine  che  quegli  innocenti  fossero  tutti  liberati. 
Esistono  tuttavia  i  ridicoli  processi  loro  fatti:  ma 
non  è  qui  luogo  di  diffondersi  più  a  lungo  in  questa 
increscevole  materia.  Basta,  io  credo,  il  detto  sin  qui 
a  far  conoscere  la  moderazione  e  la  caHlà,  che  con- 
tra  la  intenzione  del  Pontefice  fu  usata  ai  gesuiti  in 
Roma  neir  intimazione  e  dopo  T  intimazione  del  Breve. 
Più  sotto  ne  avverrà  di  parlare  in  particolare  dei  mali 
trattamenti  che  ricevettero  i  gesuiti  messi  nelle  carceri. 

XIII. 

Falsità  deir  Autore  intorno  alla  condotta  dei  gesuiti 
dopo  r  abolizione. 

Dalla  pubblicazione  del  Breve  del  1773  sino  alla 
morte  di  Clemente  XIV  il  nostro  Autore  non  iscrive 
pagina  della  sua  istoria,  in  cui  con  motti  e  gerghi  e 
insinuazioni  d'  ogni  maniera  e  con  esempi  interpretati 
e  accresciuti  a  suo  modo  non  procuri  di  dare  ad  in- 
tendere che  i  gesuiti  resistessero  acremente  ai  voleri 
del  Papa  e  si  scagliassero  contro  di  lui  con  oltraggi 
e  vituperi  d'  ogni  sorta. 
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Ol»S)ERVAZIOIVC. 


I  ristretti  confini^  che  mi  prescrissi  in  queste  brevi 
osservazionij  non  mi  permettono  di  confutare  cosa  per 
cosa.  Noi  speriamo  che  a  suo  tempo  una  storia  ben 
ordinata  e  compiuta  metterà  in  luce  questo  punto  ri- 
levantissimo. 

Che  i  gesuiti  non  dovessero  mai  far  parola  delia 
loro  abolizione^  delle  cagioni  che  la  produssero,  delle 
mene  e  degli  intrighi  dei  ministri,  le  quali  essi  avevan 
veduti  co' propri  occhi,  era  cosa  impossibile  ad  otte- 
nersi. Che  oppressi  dairafllizione  e  punti  con  ogni  ma- 
niera di  sarcasmi  a  voce  e  in  iscritto,  trattati  con  di- 
sprezzo, con  crudeltà,  e  dirò  ancor  con  barbarie,  ninno 
si  risentisse,  ninno  si  lamentasse  di  quegli  inumani  ese- 
cutori, sarebbe  lo  stesso  che  richiedere  in  tutti  e  in 
ciascuno  una  virtù  eroica,  che  non  può  supporsi  nella 
generalità  degli  uomini.  Ciò  che  abbiamo  accennato  di 
sopra  è  un  nulla  rispetto  ai  mali  trattamenti,  che  molti 
ebbero  poi  a  sostenere.  Aveva  bensì  Clemente  XIV  vie- 
tato nel  Breve  che  ninno  osasse  insultare  i  gesuiti:  ma 
il  fatto  fu  che  d' allora  in  poi  tutta  L'  Europa  fu  inon- 
data di  una  piena  di  libelli,  di  satire,  di  calunnie  e 
sin  di  stampe  e  pitture  a  loro  ingiuria  ed  oltraggio. 
Qual  meraviglia  però  se  molti  presero  le  difese,  se  al- 
cuni risposero  con  acerbezza,  se  provocati  rivelarono 
cose  che  avrebbero  sempre  tenute  occulte?  Io  non  lo- 
do, né  approvo  questi  sfoghi  di  risentimento  :  ma  non 
posso,  nò  debbo  scusare  la  colpa  forse  maggiore  di  chi 
loix)  ne  diede  occasione  e  spinta.  Oltre  a  ciò  abolita 
la  Compagnia ,  come  si  può  con  giustizia  mettere  in 
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campo  una  specie  di  solidarietà  tra  lei  e  i  suoi  mem- 
bri già  liberi  e  sciolti  da  ogni  soggezione? 

Del  rimanente^  cbe  che  voglia  dire  il  p.  Theiner, 
questi  non  furono  molti.  La  massima  parte ,  anzi  il 
comune  degli  altri^  mostrò  tal  rassegnazione  ai  divini 
voleri,,  tale  pazienza  nel  sopportare  le  ingiurie^  che  l'Eu- 
ropa tutta  stupì  di  tanta  virtù  e  T  ebbe  a  prova  evi- 
dente della  loro  innocenza.  In  ogni  città^  in  ogni  pro- 
vincia, in  ogni  regno  ci  aveva  tra  gli  exgesuiti  uomini 
che  per  merito  d' affabilità,  di  dottrina,  di  santità  go- 
devano credito  e  riputazione  universale.  Avevano,  si  può 
dire,  in  mano  il  cuore  di  tutti;  e  un  loro  cenno,  una 
loro  parola  bastava  a  trarsi  dietro  la  moltitudine  e  a 
valersi  di  essa  per  sottrarre  sé  e  i  compagni  alle  per- 
secuzioni, cui  andavan  soggetti.  Il  solo  p.  Giambattista 
Roberti  poteva,  volendolo,  sommuovere  in  un  attimo 
tutta  la  città  di  Bologna,  che  Y  amava  tenerissimamente 
e  opporsi  alle  violenze  del  Card.  Malvezzi.  E  con  tutto 
ciò  così  egli  come  gli  altri  furono  i  primi  a  contenere 
con  la  loro  autorità  i  popoli,  a  frenarne  lo  sdegno,  e 
a  renderli  come  sé  sottomessi  alle  leggi  «  ai  principi. 

La  pace,  la  tranquillità,  l'eroica  rassegnazione,  con 
che  fu  da  per  tutto  obbedito  al  Breve  di  soppressione, 
diede  a  vedere  quanto  si  fossero  ingannati  coloro,  che 
per  timore  di  resistenza  avean  voluto  intimarla  tra  le 
armi  e  gli  armati.  Il  Generale  Lorenzo  Ricci,  testimo- 
nio il  Card.  Bernis  (pag.  540),  rispose  semplicemente 
che  rispettava  la  volontà  del  S.  Padre.  Il  p.  Giuseppe 
Mariano  Partenio  testimonio  di  veduta  racconta  in  una 
altra  sua  lettera  latina  come  fosse  accolta  l'intima-, 
zione  del  Breve  nel  Collegio  Romano,  dove  pur  erano 
presso  a  200  religiosi:  ed  eccone  le  sue  parole. 
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«  €um  subit  illiiis  tristissima  noctis  imago  j    qua 
»  lata  in  nos  senteiitia  est^  de  nobisque,  contra  ac  vel- 
»  lemus  et  suspicabamur^  pronunciatum^  tolis^  fateoi% 
»  artubus  contremisco,  inlimisque  sensibus  commoveor. 
»  Refugit  animus  recordari,  nedum  verbis  exponere^ 
»  quae  acta  illa  nocte  sunt.   Absit  tamen,  ut  ob  eam 
»  causam  minus  recte  permotioni  indulge am,  nec  quid- 
»  quid  accidit,  qua  religiosum  hominem  decet^  animi 
»  aequitate  ac  patientia  ferendum  ducam.  Sed  tamen, 
»  quia  a  me  quid  actum  sit  narrarì  tibi  vis,  sic   ha- 
»  beto.  Ea  in  primis  nox  insomnis  ab  omnibus  trans- 
»  acta  est.    Nemo  se  strato  commisit^    nemo   clausit 
»  oculos ,  quos  habere  clausos  et  animi  aegriludo  et 
»  juges  lacrimae  vetuerunt.  Ncque  vero  nos  soli  vigi- 
»  lavimus,  sed  tota  passim  urbe  ea  vigilatum  nocte  est. 
»  Obsessa  militibus  et  incredibili  hominum  multitudine 
»  collegia^  alii  aliud  expectabant,  alii  aliud  suspica- 
»  bantur:  attoniti  omnes  et  inusitata  novitate  perculsì 
»  mussare  inter  se  vix  audebant;  quid  de  nobis  futu- 
»  rum  esset,  ignorabatur;  et  qua  via  ex  tot  armis  et 
»  armatis  elaberemur,  expectabatur.  Ipsum  Pontificem 
»  insomnem  duxisse  noctem  ferunt,,  etiamsi  nunciatum 
»  ei  esset,  omnia  ex  sententia  processisse,  transactum- 
»  que  sine  turbis  fuisse  negotium.  In  casti  vero  tam 
»  subito,  in  tantapertiirbatione  animorum  testorDeum, 
»  in  cuius  conspecUi  ìicec  scribo^  nemo  sociorum  con- 
»  qnestionibus  intemperanter  indulsiti  nemo  de  Pon- 
»  tifice  quesfiis  est,  nemo  qnemqnam  accnsavit^  ut  ego 
»  sane  quam  de  summo  infortunio  doleam^   tam  de 
»  simjulari  sodalium  meorum  in  re  acerbissima  mo- 
li deraiione  consoler.  Laxataì  quidem  lacrimis  habenae^, 
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»  sed  injectum  ori  froenum^  nec  vero  reseratum^  nisi 
»  ut  alter  alterum  ad  patientiam  et  debitum  divinai 
»  voluntatì  exhibendum  obsequium  hortaretur.  » 

Così  egli  :  e  di  somiglianti  racconti  venuti  allora 
da  varie  parti  potrei  qui  trascriverne  moltissimi  dal- 
l'originale medesimo.  Ma  per  non  allungarmi  sover- 
chi o^  piacemì  di  aggiungere  solamente  la  testimonian- 
za del  conte  Marco  Fantuzzi  nipote  del  Card.  Fan- 
tuzzi^  che  in  certe  sue  memorie  manoscritte  degli  av- 
venimenti caduti  sotto  a'  suoi  occhi  scrive  cosi  :  «  La 
»  maniera  umìle^,  mansueta  e  serena^  colla  quale  i  ge- 
»  suiti  ricevettero  generalmente  il  Breve  di  soppres- 
»  sione^  conferma  moltissimo  questo  mio  sentimento 
»  (della  loro  innocenza)^  e  così  pure  la  loro  susse- 
»  guente  condotta,  che  moltissimo  impose  ai  loro  ne- 
»  mici  e  detrattori,  ancorché  siasi  voluto  trascurare, 
>»  nascondere  e  disprezzare.  Questa  loro  condotta  me- 
»  riterebbe  dei  bravi  scrittori.  Ella  è  tuttavia  un  mo- 
»  numento  parlante  del  loro  spirito,  delle  loro  dìre- 
»  /ioni,  delle  loro  intenzioni,  e  dovrebbe  essere  il 
»  rimorso  e  T avvilimento  dei  loro  nemici,  se  sentis- 
»  sero  religione^  verità,  giustizia,  onore,  umanità.  Ma 
»  derivando  l'ira  dei  loro  nemici  da  empietà,  irreli- 
»  gione,  ateismo,  aozi  da  decìsa  guerra  a  Gesù  Gri- 
»  sto  e  alla  sua  religione,  a  Dio  medesimo,  alla  so- 
»  vranità,  alla  proprietà  e  ad  un  formale,  combinato^ 
»  ed  esteso  sistema  di  distruzione,  non  è  possibile 
»  che  sieno  mai  mossi  dagli  indicati  sentimenti  » 

Il  nostro  Autore  per  dimostrare  che  i  gesuiti  si  op-i 
posero  con  iscandalo  alle  deliberazioni  pontificie,  reca 
in  mezzo  i  fatti  di  Georgel,  di  Feller,  di  Yrillière,  di 
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Bolgeni.  Quanto  si  è  a  Georgcl  e  a  Feller  si  è  detto 
già  abbastanza.  Del  p.  de  la  Vrillière  racconta  FA.  alla 
pag.  AIO,  che  recitando  un  discorso  in  lode  di  san 
Francesco  Saverio  ^  si  lasciò  sfuggire  qualche  parola 
imprudente. 

Ammesso  per  vero  verissimo  tutto  questo  racconto, 
ogni  discreto  lettore  faccia  ragione  se^  per  alcune  pa- 
role imprudenti  dette  da  uno,  possa  il  p.  Theiner  con 
buona  coscienza  generalmente  conchiudcre ,  com'  egli 
fa,  che  i  gesuiti  nella  Francia  procurassero  di  ecci- 
tare sin  nelle  chiese  V  opinione  pubblica  contra  il 
Breve  di  abolizione.  Ci  vuole  tutta  l' impudenza  di  uno 
scrittore  passionatissimo  per  imputare  a  più  di  quattro 
mila  religiosi  la  colpa,  che  è  propria  solamente  di  un 
solo  di  essi.  Che  diremo  poi,  se  la  colpa  e  il  colpevole 
fosse  una  imaginazione  del  p.  Theiner?  Eppure  tan- 
t'è.  Dice  egli  che  la  Vrillière  era  un  padre  gesuita;  e 
i  gesuiti  di  Parigi  non  hanno  mai  avuto  un  padre  di 
tal  nome.  Dice  che  questo  p.  de  la  Vrillière  era  fi- 
gliuolo del  duca  de  la  Vrillière  :  e  il  duca  de  la  Vril- 
lière non  ha  mai  avuto  figliuoli  e  morì  pochi  anni 
appresso  senza  successione.  Dice  che  il  duca  rampo- 
gnò acremente  il  figliuolo  della  sua  imprudenza;  e  il 
duca  non  poteva  certo  rampognare  il  figliuolo  che 
non  avea. 

Cosa  veramente  singolare!  A  provare  la  sua  tesi 
universale  che  i  gesuiti  si  opponessero  con  iscandalo 
al  Breve  di  abolizione,  il  p.  Theiner  ci  racconta  quat- 
tro fatti  particolari.  Il  primo  di  Georgel  non  prova 
nuUa^  perchè  George!  da  gran  tempo  non  era  più  ge- 
suita. Il  secondo  prova  molto  meno,  perchè  la  Vrillière 


non  è  mai  esìstito  né  come  gesuita  né  come  figliuolo 
del  duca.  Il  terzo  poi  prova  il  contrario^  perchè  Fel- 
ler  ha  parlato  e  scrìtto  tutto  in  opposito  di  quello 
che  dice  il  p.  Theiner. 

E  del  Bolgeni  che  dovrem  dire?  L'A.  pubblica  in 
parte  alla  pag.  55d,  e  poi  distesamente  nel  terzo  vo- 
Imne^  due  scritture  del  teologo  Vincenzo  Bolgeni,  in 
cui  sì  raccontano  due  fatti  in  prova  dell' alienazione 
di  mente^  in  cui  talvolta  cadeva  Clemente  XIV  dopo 
la  promulgazione  del  Breve:  e  con  molta  gravità  di 
parole  sentenzia  che  sono  amendue  empie  favole. 
Avrebbe  egli  certamente  operato  con  maggiore  pru- 
denza lasciando  queste  cose  nella  oscurità  in  cui  gia- 
cevano. Ma  poiché  ha  creduto  bene  di  pubblicarle  , 
che  ci  è  da  dir  contro  ?  Ci  assicura  di  averle  copiate 
egli  medesimo  nell'  archivio  dei  gesuiti  e  dall'  origi- 
nale medesimo  del  Bolgeni.  Dunque  non  si  può  dubi- 
tare dell'  autenticità  del  documento.  Nella  prima  scrit- 
tura racconta  il  Bolgeni  un  fatto  riferitogli  dal  Card. 
De  Simone  statone  testimonio  di  veduta  :  si  citano  gli 
altri  che  vi  erano  presenti,  e  si  descrivono  le  più  mi- 
nute circostanze  di  tempo  e  di  luogo.  Nell'altra  scrit- 
tura riferisce  il  Bolgeni  ciò  che  avvenne  a  lui  me- 
desimo in  Macerata  e  ciò  che  aveva  letto  coi  propri 
occhi  in  una  lettera  di  mons.  Macedonio.  In  tutte  e 
due  le  narrazioni  non  v'ha  nulla  d'impossìbile,  né  di 
contraddittorio.  Egli  è  un  sacerdote^  un  uomo  di  senno 
e  di  dottrina  che  le  scrive,  o  più  veramente  le  detta 
ad  un  sacerdote  amico,  non  exgesuìta,  e  le  sottoscrive 
dì  proprio  pugno.  E  però  con  qual  critica  si  possono 
spacciare  arbitrariamente  di   favolose?  Qual  fine  po-i 
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teva  avere  il  Bolgeni  d'inventar  queste  favole  e  det- 
tarle e  sottoscriverle  per  lasciarne  memoria?  Chiunque 
abbia  voglia    di   leggerle ,  dalla  medesima  semplicità 
dello  stile  conoscerà  la  verità  del  racconto. 

Più  insulsa  poi  è  la  taccia  di  empie  ,  che  Y  A.  dà 
a  queste  scritture.  L' alienazione  di  mente  è  una  ma- 
lattia fisica  come  qualsivoglia  altro  malanno  ,  e  ad 
essa  può  benissimo  essere  soggetto  ogni  uomo^  sia  no- 
bile 0  plebeOj  sia  principe  o  vassallo.  Quale  specie  a- 
dunque  di  empietà  vi  può  essere  nel  dire  che  altri  sia 
stato  per  qualche  tempo  alienato  di  mente?  Quanto 
poi  si  è  alla  verità  della  cosa^  non  solamente  i  gesuiti 
o  gli  amici  dei  gesuiti ,  ma  tutti  i  contemporanei  af- 
fermano concordemente  che  Clemente  XIV  angustiato 
e  oppresso  dalle  continue  e  crudeli  violenze  e  minac- 
ele fattegli  dai  ministri  ^  patisse  interrottamente  non 
lievi  alienazioni  di  mente,  e  in  ispecial  modo  dopo  che 
ebbe  sottoscritto  il  Breve  di  soppressione.  Il  fatto  era 
pubblico  e  conosciutissimo  in  Roma^  veduto  coi  pro- 
pri occhi  da  molti  che  vissero  sino  ai  tempi  nostri. 
Non  è  mio  intendimento  citarne  qui  le  testimonianze 
come  potrei  fare.  Aggiungerò  solamente  accennando  di 
fuga  che  molti  Cardinali  temendo  che  T  alienazione 
del  Papa  procedesse  troppo  oltre,  si  adunarono  insie- 
me, e  commisero  al  Card.  Fantuzzi  Pincarico  di  sten- 
dere una  scrittura  e  proporre  ciò  che  si  dovesse  fare 
nel  caso  supposto  :  e  quegli  la  fece  e  presentolla  al 
Cardinale  Decano.  E  intorno  a  ciò  assicuro  X  autore 
che  non  è  favola.  / 

È  certamente  maravigliosa  la  franchezza,  con  cui  il 
p.  Theiner  nega  e  rifiuta  i  fatti  e  i  documenti  che  non 
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gli  vanno  a  sangue.  Cosi  egli  spaccia  per  invenzioni 
e  favole  la  lettera  scritta  dair  Arcivescovo  di  Parigi 
al  Papa,  il  voto  del  Card.  Antonelli,  la  lettera  del  Papa 
medesimo  scritta  nei  primi  giorni  del  pontificato  a 
Luigi  X\,  che  pur  si  trova  compendiata  dal  Guerra, 
autore  non  sospetto  di  parzialità  per  i  gesuiti.  La  gran 
ragione  ch'egli  suole  addurne  in  prova ,  si  è  che  nei 
dispacci  del  suo  Bernis  non  si  fa  memoria  di  queste 
cose,  o  si  dice  il  contrario.  Guai  alla  verità  se  do- 
vesse fondarsi  sopra  così  deboli  appoggi  ! 

Abbiamo  di  ciò  un  nuovo  argomento  nella  materia 
di  che  trattiamo  in  questo  paragrafo.  Il  p.  Theiner 
sulla  fede,  come  pare,  del  Card.  Bernis  racconta  alla 
pag.  38i  che  dopo  la  pubblicazione  del  Breve  ebbero 
luogo  in  Bologna  delle  scene  sediziose  :  Il  p.  Scotìi  ret- 
tore del  collegio  de"  nobili  fu  bandito  per  sempre  dallo 
stato  pontifìcio^  perchè  dopo  avuto  dal  Papa  ordine 
espresso  di  non  abbandonare  il  collegio ^  si  era  fug-^ 
gito  segretameìite  a  Modena^  indi  a  Vinegia.  Tre  altri 
gesuiti  furono  carcerati  e  poi  liberati  per  generosità 
del  Papa.  Il  primo  aveva  parlalo  con  poco  rispetto  del 
Papa;  V  altro  aveva  pubblicato  a  Firenze  un  libello 
contra  il  Breve  e  la  persona  del  Sommo  Pontefice; 
il  terzo  finalmente  aveva  eccitato  la  nobiltà  di  Bo- 
logna ad  opporsi  alla  pubblicazione  del  Breve.  Or  in 
lutto  questo  racconto  non  vi  ha,  si  può  dire,  nulla  di 
vero.  Mentre  il  Card.  Malvezzi  faceva  man  bassa  sopra 
i  gesuiti  di  Bologna,  corsero  tosto  colà  i  genitori  o 
mandarono  altri  a  togliere  i  loro  figliuoli  dal  convitto 
de'  nobili.  Il  Cardinale,  ciò  saputo^  il  23  giugno  man- 
dò il  suo  segretario  a  far  gi-avi  lamenti  col  p.  Scotti 
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rettore  della  partenza  dei  giovani.  Questi  si  giustifico 
mostrando  le  lettere  dei  loro  parenti^  che  gli  ordina- 
vano di  congedarli  subito;  e  perchè  questa  scusa  non 
si  accettava  dal  segretario^  il  p.  Scotti  scrisse  più  vi- 
glietti  a  quei  collegiali  che^  o  per  essere  bolognesi  o 
per  non  avere  ancora  trovata  occasione  di  partire;,  e- 
rano  anche  in  Bologna^  e  li  pregò  a  volersene  tor- 
nare in  collegio.  Dei  bolognesi  ninno  tornò,  e  parecchi 
cavalieri  che  avevano  ritirati  alcuni  giovani  nelle  loro 
case  per  commissione  dei  parenti  lontani,  negarono  di 
rimandarli,  benché  tahmo  di  essi  fosse  perciò  offiziato 
dal  Cardinale  medesimo.  Tornarono  dunque  otto  soli, 
che  erano  in  loro  libertà,  o  erano  raccomandati  a  per- 
sone che  credevano  di  far  piacere  al  p.  Scotti  riman- 
dandoli. Ciò  non  ostante  il  p.  Scotti  ebbe  da  più  parti 
sicuro  avviso  che  la  notte  seguente  dovevasi  fare  a  lui 
la  medesima  festa  che  si  era  fatta  al  p.  Belgrado  e  che 
a  tal  fine  eransi  già  adunate  le  milizie  urbane.  Perciò 
egli  credette  bene  di  ritirarsi,  e  partito  quella  sera 
stessa  a  un'  ora  di  notte  si  condusse  salvo  a  Modena. 
Vennero  di  fatto  i  soldati  a  cerchiar  nella  notte  il 
collegio  :  ma  andarono  delusi  nelle  loro  speranze.  Par- 
tito il  rettore  partirono  pure  que'  pochi  giovani  che 
rimanevano,  e  cosi  fu  chiuso  il  convitto.  Il  Cardinale 
ne  fu  punto,  e  dissimulando  il  rancore,  mandò  per  sue 
lettere  pregando  il  p.  Scotti  che  tornasse  pure  senza 
timore;  ma  questi,  anzi  che  rimetterglisi  nelle  mani,  sr 
dilungò  da  Modena  e  recossi  a  Vinegia,  dove  appena 
giunto  riseppe  che  il  Cardinale  Y  aveva  con  decreto 
bandito  dallo  stato  ecclesiastico  (d).  Ecco  il  fatto  sem- 
plicissimo tramutato  in  tutt'  altro  dal  p.  Theiner. 

(1)  Ex  epist.  autogr.  p.  Tiraboschi. 
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Finalmente  rispetto  ai  tre  altri  gesuiti  imprigionati 

a  Bologna  e  poi  liberati  per  generosità  del  Papa^  come 

dice  r  autore,  ecco  ciò  che  ne  scriveva  da  Modena  il 

dì  42  luglio  i 775  il  p.  Girolamo  Tiraboschi ,  autore 

della  storia  letteraria,   secondo  gli  avvisi  avutine  per 

un  messo  a  posta  da  Bologna  :  «  Il  Cardinal  Malvezzi 

»  avendo  oramai  poco  di  che  trattenersi  coi  gesuiti 

»  italiani,  cominciò  a  prendersela  con  li  spagnuoli;  e 

»  due  di  essi,  cioè  i  padri  Janau  e  Isla,  sono  stati  per 

»  suo  ordine  condotti  prigioni  dagli  sgherri,  però  di 

»  sera  e  chiusi  nella  casa  del  bargello.  Non  se  ne  sa 

»  precisamente  il  motivo;  ma  si  crede  da  alcuni  che 

»  sia  per  il  commercio  di  lettere  segretamente  da  essi 

»  tenuto  coi  giovani  gesuiti,  quando  erano  nella  villa 

»  del  seminario.   Uno  dì  essi  certamente  è  reo  di  si 

»  grave  delitto;  ma  i  più  e  con  più  fondamento  cre- 

»  dono  che  sia  per   aver  parlato  delle  cose  correnti 

»  diversamente  da  quello  che  si  vorrebbe.  Ciò  sì  con- 

»  ferma  dall'  essere  stato  condotto  pur  prigione  a  Bo- 

»  logna  un  altro  gesuita  spagnuolo,  che  era  a  Cento, 

»  il  quale  è  entrato  di  giorno  chiaro  in  Bologna,  le- 

»  gato  in  sedia  e  ai  fianchi  di  essa  uno  sbirro,  ed  è 

»  stato  chiuso  più  stretto  ancor  degli  altri.  Il  Cardi- 

»  naie  dice  di  averne  avuto  ordine  da  Roma;  ma  non 

»  trova  molti  che  gli  diano  fede  ».   E   in  un'  altra 

sua  dei  50  luglio  soggiunge  :  «  I  tre  spagnuoli  prigio- 

»  ni  in  Bologna  sono  finalmente  stati  liberati  e  rile- 

»  gali  in  tre  luoghi  del  bolognese,  ove  però  sono  altri 

»  dei  loro  confratelli.  Dicono  che  sia  stato  loro  detto 

»  che  i  loro  delitti  meritavano  prigionia  perpetua.  Ag- 

»  giungono  che  questi  delitti  erano  per  il  p.  Isla  l'aver 
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»  detto  qualche  proposizione  contro  Palafox;  per  il 
»  p.  Janau  V  avere  scritta  qualche  lettera  ai  giovani 
»  gesuiti  quando  erano  nella  villa  del  seminario  ;  per 
»  il  p.  Garcia  1'  aver  tradotto  in  spagnuolo  il  libro 
»  delle  irrejlessioni.  Dicono  ancora  che  quest'ultimo  sia 
»  stato  interrogato  del  sognato  libro  De  simoniaca 
«  electione  Clemenlis  XIF  di  cui  credo  che  ognun 
»  sappia  ugualmente,  e  che  sia  compagno  di  quello 
»  De  tribus  impostoribiis  (1)  ».  Se  dunque  questi  tre 
gesuiti  furono  arrestati  prima  dei  i2  luglio,  e  liberati 
prima  dei  50,  come  poterono  scrivere  e  parlare  con- 
tro al  Breve  di  abolizione  ed  eccitare  il  popolo  e  la 
nobiltà  bolognese  ad  opporvisi,  mentre  il  Breve  non  fu 
pubblicato  in  Roma  che  alla  sera  dei  46  agosto?  INon 
sarà  questa  una  delle  molte  falsità  che  il  p.  Theiner 
va  spacciando  ad  infamia  altrui  nella  sua  opera?  Non 
sarà  questa  una  delle  molte  prove  che  i  dispacci  di 
Bernis  non  sono  veritieri?  Passiamo  oltre. 

XIV. 

Falsità  deirJiUore  siiWincarcerasione  del  p.  Ricci. 

L'Autore  parlando  alla  pag.  381  della  cattura  e  della 
prigionia  del  generale  Lorenzo  Ricci  afferma  che  non 

(1)  Ex  autogr.  —  Fu  detto  allora,  è  non  si  cessa  anche  adesso  di  dire 
che  i  gesuiti  pubblicassero  questo  libro  intitolato:  De  simoniaca  ele- 
ctione Clementis  XIV.  Or  ecco  ciò  che  riferisce  sopra  questo  punto  mons. 
Macedonio  nella  sua  discolpa  presentata  a  Pio  VI:  «  Corse  voce  per  Ro- 
ma che  era  stata  stampata  un'opera:  De  simoniaca  electione  etc.j  evole- 
vasene  da  alcuni  autore  il  p.  Stefanucci.  Questo  fu  il  motivo  di  far  car- 
cerare Stefauucci.  Ma  per  diligenze  fatte  fare  in  tutta  Europa,  non  si  è 
potuto  trovare  questa  stampa,  né  nelle  carte  di  Stefanucci  si  è  trovata  cosa 
che  avesse  rapporto  a  quest'  opera.  Ma  la  voce  dell'  opera  e  dell'  autore 
fece  entrare  in  apprensione  il  Papa  e  in  maggior  timore,  che  non  avesse 
ad  avvenire  scisma  per  1"  abolizione  ».  Sin  qui  mons.  Macedonio. 
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si  venne  a  questa  deliberazione  se  non  dopo  lo  scopri- 
mento di  molte  corrispondenze  sediziose,  e  alla  pag. 
389  pubblica  un  dispaccio  del  duca  d'Anguillon,  in  cui 
si  dice  che  Luigi  XV  desiderava  conoscere  Vistruzio- 
ne.,  clic  il  Generale  Ricci  aveva  preparata  per  tutti  i 
superiori  nel  caso  che  S.  S.  si  determinasse  ad  abo- 
lire la  Compagnia:  al  quale  dispaccio  risponde  il  Card. 
Bernis  dicendo  non  essere  conveniente  il  pubblicare 
simili  cose.  Con  che  si  dà  ad  intendere  e  sospettare 
che  vi  fossero  veramente  dei  gravi  falli.  In  fine  aggiun- 
ge quivi  e  altrove  che  si  usò  ogni  riguardo  e  conve- 
nienza al  Ricci  nella  sua  carcere  del  collegio  inglese 
e  del  castello  S.  Angelo. 

OSSERTAZIOIVE. 

Era  fei;ma  deliberazione  de'ministri  e  soprattutto  di 
Mognino  che  il  Generale  con  gli  altri  capi  della  Com- 
pagnia non  si  lasciassero  dopo  l'abolizione  in  libertà  : 
e  ciò  per  dar  a  credere  al  pubblico  che  le  loro  istan- 
ze e  dimande  erano  pur   troppo   fondate  sopra  gravi 
delitti.   Già  da  più  mesi  addietro^  sotto  colore  di  ap- 
prestare alcune  camere  da  viporvi  l'annona,  si  mette- 
vano in  ordine  parecchie  segrete  nel  castello  s.   An- 
gelo. I  prigionieri  vi  si  dovevano  trasportare  la  sera 
stessa  dell'abolizione;  ma  poi  per  iscemare  lo  strepito 
fu  stimato  bene  differirne  l'esecuzione,  e  intanto  far^ 
precedere  prò  forma  qualche   esame   dai   criminalistij 
e  così  sparger  la  voce  che  alcuna  reità  scoperta^ossej 
cagione  della  prigionia.  Con  questo  divisamento  il  Card.! 
Corsini,  prefetto  della  congregazione  deputata,  la  seraj 
dei  il  agosto  mandò  alla  casa  del  Gesù  la  carrozzi 
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col  suo  auditore^  caramente  pregando  il  p.  Ricci  a  ve- 
nirsene al  collegio  degli  inglesi  attiguo  al  proprio  pa- 
lazzo, dove  Sua  Eminenza  avrebbe  potuto  con  mag- 
gior agio  sollevarlo  dall'afflizione.  Il  buon  p.  Ricci,  che 
non  sospettava  inganno  da  un  suo  concittadino,  dopo 
aver  ricusato  di  mettersi  in  salvo  presso  il  ministro  di 
Toscana,  che  ne  l'avea  pregato,  accettò  volontieri  la 
cortese  offerta  del  Cardinale  e  si  lasciò  condurre  al 
collegio  inglese.  Nei  primi  giorni  ebbe  qualche  libertà 
di  passeggiare  per  la  casa  ;  ma  poi  fu  lùnchiuso  in  tre 
piccole  stanze  con  soldati  in  guardia,  sì  dentro  come 
fuori  alla  porta  del  collegio.  Quivi  stette  oltre  ad  un 
mese  e  gli  furono  fatti  i  primi  interrogatorii  giudi- 
ziali, di  cui  parleremo  qui  appresso.  Il  dì  25  di  set- 
tembre fu  trasportato  nel  castello  s.  Angelo,  e  dopo  lui 
il  segretario  Gabriello  Gomolli  e  i  suoi  cinque  assi- 
stenti, che  furono  tutti  chiuse  in  segrete  separate. 

Intimato  appena  al  p.  Ricci  il  Breve  di  abolizione 
furono  tosto  sequestrate  tutte  le  sue  carte,  e  intercet- 
tate le  lettere  della  posta  e  date  in  mano  a  Mognino, 
perchè  ne  compilasse  una  specie  di  processo.  Spera- 
vano di  poter  rinvenire  in  esse  qualche  capo  di  ac- 
cusa; ma  andarono  fallite  le  loro  speranze.  Io  ho  ve- 
duto e  letto  questo  processetto  fatto  da  Mognino  ;  ed 
è  la  cosa  la  più  inconcludente  del  mondo,  e  che  prova 
ed  evidenza  la  rabbia  e  la  mala  fede  dì  quel  ministro 
e  l'innocenza  del  p.  Ricci.  Vergognaronsi  di  pubbli- 
carlo con  le  stampe  e  di  comunicarlo  eziandio  ma- 
noscritto: anzi  nei  costituti  fatti  al  p.  Rìcci,  da  due 
sole  lettere  in  fuori  da  loro  pessimamente  interpre- 
tate come  vedremo,  non  fecero  mai  parola  delle  altre 
scritture,  che  pur  il  buon  p.  Theiner  chiama  sediziose. 
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Ma  ciò  che  prova  maggiormente  la  malignità  e  l'o- 
dio degli  uni  e  la  semplicità  e  l'innocenza  dell'altro, 
è  il  legale  processo^  cominciatosi  nel  collegio  inglese 
e  poi  continuato  nel  castello  S.  Angelo.  Noi  ne  abbia- 
mo un  fedelissimo  sunto,  che  il  medesimo  p.  Ricci 
potè  sotto  il  pontificato  di  Pio  VI  mettere  in  iscritto 
e  mandar  fuori,  perchè  si  pubbUcasse  dopo  la  sua  mor- 
te in  risarcimento  della  fama  della  Compagnia.  Ed 
eccolo  qui  trascritto  verbo  a  verbo. 

Processo  fatto  al  p.  Lorenzo  Riccia  ch'era  Generale 

della  Compagnia  di  Gestì,  ricopiato  dalVoinginale 

scritto  dallo  slesso. 

«  L' abolizione   della  Compagnia  di   Gesù  fatta  da 

»  Clemente  XIV  fu  intimata  al  Generale  Lorenzo  Ric- 

»  ci  ed  a' suoi  padri  assistenti  la  sera  del  i6  agosto 

»  d773.  La  sera  seguente  il  fu  il  Generale  traspor- 

»  tato  al  collegio  inglese,  dove  per  alcuni  giorni^  ne' 

»  quali  si  fecero  i  nuovi  abiti  da  sacerdote  secolare , 

»  fu  libero  a  passeggiare  per  tutta  la  sua  casa.  Com- 

»  piti  gli  abiti  fu  ristretto  in  un  piccolo  corridore  del 

»  collegio  nella   parte  più  alta  di   esso,   che   conte- 

»  neva   tre   camere,  due  per  uso    suo   ed  una  per 

»  il  compagno ,  che  gli  era  stato  dato  per  servirlo. 

»  Poco  dopo  essere  stato  chiuso  in  questa  formai 

»  carcere  si  cominciò  il  processo.  Non  tengo  memo- 

»  ria  del  giorno  in  cui  gli  fu  dato  princìpio.   Venm 

»  a  farlo  il  sig.  Andreetti,  per  quanto  mi  si  disse,  cri- 

»  minalista  di  monte  Citorio  col  notaro  sig.  Marianij 

»  ambidue  uomini  onesti  e  probi.  Si  continuò  il  pro- 

»  cesso   dai  medesimi  in  castel  S.  Angelo,   dove   k 
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»  trasportato  il  Generale  la  sera  de' 25  o  24  settembre 
»  4773. 

»  Le  iaterrogazioni  non  si  porranno  coll'ordine  con 
»  cui  furono  fatte^  che  di  queste  non  si  ha  memoria; 
»  ma  saranno  quanto  alla  sostanza  le  precise  inter- 
»  rogazioni  fatte^  e  le  risposte  date  senza  ommetterne 
»  veruna  almeno  di  rilievo  ;  come  può  vedersi  nel 
»  processo  originale,  il  quale  vorrei  che  si  dasse  alle 
»  stampe. 

»  i''^  Interrogazione.  Se  avevo,  e  quali  erano  quelU 
»  che  mi  assistevano  nel  governo  della  Religione.  —  R. 
»  Diedi  i  nomi  dei  pp.  assistenti,  come  da  noi  si  chia- 
»  mavano,  del  segretario  e  del  procurator  generale. 

»  2^  Se  questi  avevano  voto  decisivo  o  meramente 
»  consultivo?  —  R.  Avevano  voto  solo  consultivo. 

»  3^  Se  avevo  fatta  schedola  di  elezione  del  vicario 
»  generale  per  il  caso  di  morte  solita  farsi  dai  Gene- 
»  rah.  —  R.  L'avevo  fatta.  —  Mi  fu  soggiunto  che  que- 
»  sta  non  si  trovava.  Risposi  che  l'avevo  bruciata  la 
»  mattina  seguente  alla  soppressione  della  Compagnia. 

»  4'\  Per  qual  motivo  l'avevo  bruciata  ?  —  R.  Per- 
>»  che  abolita  la  Compagnia  era  carta  inutile. 

»  5^  Chi  era  l'eletto.  —  R.  Mostrai  qualche  difficoltà 
»  in  dirlo,  perchè  l'elezione  non  era  nota  all'eletto 
»  né  a  verun  altro  ;  onde  poteva  riputarsi  notizia  me- 
»  ramente  interna,  non  soggetta  a  giudizio  umano: 
»  nondimeno  raccomandato  il  segreto  diedi  il  nome 
»  dell'eletto  (Ignazio  Ptomberg  assistente  di  Germania). 

»  6'\  Se  negli  ultimi  tempi  avevo  scritto  lettere.  — 
»  R.  Che  anche  il  sabbato  precedente  all'abolizion  della 
»  Compagnia,  che  fu  il  di  44  agosto,  avevo  spedito 

Oss.  svila  Stor,  di  Clem.  XIF,  voi.  11.  6 
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»  tutte  le  lettere  correnti  per  Italia^  Germania  e  Po- 
»  Ionia. 

»  7^.  Se  avevo  previa  notizia  della  futura  soppres- 
»  sione  della  Compagnia.  —  R.  Che  non  l'avevo  e  solo 
»  mi  erano  note  le  pubbliche  voci,  che  l'asserivano, 
»  ma  in  diverse  maniere. 

»  8'\  Se  era  mio  carattere  quello  di  una  lettera, 
»  che  mi  fu  esibita.  —  R.  Non  essere  il  mìo  carattere. 
»  — Mi  fu  soggiunto,  se  lo  conoscevo.  —  R.  Che  sì: 
»  parermi  carattere  di  un  tal  rehgioso  siciliano,  che 
»  nominai.  Dissi  parermi,  perchè  mai  non  volli  affer- 
»  mare  con  certezza  di  chi  fossero  i  caratteri,  che 
»  più  volte  mi  furono  dati  a  riconoscere,  come  sot- 
»  toposti  a  contraffarsi. 

»  9'\  Per  qual  caso  e  supposizione  erano  state  da 
»  me  date  quelle  facoltà  che  si  contenevano  nella  car- 
»  ta  esibita  e  se  veramente  le  avevo  date.  —  R.  Per 
»  intelligenza  della  risposta,  conviene  premettere  che 
»  in  quell'ultimo  tempo,  in  cui  le  voci  pubbliche  ri- 
»  guardanti  il  destino  della  Compagnia  erano  molte  e 
»  varie,  e  si  temeva  tutto,  ne  si  sapeva  che  temere 
»  in  particolare,  i  pp.  siciliani  pensarono  di  poter  e 
»  ser  costretti  dalla  potestà  secolare  a  dimettere  1' 
»  bita  religioso  con  minaccia  di  privare  della  pensi 
»  ne  i  repugnanti,  nel  qual  caso    avrebbero  mante 
»  nuto  lo  stato  religioso  che  non  poteva  togliersi  si 
»  non  dalla  potestà  ecclesiastica.  Questo  era  accadu^ 
»  to  a  molti  padri,   che  per   molto   tempo  rimaseri 
»  in  Sicilia  dopo  Fespulsìone  degli  altri,  ed  a  tutti 
»  rehgiosi  della  Compagnia  in  Francia,  quando  furo^ 
»  no  in  quel  regno  dispersi.  Ora  in  questa  occasion 
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»  avevo  dato   ai  francesi  queste    due   facoltà:   4°   di 
»  confessarsi  da  qualunque   sacerdote  approvato   dai 
»  Vescovi^  ed  essere  assoluti  dai  peccati  e  censure  ri- 
»  servate  nella   Compagnia  :  2"   che   quanto   al  voto 
»  di  povertà  facessero  ciò   che  portava  loro  lo  stato 
»  presente,  ma  si  rammentassero  nell'uso  del  denaro 
»  e  roba  della  moderazione,  che  conveniva  a  perso- 
»  ne  religiose;   e  finalmente   sospendevo   tutti   i  pre- 
»  cetti,  che  fossero  stati  imposti  alle  provincie  parti- 
»  colari:  per  esempio  il  precetto  proibitivo  di  giocare 
»  a  carte  o   simili.   I  pp.  siciliani  adunque  temendo 
»  lo  stesso  caso,  mi  chiesero  le  facoltà  accordate  ai 
»  francesi:  le  concedetti  loro,  ed  uno  di  essi,  richie- 
»  sto  da  Un  altro  che  stava  in  Roma,  gliele  trasmise 
»  per  lettere  da  Viterbo.  Questa  lettera  intercetta  fu 
»  quella  che  mi  si  esibì.   Risposi  dunque   che    avevo 
»  veramente  date  quelle  facoltà  e  che  le  avevo  date 
»  per  il  solo  caso  di  sopra  esposto;   e  che  le  mede- 
»  sime  avevo  dato  ai  francesi,   siccome  lo  stesso  ti- 
»  tolo  della  carta  facoltà  date  a' francesi  lo    dimo- 
»  strava.  Questa  interrogazione  mi  fu  replicata  sei  o 
»   otto  volte,  come  se  si  pretendesse  che  io  avessi  date 
j»  le  facoltà  per  il  caso   della  distruzione  della  Gom- 
»  pagnia  fatta  da  legittima  potestà  ecclesiastica.   Re- 
»  plicai  sempre  e  dichiarai  diffusamente  che  ben  sa- 
»  pcvo  mancarmi  ogni  giurisdizione,  distrutta  la  Gom- 
»  pagnia;   che  ogni  facoltà  che   avessi  dato  dopo  la 
»  distruzione,  sarebbe  stata   illecita   ed   irrita  ,   che 
»  così  avevo  risposto  ad  alcuno,  che  ignorantemente 
»  mi  aveva   richiesta  qualche  licenza  in   materia   di 
»  povertà  nel  giorno  seguente  dell'abolizione  ;  che  non 
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»  era  si  poco  curante  dell'  anima ,  onde  volessi  far 
V  cosa  illecita  e  contro  il  comando  di  autorità  supe- 
»  riore,  a  cui  non  avevo  ripugnato  mai  né  poteva 
»  portarsene  esempio.  Finalmente  mi  dichiarai  stanco 
»  di  replicare  le  tante  volte  le  cose  dichiarate  si  a- 
«  pertamente^  che  le  avrebbero  inteso  i  fanciulli.  Gon- 
»  fesso  che  usai  questo  termine^  e  ne  erano  stanchi 
»  chi  interrogava  e  chi  scriveva^  e  fu  cessato  dalFin- 
»  terrogazione.  Volle  farsi  qualche  forza  sulla  data 
»  della  lettera  di  Viterbo^  che  era  recentissima  de'dG 
»  o  47  agosto^  quasi  che  le  facoltà  fossero  date  dopo 
»  la  soppressione;  ma  la  lettera  non  era  mia  e  ri- 
»  feriva  le  facoltà  date  alcune  settimane  prima,  e  la 
»  data  era  anteriore  alla  notizia  che  si  era  avuta  a 
»  Viterbo  della  soppressione.  In  questo  discorso  mi 
»  venne  detto  di  avere,  per  maggior  sicurezza  e  per 
»  prevenire  ogni  scrupolo,  ottenuto  ai  gesuiti  francesi 
»  dalla  S.  Me.  di  Clemente  XIII  la  facoltà  di  vestire 
»  abito  di  religioso  secolare;  al  che  per  altro  erano 
»  astretti  dalla  potestà  laica.  Di  qui  nacque  l'interro- 
»  gazione 

»  »  \Q\  Se  vi  era  decreto  di  questa  concessione,  quale 
»  ne  era  il  formolario ,  e  dove  si  ritrovava  V  origi^ 
»  naie.  —  R.  Non  esservi  decreto  né  formolario;  av( 
»  io  avuta  la  facoltà  vivce  vocis  oraculo  ed  averi 
»  comunicata  per  lettera  a'  superiori  di  Francia,  ci 
»  dopo  averla  notificata  avranno  fatta  della  lettei 
»  Fuso  che  si  fa  delle  carte  inutili. 

»  'li'\  Si  volevano  i  nomi  di  tutti  quelli,    che 
»  Sicilia  avevano  deposto  l'abito  rehgioso  nel  mo( 
»  detto. —  R.  Che  in  Sicilia  erano  stati  circa  a  iO( 
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»  in  Francia  tutti  i  gesuiti  di  quel  regno  (ed  era  cosa 
»  notoria  e  pubblica  )  e  perciò  forse  tre  mila^  e  non 
»  avevo  memoria  per  ritener  tanti  nomi.  Qui  mi  fu 
»  soggiunto  estragiudicialmente  essersi  mosso  dubbio 
»  da  sottili  teologi^  se  i  religiosi,  che  non  vestono 
»  l'abito  proprio^  sìeno  soggetti  al  superiore  regolare. 
»  Mi  contenni^  e  replicai  secondo  il  trito  proverbio  e 
»  vero  assioma  :  Habitus  non  facit  monachumj  in  al- 
»  cuni  paesi  di  infedeli  e  di  eretici  v.  gr.^  in  Inghil- 
»  terra  i  religiosi^  che  per  necessità  non  vestono  Ta- 
»  bito,  vivono  soggetti  a'superiori  delle  religioni. 

»  d2'\  Se  conoscevo  un  tal  padre  spagnuolo^  di  cui 
»  mi  fu  mostrata  lettera  tradotta  in  lingua  italiana  e 
»  quale  istruzione  gli  avevo  dato.  —  R.  Questi  era 
»  superiore  di  una  provincia  e  mi  avea  richiesto  qual 
»  cosa  dovesse  farsi,  se  fossero  costretti,  con  minaccia 
»  di  perdere  la  pensione,  a  chiedere  la  secolarizza- 
»  zione  dalla  legittima  autorità  ecclesiastica.  Avevo 
»  risposto  che  in  tal  caso  la  chiedessero.  Mi  replica- 
»  va  in  questa  lettera  intercettata,  se  forse  non  era 
»  più  conforme  allo  spirito  religioso  il  sacrificarsi  ed 
»  andare  mendicando?  Risposi  dunque  all'interroga- 
»  zione  che  non  conoscevo  di  vista  il  rehgioso  ma 
»  bensì  per  lettere,  e  che  la  mia  istruzione  era  espo- 
'  »  sta  nella  lettera  esibitami.  Indi  a  qualche  tempo  mi 
»  fu  fatta  l'interrogazione 

»  io^.  Se  avevo  data  alcuna  particolare  istruzione 
»  ai  siciliani.  —  R.  Non  l'ho  data.  —  Bli  fu  allora  op- 
»  posta  la  lettera  sopraddetta  3  ma  feci  avvertire  che 
»  ({uella  lettera  non  era  di  un  siciliano  ma  di  uno 
»  spagnuolo,  e  tradotta  dall'idioma  spagnuolo^  e  qui 
»  si  tacque. 

i 
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»  iA\  Se  si  era  fatta  nel  tempo  del  mio  governo 
mutazione  nell'istituto  della  Religione.  —  R.  Nessuna 
affatto^  ed  ho  procurato  di  mantenerne  esattamente 
r  integrità. 

»  dS^  Se  vi  erano  inconvenienti  nella  R^eligione.  — 
R.  Per  misericordia  divina  non  vi  erano  inconvenienti 
che  fossero  in  qualche  modo  comuni;  anzi  era  in 
essa  molta  regolarità^  molta  pietà^  molto  zelo  e  spe- 
cialmente molta  unione  e  carità.  Ciò  si  faceva  ma- 
nifesto dal  vedere  che  in  45  anni  di  estreme  tri- 
bolazioni non  vi  era  slato  disturbo  o  tumulto  in- 
ternOj  e  tutti  erano  attaccatissimi  alla  Religione^  ben- 
ché tanto  perseguitata.  Questo  non  toglie  che  secon- 
do la  condizione  umana  non  nascessero  talora  degli 
inconvenienti  particolari:  a  questi  si  davano  gli  op- 
portuni rimedi. 

»  16^.  Se  credevo  di  non  avere  più  autorità  veruna 
dopo  la  soppressione  della  Compagnia.  —  R.  Ne  sono 
persuasissìmo^  e  converrebbe  essere  stolto  per  per- 
suadersi altrimenti. 

»  d7^  Quale  autorità  avrei  creduto  di  avere^  se  il 
Papa  non  avesse  abolita  la  reUgione,  ma  disposto 
di  essa  in  altra  maniera.  —  R.  Quell'autorità,  che  il 
Papa  mi  avesse  lasciata  e  non  altra...  (Qui  avvertii 
che  queste  interrogazioni  ultime  erano  sopra  i  sen- 
timenti meramente  interni^  i  quali  non  erano  sog- 
getti al  foro  esterno,  e  che  avevo  per  abbondane 
risposto;  ma  si  restringessero  in  avvenire  le  intei 
rogazioni  alle  azioni  esterne.  Fui  inteso,  e  si  cess 
•  da  quelle  ricerche). 
»  i  8^  Se  avevo  data  facoltà  di  confessare.  —  R.  Ch 
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»  la  facoltà  di  confessare  i  religiosi  vicendevolmente 
»  si  dava  da  superiori  regolari  e  da  loro  soli  potea 
»  darsi  (s'intendono  sempre  le  dovute  eccezioni);  che 
»  tra  noi  la  davano  i  superiori  immediati  delle  case, 
»  e  Provincie:  che  l'avevo  io  data  ad  alcuni. 

»  d9^  Se  avevo  nascosto  denaro  o  mobili  ne'na- 
»  scondigli  del  Gesù ,  o  avevo  mandato  danaro  fuori 
»  di  Roma  per  conservarlo,  e  se  avevano  altri  di  mio 
»  consenso  e  saputa  fatto  lo  stesso.  —  R,  Questa  e 
»  r  altra  concernenti  danaro  furono  traile  prime  inter- 
»  rogazioni.  Mi  disse  il  signor  Andreetti  supporsi  che 
»  i  danari  nascosti  fossero  50  milioni.  In  altro  po- 
»  steriore  interrogatorio  mi  disse  22  o  24.  Mi  avvertì 
»  che  questo  nascondimento  fatto  tempore  liabili  non 
»  sarebbe  stato  colpevole.  Risposi  adunque  che  non 
»  avevo  nascosto  nei  luoghi  occulti  né  danaro  né  mo- 
»  bili,  né  aveva  ciò  fatto  verun  altro  di  mia  saputa 
»  e  consenso.  Che  essendomi  stato  proposto  da  alcuni 
»  di  nascondere  mobili,  avevo  disapprovato  e  dissua- 
»  so  il  pensiero;  che  recentemente  si  era  mandata  a 
»  Genova  certa  somma  spettante  ad  una  missione  ol- 
»  tremarina,  la  qual  somma  era  registrata  ne' libri 
»  della  procura  generale;  che  non  era  mandata  per 
»  conservarsi,  ma  per  rimetterla  alla  missioiìe.  Richie- 
»  sto  a  chi  fosse  slata  diretta  in  Genova,  risposi  che 
»  noi  sapevo,  non  essendo  questa  mia  ispezione;  che 
»  nò  io  nò  verun  altro  con  mia  notizia  e  consenso 
»  aveva  mandato  fuori  di  Roma  neppure  un  bajocco 
»  per  conservarsi  e  messo  nei  banchi.  Finalmente  che 
»  la  persuasione  del  nostro  gran  danaro  o  riposto  o 
»  collocato,    era  falsissima,  era  un  rumore  popolare 
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»  senza  fondamento,  eccitato  forse  da'  malevoli  o  ori- 
»  ginato  dallo  splendore,  in  cui  si  tenevano  da  noi 
»  le  chiese;  che  era  un  sogno,  un  delirio,  una  vera 
»  mania;  mi  facevo  maraviglia  che  persone  di  capa- 
»  cita  dessero  fede  a  questa  favola  ;  che  dovevano  es- 
»  sere  convinti  della  falsità  di  questa  voce  dall' aver 
»  fatte  inutilmente  tante  e  sì  strane  diligenze  in  Ro- 
»  ma  ed  in  altri  molti  paesi  per  trovar  questo  so- 
»  guato  danaro. 

»  20'\  Che  danaro  veniva  a  Roma  da  altri  paesi.  — 
»  R.  Quello  che  era  necessario  al  mantenimento  delle 
»  persone  spettanti  alle  assistenze ,  che  erano  nella 
»  curia  del  Generale,  e  quel  denaro  che  era  necessa- 
»  rio  per  le  spese  comuni  della  Religione.  Quanto  era 
»  questo  danaro.  —  Non  lo  so.  —  A  chi  si  rimetteva 
»  in  Roma.  —  Risposi  a'  procuratori  di  ciascuna  assi- 
»  stenza,  o  al  procurator  generale.  —  Se  si  dava  conto 
»  al  Generale  di  questo  danaro.  —  Risposi  che  non  ne 
»  prendeva  conto;  poiché  i  procuratori  delle  assistenze 
»  ne  davano  conto  ai  procuratori  delle  provincie,  dalle 
»  quali  veniva. 

»  21^  Se  al  Generale  veniva  danaro  per  sua  libera 
»  disposizione.  —  R.  Che  ne  veniva  a  me  qualche  poco 
»  annualmente,  ma  poco  assai.  Che  di  questo  me  ne 
»  era  servito  per  la  Religione ,  per  il  mantenimento 
»  de' Portoghesi  o  della  casa  del  Gesù;  che  non  ne 
»  avevo  mai  derivato  neppur  un  bajocco  in  uso  mio 
»  particolare. 

»  22^.  In  qual  maniera  si  mantenevano  i  religiosi 
»  portoghesi  espulsi  dal  regno  e  mandati  a  Roma  senza 
»  assegnamento  della  pensione.  —  R.  Gol  concorso  della 
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»  Religione,  siccome  si  pratica  in  casi  simili.  Gessato 
9  questo  quasi  interamente  coll'espulsione  da  Spagna, 
»  Napoli,  Sicilia,  Parma,  e  per  altre  circostanze,  si 
»  mantenevano  con  alcuni  legati  pii,  colla  limosina 
t>  delle  messe  che  si  prendeva  da'  portoghesi,  colla  ven- 
»  dita  di  molti  argenti  delle  chiese  e  di  quadri  e  mo- 
o  bili  preziosi,  tutto  colla  facoltà  debita,  con  un  as- 
»  segnamento  fatto  dalla  carità  di  Clemente  XIII,  che 
»  fu  tolto  da  Clemente  XIV,  e  da  limosine  che  veni- 
»  vano  difuori.  —  Queste  in  mano  di  chi  veniva- 
»  no.  —  R.  0  nelle  mie  o  in  quelle  del  procurator 
»  generale. 

»  Queste  furono  tutte  le  interrogazioni,  che  mi  si 
»  fecero ,  se  pure  non  m' inganna  la  memoria  ;  poi- 
»  che  scrivo  questa  relazione  un  anno  e  mesi  dopo 
»  terminato  il  processo.  Credo  per  altro  che  non  mi 
»  inganni  :  imperciocché  per  ritenerne  memoria  molte 
»  volte  ho  scorso  colla  mente  il  processo,  lo  segnavo 
»  di  volta  in  volta  compendiosamente  in  piccola  car- 
»  ta,  che  poi  diedi  al  fuoco  :  le  ho  riferite  a  più  per- 
»  sone  :  ho  almeno  morale  certezza  non  essermi  stata 
»  fatta  altra  interrogazione  di  rilievo. 

»  In  ciascun  costituto  non  mi  si  facevano  più  di  tre 
»  0  quattro  interrogazioni  :  pregai  che  si  moitiplicas- 
»  sero,  perchè  le  mie  risposte  erano  pronte  e  brevi 
»  e  precise  e  in  pochissimi  costituti  si  sarebbe  potuto 
»  spedire  il  processo.  Pregai  inutilmente,  e  finalmente 
»  seppi  esservi  ordine  che  non  se  ne  facessero  più 
»  di  tre  0  quattro  in  ciascun  costituto,  e  che  il  cri- 
»  minalista  non  venisse  se  non  che  ogni  otto  o  dieci 
»  giorni,  e  qualche  volta  differì  anche  20  e  più  gior- 
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»  ni,  e  che  se  gli  davano  in  iscritto  le  interrogazio»- 
»  ni.  Finalmente  il  signor  Andreetti  mi  dichiarò   che 
»  non  sarebbe  venuto  altre  volte  ;   non   esservi  altre 
»  interrogazioni  ed  essere  terminato  il  processo. 

».  Tuttavia  dopo  alcuni  giorni  tornò  e  si  espresse 
»  pieno  di  confusione. 

»  Eragli  stato  detto  che  il  processo  era  nullo,  onde 
»  bisognava  riassumerlo.  Compatii  quell'uomo  onesto, 
»  provetto  di  età,  esercitato  d^  lungo  tempo  in  for- 
j>  mare  processi ,  accreditato  nel  suo  impiego ,  a  cui 
»  si  opponeva  V  invahdità  del  processo,  quasi  che  non 
»  sapesse  le  condizioni  che  si  ricercano  per  la  vali- 
»  dita.  Oltre  di  che  poteva  bene  avvertirsi  molto  pri- 
»  ma  di  questo  difetto  di  formalità  da  quelli  che  pure 
»  vedevano  a  parte  a  parte  il  processo  dopo  ciascun 
»  costituto.  Convenne  dunque  riassumerlo.  Vero  è  che 
»  si  spedì  in  due  o  tre  costituti.  Furono  replicate  le 
»  interrogazioni  del  primo  processo  con  poca  varietà, 
»  e  da  me  furono  replicate  le  stesse  risposte.  A  cia- 
»  scuna  interrogazione  si  premettevano  certe  parole 
»  curiali,  alle  quali  non  posi  mente,  dettate  dall' An- 
»  dreetti  e  scritte  dal  notaro,  e  al  fine  similmente  di 
»  ciascuna  si  aggiugneva  il  giuramento  che  mi  fu  ri- 
»  chiesto.  Non  conobbi  altra  differenza  tra  il  primo  e 
»  il  secondo  processo:  forse  la  replica  delle  parole 
»  curiali  ad  ogni  interrogazione  si  ricerca  per  la  vali- 
»  dita  o  la  replica  del  giuramento.  A  me  non  è  nota 
»  la  prassi  criminale. 

»  Fui  avvertito  dal  signor  Andreetti  che  il  giura- 
»  ramento  non  verteva  sopra  le  cose,  che  asserivo  di 
»  me  medesimo,  ma  sopra  quello  che  asserivo  di  altri. 
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»  Risposi  che  lo  mettessero  pure  dove  loro  piaceva; 
»  poiché  non  avevo  deposta  alcuna  cosa  falsa,  né  usato 
»  alcun  termine  ambiguo. 

»  11  secondo  processo  si  terminò  verso  la  metà  di 
»  gennajo  del  4774. 

»  Supposto  che  dal  processo  non  risultava  reato 
»  alcuno,  né  sospetto  di  reato,  richiesi  più  volte  che 
»  mi  fosse  manifestato  il  motivo  della  mìa  carcerazione. 
»  Non  potei  ottenerlo,  e  finalmente  disse  l'Andreetti 
»  queste  precise  parole  :  Si  contenti  di  sapere  che  lei 
»  non  è  carcerato  per  alcun  reato^  e  lo  può  argo- 
»  mentare  da  questo  ch'io  neppure  l'ho  interrogato 
»  di  reato  veruno. 

»  Feci  istanza  di  fare  un  memoriale  alla  congrega- 
»  zione  deputata  sopra  gli  affari  de'  gesuiti.  La  congre- 
»  gazione  mandò  nuovamente  il  signor  Andreetti  col 
»  notaro  ;  non  mi  fu  permesso  di  scriverlo  di  proprio 
»  pugno,  ma  solo  di  dettare  le  mie  supphche.  Esposi 
»  per  tanto  la  supplica  della  liberazione  dalla  carce- 
»  razione;  addussi  per  motivo  l'intera  innocenza  di  cui 
»  costava  dal  processo,  l'età  di  anni  7i,  gì'  incomodi 
»  di  salute,  la  mia  riputazione  che  restava  pregiudi- 
»  cata  appresso  tutto  il  mondo  e  tutti  i  tempi  futuri; 
»  che  se  io  ero  ritenuto  per  timore  che  tentassi  di  ri- 
»  mettere  in  piedi  la  Compagnia  di  Gesù  estinta,  ciò 
»  non  poteva  di  me  sospettarsi,  che  non  avevo  tentata 
»  cosa  veruna  contro  1.  autorità  superiore;  non  avevo 
»  nelle  mie  operazioni  dato  sospetto  di  animo  malva- 
»  gio,  e  non  curante  di  commettere  gravi  colpe:  che 
»  nemo  prcesumilur  malus  nisi  probetur:  che  nell'  età 
»  mia  avanzata  dopo  immensi  travagli  non  poteva  ere- 
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dersi  eh*  io  volessi  immergermi  ia  nuovi  pericoli  ed 
espormi  a  nuove  tribolazioni.  Di  più  che  V  assunto 
era  impossibile,  e  perchè  si  erano  perduti  i  beni  e  le 
case,  e  perchè  tutti  i  principi  avevano  accettato  il 
Breve  di  soppressione ,  e  perchè  senza  1'  autorità 
pontificia  tutto  sarebbe  stato  invalido  e  non  avrei 
avuto  seguace  alcuno^  che  in  fine  non  desideravo 
se  non  di  passare  in  pace  gli  ultimi  miei  giorni. 
L'  oracolo  responsivo  della  congregazione  fu  in  que- 
sti precisi  termini.  Si  piglia  provvidenza.  Me  lo  portò 
verso  il  fine  di  gennajo  i774  il  signor  Andreetti, 
che  mai  più  non  si  fece  vedere.  Passarono  otto  mesi; 
sul  fine  di  setteml)re  morì  Clemente  XIV,  e  la  prov- 
videnza non  si  era  presa. 

»  Gonchiudo  questa  relazione  con  protestare  di  aver- 
la distesa  per  risarcire  la  riputazione  dell'  estinta 
Compagnia  di  Gesù  :  imperciocché,  atteso  V  impie- 
go che  sostenevo  di  Generale  ,  la  mia  riputazione 
è  connessa  con  quella  della  Compagnia.  Onde  mi 
sono  creduto  in  preciso  dovere  di  difendere  la  pro- 
pria fama  per  difendere  la  fama  della  Compagnia  : 
se  si  trattasse  della  sola  mia  personale  riputazione, 
l'avrei  abbandonata  alla  provvidenza  divina. 
»  Finalmente  attesto  essere  vero  quanto  si  contiene 
in  questa  relazione  scritta  e  sottoscritta  di  propria 
mano.  Lorenzo  Ricci, 

»  Nel  giugno  del  i775  si  rese  pubblico  il  mio  pro- 
cesso giuridico  per  Roma  ,  non  so  come.  I  male- 
voli spargevano  che  era  fattizio  ;  ma  più  argomenti 
convincono  esser  vero.  Persone  alle  quali  avevo  nar- 
rato le  mie  interrogazioni,  attestavano  essere  ap- 
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»  punto  nel  processo  pubblicate  'le  stesse  cose  ^  che 
»  gran  tempo  prima^  a  cosa  recente^  avevo  io  riferito. 
»  In  vigore  del  pubblicato  processo  si  seppe  chi  era 
»  eletto  vicario  general e^  cosa  che  non  avevo  io  detta 
»  a  veruna  persona  mai,  fuorché  al  signor  Andreetti. 
»  Questo  processo  mi  ha  richiamato  alla  mente  una 
»  interrogazione  ,  che  mi  era  fuggita  ,  e  veramente 
»  mi  fu  fatta  :  onde  qui  la  soggiungo. 

»  23^  Se  avevo  mai  scritto  al  re  di  Prussia.  —  R. 
»  Che  si. 

»  24^.  Che  cosa  gli  avevo  scritto.  —  R.  Che  gli  ave- 
»  vo  raccomandata  la  mia  Religione  ne'  suoi  stati , 
»  principalmente  una  grandissima  lite,  la  cui  perdita 
»  avrebbe  ridotti  in  estrema  povertà  i  gesuiti  della 
»  Slesia. 

»  Nuovamente  attesto,  se  bisogna,  con  giuramento 
»  tutto  il  contenuto  in  questa  relazione  esser  verissi- 
»  mo.  Lorenzo  Ricci  ». 

Fin  qui  la  scrittura  autentica  del  p.  Ricci.  Or  da 
questo  processo  si  rileva  V  intera  sua  innocenza , 
non  essendo  egli  mai  stato  interrogato  in  tanti  costi- 
tuti di  nessun  delitto  personale,  né  considerato  come 
individuo  ,  né  come  capo  del  suo  ordine.  Pongasi 
mente  a  questo  silenzio ,  che  può  da  sé  convincere 
anche  gì'  intelletti  più  rozzi.  Quando  fu  mai  che  un 
reo  non  venisse  interrogato  de'  suoi  delitti  e  delle 
cagioni  della  sua  carcerazione  ?  La  giustizia  di  tutte 
le  genti  non  ha  mai  usato  di  tacere  ai  rei  i  loro  de- 
litti, anche  quando  questi  sieno  pubblici  e  notorii.  Per- 
ciò il  silenzio  intorno  ad  essi  è  sempre  stato  una  pro- 
va della  ninna  speranza  ^  che  avevano  i  giudici  di  pò- 
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ter  convincere  colpevoli  quelli ,  che  pur  volevano  con- 
dannati. 

Provata  X  innocenza  del  Generale^  è  parimente  pro- 
vata l'innocenza  della  Religione.  Imperciocché  se  il  Ge- 
nerale è  innocente  d'  ogni  delitto  personale^  ninna  al- 
tra causa  della  sua  carcerazione  vi  poteva  essere  ^  se 
non  se  i  delitti  della  sua  Compagnia^  cioè  quanto  egli 
fece,  scrisse,  permise,  insegnò  e  comandò  come  capo 
di  tutto  l'Ordine.  Costando  adunque  dal  processo  che 
egli  era  ugualmente  innocente  come  Generale  e  capo 
della  sua  religione,  ne  segue  che  la  religione  mede- 
sima sìa  pur  provata  innocente.  E  in  confermazione  di 
ciò  si  osservi  che,  se  le  molte  e  gravi  accuse  mosse  alla 
Compagnia  fossero  state  vere,  era  impossibile  che  il 
Generale  non  ne  fosse  conscio  e  partecipe.  Per  esem- 
pio neir  accusa  delle  turbolenze  e  dei  dissidii  intenii 
ed  esterni  il  Generale  sarebbe  stato  reissimo  solamente 
col  non  avervi  rimediato:  reissimo  nell'  accusa  della 
morale  lassa,  mentre  egli  prendeva  le  informazioni  e 
destinava  i  principali  lettori  e  predicatori  :  reissimo 
neir  accusa  di  negoziazione ,  mentre  ogni  rilevante 
contratto  dipendeva  unicamente  dalla  facoltà  di  lui: 
reissimo  nell'  accusa  dì  ambizione,  mentre  egli  era  il 
centro  unico  di  ogni  potere:  e  così  dicasi  del  rima- 
nente. Dunque  se  il  corpo  della  Compagnia  aveva  dei 
reati,  era  impossibile  che  il  Generale  ne  fosse  inno- 
cente. Ma  egli  in  vigor  del  processo  è  provato  inno- 
cente da  ogni  delitto  non  solo  personale  ma  anche 
relativo  ;  dunque  innocente  da  ogni  reato  è  pur  pro- 
vato in  vigor  del  processo  il  corpo  intero  della  Com- 
pagnia. Anzi  dai  costituti  medesimi  apparisce  non  pure 
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il  non  aver  lui  avuta  colpa  da  poter  essere  condan- 
natO;,  ma  neppure  indizio  bastevole  per  essere  carce- 
rato. 

Finalmente  noi  abbiamo  intorno  a  ciò  la  solenne 
protesta,  che  il  p.  Ricci  fece  la  mattina  dei  i9  novem- 
bre d775  alla  presenza  di  molte  persone  e  prima  di 
ricevere  il  santo  Viatico,  che  è  la  seguente. 

«  Considerandomi  sul  punto  di  presentarmi  al  tri- 
»  bunale  dell'  infallibile  verità  e  giustizia,  qual  è  il  solo 
»  tribunale  divino,  dopo  lunga  e  matura  considerazione 
»  e  dopo  avar  pregato  umilmente  il  mio  misericordio- 
»  sìssimo  Redentore  e  terribile  giudice  a  non  permet- 
»  tere  che  io  mi  lasci  condurre  da  passione,  special- 
»  mente  in  una  delle  ultime  azioni  della  mia  vitti;  non 
»  per  veruna  amarezza  d'  animo  nò  per  verun  altro 
»  affetto  0  fine  vizioso;  ma  solo  perchè  giudico  essere 
»  mio  dovere  di  rendere  giustizia  alla  verità  ed  al- 
»  l'innocenza,  faccio  le  due  seguenti  dichiarazioni^e 
»  proteste. 

»  d°.  Dichiaro  e  protesto  che  l'estinta  Compagnia 
»  di  Gesù  non  ha  dato  motivo  alcuno  alla  sua  sop- 
*  pressione.  Lo  dichiaro  e  protesto  con  quella  cer- 
»  tezza,  che  può  moralmente  aversi  da  un  superiore 
»  ben  informato  della  sua  Religione. 

»  2°.  Dichiaro  e  protesto  che  io  non  ho  dato  mo- 
»  tivo  alcuno  neppure  leggierissimo  alla  mia  carcera- 
»  zione.  Lo  dichiaro  e  protesto  con  quella  somma  cer- 
»  tezza  ed  evidenza,  che  ha  ciascheduno  delle  proprie 
»  azioni.  Faccio  questa  seconda  protesta  solo  perchè 
»  necessaria  alla  riputazione  dell'  estinta  Compagnia 
»  di  Gesù,  della  quale  io  ero  Preposito  generale. 
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»  Non  intendo  per  altro  che  in  vigore  di  queste 
mie  proteste  possa  giudicarsi  colpevole  avanti  a  Dio 
verun  di  quelli^  che  hanno  recato  danno  alla  Com- 
pagnia di  Gesù  ed  a  mej  siccome  io  m'astengo  da 
somigliante  giudizio.  I  pensieri  della  nostra  mente 
e  gli  affetti  del  cuore  umano  sono  noti  a  Dio  solo. 
Esso  solo  vede  gli  errori  dell'  intelletto  umano  è 
discerne  se  sieno  tali  che  scusino  da  colpa:  solo  esso 
penetra  i  fini  che  muovono  ad  operare ;,  lo  spirito 
con  cui  si  opera,  gli  affetti  e  i  movimenti  del  cuore  coi 
quali  s'accompagna  l'operazione:  e  dappoiché  da  que- 
sti dipende  l' innocenza  o  la  reità  dell'azione  esterna^ 
perciò  ne  lascio  tutto  il  giudizio  a  lui^  che  inter- 
rogabit  opera  et  cogitaliones  scriitabitii7\ 
»  E  per  soddisfare  al  dovere  di  cristiano,  protesto 
d'avere  sempre  col  divino  ajuto  perdonato  e  di  per- 
donare sinceramente  a  tutti  quelli ,  che  m'  hanno 
travagliato  e  danneggiato  prima  cogli  aggravii  fatti 
alla  Compagnia  di  Gesù,  poi  con  l'estinzione  della 
medesima  e  le  circostanze  che  accompagnarono  l'e- 
stinzione, e  finalmente  colla  mia  prigionia,  e  colle 
durezze  che  mi  sono  state  fatte,  e  col  pregiudizio 
annesso  della  riputazione:  fatti  che  sono  pubblici  e 
notorii  in  tutto  il  mondo. 

»  Prego  il  Signore  di  perdonare  prima  a  me,  per 
sua  mera  pietà  e  misericordia  e  per  i  meriti  di  Gesù 
Cristo  i  miei  moltissimi  peccati  ;  e  poi  di  perdonare 
agli  autori  e  cooperatori  de'sopraddetti  mali  e  danni; 
ed  intendo  di  morire  con  questo  sentimento  e  pre- 
ghiera in  cuore. 
»  Finalmente  prego    e   scongiuro   chiunque  vedrl 


©7 

»  queste  mìe  dichiarazioni  e  proteste  di  renderle  pub- 
»  bliche  a  tutto  il  mondo  per  quanto  potrà;  prego  e 
»  scongiuro  per  tutti  i  titoli  di  umanità,  di  giustizia 
»  e  di  carità  cristiana,  che  possono  a  ciascun  persua- 
»  dere  V  adempimento  di  questo  mio  desiderio  e  vo- 
»  lontà.  —  Lorenzo  Ricci  manu  propria  ». 

Premesse  tutte  queste  cose,  mi  si  domanderà,  per- 
chè dunque  il  p.  Ricci  fu  chiuso  nella  carcere  e  man- 
tenutovi con  tanto  rigore  sino  alla  morte?  Alla  quale 
interrogazione  io  non  posso  dare  risposta  migliore  né 
più  vera  di  questa,  cioè  perche  così  volevano  i  ministri 
delle  corti  e  specialmente  Mognino.  Per  giustificare  in 
qualche  modo  agli  occhi  del  pubblico  le  loro  violenze^ 
non  ebbero  difficoltà  di  commettere  quest'  altra  ingiu- 
stizia. Era  intendimento  loro  preoccupare  le  menti  dei 
popoli  e  col  rigorQ  delle  esecuzioni  fare  in  essi  quella 
impressione,  che  non  si  poteva  ottenere  con  la  pubbli- 
cazione delle  colpe.  Credettero  di  poter  far  credere 
alla  moltitudine  come  rea  e  colpevole  una  Religione,  1 
cui  capi  trattavansi  in  Roma  come  rei  e  colpevoli  di 
enormi  delitti.  S' intavolarono  tosto  processi  criminali, 
ma  sol  per  gìttare  polvere  negli  occhi  e  dar  a  cono- 
scere che  si  procedeva  a  rigor  di  giustizia.  Del  rima- 
nente essi  medesimi  erano  ben  persuasi  delF  innocenza 
dei  detenuti  e  nulla  più  temevano  che  la  pubblicazio- 
ne degli  atti  giurìdici.  Per  ciò  dopo  la  morte  del  Ricci 
dovendosi  mettere  in  libertà  gli  altri  prigionieri,  furono 
tutti  costretti  a  giurare  di  non  dir  nulla  né  manife- 
stare a  chìchesia  i  loro  esami  criminali.  Quando  è  mai 
che  un  tribunale  onesto  e  giusto  abbia  timore  che 
sieno  fatti  pubblici  i  suoi  atti? 

Oss.  sulla  Stor.  di  Clem.  XIV,  voi  II.  7 
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Mi  rimarrebbe  or  a  dire  dei  buoni  trattamenti  e  dei 
riguardi  che  il  p.  Theiner  afferma  essere  stati  usati 
col  p.  Ricci.  Ma  intorno  a  ciò  non  ho  mestieri  che  di 
far  udire  lui  medesimo,  che  in  un  suo  memoriale  fatto 
presentare  a  Pio  VI  descrive  minutamente  ogni  cosa. 
Dice  adunque  così. 

»  Lorenzo  Ricci  prostrato  ai  piedi  di  V.  S.  viene 
»  umilmente  a  rappresentarle  Y  infelicissimo  suo  stato 
»  e  ad  implorare  pietà.  Egli  dopo  aver  governato  per 
»  ^5  anni  l'estinta  Compagnia  di  Gesù  in  tempi  pe- 
»  ricolosissimi  senza  querela  né  offesa  di  veruno,  che 
»  né  si  é  prodotta  né  potrà  mai  prodursi,  fu  ristretto, 
»  son  già  compiti  due  anni,  in  rigorosissima  prigionia, 
»  dalla  quale  gli  risulta  una  perpetua  ed  universale 
»  infamia.  Gli  fu  formato  e  prolungato  a  più  mesi  il 
»  processo ,  che  poteva  spedirsi  in  poche  settimane. 
»  Dopo  che  fu  questo  compito,  gli  fu  data  eccezione 
»  di  nullità  e  convenne  replicarlo.  Terminato  final- 
»  mente  il  processo,  l'oratore  certo  della  sua  intiera 
»  innocenza  e  dalla  propria  coscienza  e  dal  processo 
»  medesimo ,  fece  più  volte  istanza  di  sapere  il  mo- 
»  tivo  della  sua  carcerazione,  e  gli  fu  sempre  negato 
»  con  esempio  forse  unico  nel  grandissimo  numero 
»  de' carcerati  in  paesi  culti.  Quindi  fece  una  rispet- 
»  tesissima  supplica  alla  congregazione  deputala  per 
»  la  sua  liberazione;  e  perchè  solo  potè  sospettare  di 
»  essere  ritenuto  per  timore  eh'  ei  non  tentasse  di  ri- 
»  stabilire  l'estinta  Religione,  mostrò  con  chiare  ra-j 
»  gioni  non  potersi  di  lui  avere  questo  sospetto.  Dij 
»  tutto  ciò  può  rendere  testimonianza  il  signor  av- 
»  vocato  Andreetti  e  mostrarne  i  documenti.    La  ri-| 


99 

»  sposta  fu  in  questi  precisi  termini  :  Si  prende  prov- 

»  videnza.   Questo   segui    nel    gennajo    d774.   Scor- 

»  scro  otto  mesi  sino  alla  morte  di  Clemente  XIV^  e 

»  dopo  essa  altri  undici  mesi  senza  che  si  sia  presa 

»  provvidenza ,  e  V  oratore  si  vede  trattato  con  quel 

»  rigore,  che  si  usa  co' rei  de' più  enormi  delitti;  onde 

»  soldati  vecchi  hanno  detto  dì  avere  veduti  molti  rei 

»  in  queste  carceri,  ma  non  mai  veruno  trattato  con 

»  tanta    asprezza.   Fuori   della   carcere   sempre  sen- 

»  lineila  a  vista;  soldati  assegnati    per  il   tempo  del 

»  passeggio,  ed  a  questi  proibito  di  dire  parola;  per 

»  un  anno  e  mezzo  tamburi  alle  finestre  che  impedi- 

»  vano  più  che  la  metà  della  luce  e  il  piccolo  svario 

»  di  vedere  un  poco  di  città  e  di  campagna.  Rende 

»  umilissime  grazie  l'oratore  a  V.  S.  di  essere  stato 

»  liberato  da  questa  durezza.  Il  passeggio  in  una  sala 

»  contigua  alla  stanza  con    proibizione  dì   affacciarsi 

»  alle  finestre  trasportato  adesso  ad  altra  sala  miglio- 

»  re.  Neppure  in  tempo  d'infermità  si  è  tenuto  aper- 

»  to  neppure  in   breve  tempo ,  acciò   potesse  chi  lo 

»  serve  venire  a  vedere,  se  gli  occorreva  alcun   bì- 

»  sogno  ;  anzi    recentissimamente   sorpreso  da    gravi 

»  dolori,  e  temendo  chi  l' assiste  che  potesse  venirgli 

»  male  maggiore  che  richiedesse  ajuto,  pregò  il  cu- 

»  stode  della  carcere  a  lasciarla  aperta,  e  gli  fu  ne- 

»  gato.  Il  primo  anno  non  gli  fu  accordato  un  poco 

»  di  fuoco  r  inverno  ;  l'ottenne  il  secondo  anno  con 

»  molti  stenti  e  riserve;  nella  quale  occasione  a  tito- 

»  lo  degli   incomodi    di  salute  gli  fu   pur  accordato 

»  un  poco  di  passeggio  all'  aria  solo  in  cima  al  ma- 

»  Schio  del  castello,  luogo  esposto  ad  ogni  intempe- 


»  rie  e  perciò  spesso  impraticabile.    Fin  che   il  vitto 

»  è  venuto  di  fuori^  sono  stati  diligentemente  visitali 

»  li  piatti  tutti  mattina  e  sera.  Benché  non  fosse  mai 

»  ordinato  all'oratore  di  produrre  il  danaro^  se  mai 

»  ne  avea^  ed  avesse  egli    più  volte  asserito  di  non 

»  n^avere^  pure  gli  fu  fatta  un' improvvisa  e  minutìs- 

j»  sima  ricerca  sino  nella  persona  3  la  quale  servì  solo 

»  a  provare  ch'egli    non  era  mentitore,  come  parca 

»  supporsi.  Quella    maggiore  libertà,  che  terminati  i 

»  processi  suole  comunemente  accordarsi   nelle  car- 

»  ceri  pubbliche,  di  trattare  insieme  e  anche  con  per- 

»  sone  esterne,  non  mai  si  è  data,  né  mai  é  venuto 

»  veruno,  come  in  quelle  si   usa ,  a  vedere   lo  stato 

»  dell'oratore. 

»  Si  é  sempre  impedito  che   potessero   perfino  ve- 

»  dersi  i  carcerati  anco  in  tempo  di  messa.  Si  sono 

»  occultate  tutte  le   notizie   anco  le  più  pubbliche  o 

»  de' morti  in  quelle  miserie  senza  potergli  fare  pron- 

»  tamente  un  suffragio.    Ha  fatto  1'  oratore  molte  ri- 

»  chieste,  discrete,  per  sollevarsi   dall'  incredibile  te- 

»  dio,  d' avere  le  carte  da  lui  scritte,  e  non  sono  se 

»  non  divote  0  erudite,  come  può  essersi  veduto  ;  co- 

»  modo  di  scrivere,  e  fogli  assegnati  da'^farsi  vedere; 

»  e  tutto  gli  é  stato  negato.  Anzi  quest'  ultima  gU  era 

»  stata  ultimamente  concessa,  e  fu  subito  ritirata.  Sic- 

»  che  da  due  anni  é  tolto  air  oratore  ogni  commer- 

»  ciò  umano,   0  ristretto  al  solo  signor  maggiore  Pe- 

»  scatore,  e  qualche  volta  al  signor  vice-castellano; 

?>  ma    per  quanto  queste  siano    persone  degnissime , 

»  sono  finalmente  commissionate  a  tenerlo    ristretto; 

»  ed  il  primo  ha  dichiarato  di  non  aver  facoltà  ve- 
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fino  col  medico ,    chirurgo  e  speziale   non  è  lecito 
trattare  a  solo^  ed  è  convenuto  più  volte   fare    in 
presenza  di  più  persone  le  operazioni  di  questi.  Non 
vi  è  con  chi  consultare  un   affare  di   coscienza,   e 
col  confessore  medesimo  conviene  usare  riserva.  Si 
era  questo  estremo  rigore   in  qualche  articolo  più 
leggiero  rilassato  alquanto,   ma  sono  recentemente 
venuti  nuovi  ordini  anco  più  rigidi.  Nuovamente  as- 
segnata la  sentinella  nel  tempo  del  passeggio,  e  proi- 
bito a  questa  di  dir  parola.  Era  l'oratore  sceso  po- 
chi scalini  dalla  sala  del  passeggio  in  una  loggia, 
dove  molti  altri  carcerati   fin  ora   si  erano   libera- 
mente trattenuti,  e  gli  è  stato  vietato  per  la  gran- 
dissima cura,  che  si  ha  dì  renderlo  invisibile.  Per- 
fino a  signori  offìziali  maggiori  non  si  permette  di 
parlare  senza  la    presenza   di  due  sentinelle.  Onde 
qualunque  richiesta  e  necessità  deve  farsi  palese  alLi 
ciurma  de' soldati.  Vero  è  che  Foratore   per   beni- 
gnità degli  E.mi  ha  chi  lo  serve;  e  veramente  gli 
è  stato  utilissimo  il  servizio  dell'attuale  soldato.  Do- 
pe  che  esso  ha  preso  a  cucinare,  benché  senza  ac- 
crescimento di  paga,  sono  divenuti   assai  più  rari 
i  dolori  di  viscere,  prima  per  .ragione  del  vitto  per- 
nicioso cosi  frequenti  e  forti,  che  in  breve  tempo 
lo  conducevano  sicuramente  alla  morte.  Ma  sì  tro- 
va l'oratore  astretto  a  rinunziare  quest' ajuto.  Que- 

•  sto  povero  soldato,  che  lo  serve,  è  stato  incolpato 
di  servirlo  male,  e  questo  è  falso:  d'essere  proclive 
alle  risse ,  e  non   ha  mai  avuta  querela   in   alcun 

•  tribunale.  L' unica  rissa,  che  ha  avuta,  fu  un  assalta 


i02 

»  improvviso  fattogli  a  tradimento  da  altro  soldato  con 

»  arma  assai  superiore  per  una  sfida  di  mero  scherzo 

»  fatta  tra  loro ,  come    Y  oratore  e    molti  altri  sono 

»  stati  testimoni.  Tuttavia  1'  assalitore  ebbe  un  seque- 

»  stro  mitissimo;  egli   ferito^  rigorosissimo.   L'unica 

»  colpa  è  Tessere  andato  dal  canonico  Ricci  per  com- 

»  missione  dell'  oratore  a  ragguagliarlo  del   suo  mi- 

»  sero  stato  e  chiedergli  un  sigillo  della  famiglia.  Spera 

»  l'oratore  che  la  mancanza   sarà  da  V.  S.  conside- 

»  rata  compatibile,  riducendosi  a  visita  innocente  sen- 

»  za  conseguenza.  Oltre  di  che  par  che  compensi  qual- 

»  che  difetto  F  ajuto ,  che  dà  ne'  casi  improvvisi  con 

»  le  operazioni  della  chirurgia  che  professa,  e  le  ha 

»  di  fatto  usate  più  volte  senza  aver  ricevuta  la  mer- 

»  cede  delle  sue  fatiche.  Ora  egli  è  nuovamente  già  da 

»  un  mese  in  sequestro  nella  stessa  forma.    Esso  ha 

»  moglie  giovane  e  poverissima  con  due  piccole  crea- 

»  ture;  e  non  può  aver  cura  né  di  quella  né  di  qué- 

»  ste,  e  non  ha  parenti  a  cui  raccomandarle ,  e  nep- 

»  pure  gli  si  permette  di  vederle.    In  oltre  resta  im- 

»  pedito  nel  suo  servizio,  non  potendo  esso  provvedere 

»  per  la  cucina.   Non  consente  la  coscienza  all'  ora- 

»  tore  che  per  sua  cagione  resti  quest'  uomo  lontano 

»  dalla  moglie  nelle  dette  circostanze  :  perciò  ha  istan- 

»  temente  pregato,  o  libertà  per  esso  o  che  sia  tolto 

»  dal  suo  servizio;  e  non  ha  potuto  ottenere  niente. 

»  S.mo  Padre,  questo  è  lo  stato  dell'umilissimo  ora- 

»  tore:  i  fatti  sono  semplici,  né  può  contrastarli    se 

»  non  la  menzogna  ;  ne  ha  tralasciati  molti,  e  questi 

»  stessi  gli  ha  spogliati  dalle  loro  circostanze  per  non 

»  attediare  V.  S.  più   lungamente.   Non  rimane  altro 
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»  asilo  all'oratore  infelicissimo,  che  nella  sua  pietà  e 
»  in  questa  lo  spera  sollecito.  Che  se  pure  due  anni 
»  di  strettissima  carcerazione,  bastanti  a  purgare  gravi 
»  delitti^  non  bastassero  a  purgare  Y  innocenza,  o  per 
»  qualunque  titolo  l'oratore  fosse  indegno  anco  della 
»  grazia  di  commutargli  almeno  questa  lenta  e  sten- 
»  tata  morte;  non  gli  rimane,  se  non  che  di  pregare 
»  il  Signore  a  toglier  lui  presto  dalle  miserie  e  peri- 
»  coli  di  questa  vita,  e  prolungare  a  molti  anni  la 
»  preziosissima  vita  di  V.  S.  a  gran  vantaggio  della  sua 
»  Chiesa.  —  Che  dalla  grazia  ecc.  ». 

A  questa  supplica  s'intenerì  l'animo  di  Pio  VI,  che 
sin  dal  principio  del  suo  pontificato  aveva  dato  or- 
dine che  si  sbrigassero  al  più  presto  le  cause  dei  re- 
ligiosi rattenuti  nel  castello  S.  Angelo.  Accortosi  poi 
che  l'intenzione  dei  ministri  era  di  tirare  a  lungo  e 
frammettere  impedimenti  ed  ostacoli,  dopo  avere  ri- 
gettate due  lunghe  scritture  del  conte  Mognino,  nelle 
quali  protestava  contra  la  liberazione  dei  prigionieri, 
annullata  la  congregazione  dei  cardinali  deputati,  avocò 
a  sé  la  causa  e  in  fine  commise  che  tutti  fossero  messi 
in  hbertà.  Del  qual  beneficio  però  non  potè  godere  il 
p.  Ricci,  morto  pochi  giorni  prima,  oppresso  dagli  anni 
e  dall'  amarezza ,  ma  rassegnatissimo  sempre  alle  di- 
vine disposizioni.  A  spese  della  camera  apostolica  Pio 
VI  fecegli  fare  sontuosi  funerali  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini ,  e  indi  trasportarne  il  cadavere 
nella  chiesa  del  Gesù  e  nella  tomba  de' suoi  prede- 
cessori. 
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XV. 

Come  fossero  trattati  gli  altri  gesuiti  fatti  prigioni. 

Ma  oltre  al  Generale  furono  messi  nelle  carceri  del 
castello  S.  Angelo  varii  altri  gesuiti.  Il  nostro  A.  non 
fa  speciale  memoria  che  del  p.  Francesco  Antonio  Zac- 
caria, celebre  letterato,  il  quale  fu  arrestato,  perchè 
prima  che  fosse  abolita  la  Compagnia  scrisse  e  pub- 
blicò alcuni  opuscoli  in  difesa  di  lei,  e  fu  poi  man- 
dato libero,  secondo  TA. ,  perchè  confessò  di  averli 
scritti.  Quindi  deduce  che  se  così  si  fossero  diportati 
gli  altri,  avrebbero  avuta  pur  essi  la  stessa  sorte;  e 
qua  e  là  va  gittando  ombre  e  sospetti ,  che  fossero 
essi  rei  di  non  lievi  delitti. 

o»s»e:rtazioive. 

Non  potendo  io  qui  scrivere  una  storia  distesa  di 
tutti  questi  avvenimenti,  che  pur  ne  sarebbero  degni, 
mi  contenterò  di  esporre  in  succinto  come  e  perchè 
fossero  carcerati  tutti  que' religiosi ,  e  dirò  pure  brie- 
vemente del  modo  con  che  furono  trattati  :  e  questo 
solo  basterà  a  chiarire  sempre  più  che  il  nostro  A. 
ha  attinto  le  sue  notizie  dai  libelli,  e  spessissimo  dalle 
Novelle  Ecclesiastiche  dei  giansenisti. 

Il  conte  Mognino  ministro  di  Spagna    in   una   sua 
scrittura ,   che  io  ho  letta ,   aveva  con  forza  insistite 
che  insieme  al  Generale    fossero  chiusi  in  prigione 
pp.  assistenti  e   il  segretario  ;  e   ciò    per    sicurarsi 
come  egli  diceva,  del  Sinedrio,  Fu  compiaciuto  delll 
dimanda,  e  pochi  giorni  dopo  l'abolizione  della  Coi 
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pagnia  i  cinque  assistenti  col  segretario  furono  con- 
dotti nel  castello  S.  Angelo,  e  chiusi  in  separate  pri- 
gioni. 

Per  gittar  polvere  negli  occhi  e  far  credere  al  pub- 
blico che  costoro  erano  rei  di  alti  delitti ,  fu  tosto 
mandato  colà  l'avvocato  Andreetti  col  notaio,  perchè 
si  facessero  i  costituti  criminali.  E  questi  furono  cosi 
insulsi  e  ridicoh,  che  la  commissione  non  solamente 
si  vergognò  di  pubblicarli,  ma  obbligò  poi  i  prigio- 
nieri, quando  furono  messi  in  hbertà,  a  giurare  sopra 
i  santi  evangelii  di  non  palesare  a  chichesia  gF  inter- 
rogatorii,  che  loro  erano  stati  fatti.  Ma  prima  che  ve- 
nissero astretti  a  tal  giuramento  poterono  quasi  tutti 
far  conoscere  i  loro  costituti  ad  altri,  dai  quali  poi 
si  riseppero  e  si  pubblicarono  con  le  stampe.  Ed  ec- 
cone  qui  un  fedelissimo  sunto. 

Il  segretario  Gabriele  Comolli  fu  interrogato:  —  In 
quali  sotterranei  segreti  della  casa  professa  del  Gesù 
erano  stati  nascosti  i  tesori  della  Compagnia?  — Rispo- 
se prontamente  che  egli  non  aveva  mai  saputo  che  vi 
fossero  dei  sotterranei  segreti  al  Gesù,  e  molto  meno 
che  la  Compagnia  avesse  dei  tesori.  E  questa  fu  la 
prima  e  1'  unica  interrogazione  fattagli.  Eppure  egli, 
come  segretario,  doveva  essere  a  parte  di  tutte  le  mene 
e  di  tutti  gì'  intrighi,  di  cui  si  accusava  la  Compagnia. 
Perchè  dunque  non  esaminarlo  sopra  questi  punti? 
Dopo  quattro  mesi  di  carcere  per  i  mali  trattamenti 
avuti  fu  compreso  da  mortale  infermità  :  egli  mori  il 
dì  d5  gennaio  d774  in  età  di  70  anni.  La  sua  morte 
si  tenne  celata  non  solamente  agli  altri  prigionieri,  ma 
si  procurò  ancora  che  non  si  risapesse  nella  città.  Per- 
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ciò  il  prelato  Alfani  fece  nel  colmo  della  notte  tras- 
portare da  due  galeotti  sopra  una  barella  il  corpo  del 
defunto,  e  senza  niuna  cerimonia  ecclesiastica  gittarlo 
nascosamente  in  una  sepoltura  della  chiesa  del  Gesù. 

Il  P.  Giovanni  Gusmao  era  assistente  di  Portogallo; 
e  vecchio  oramai  di  78  anni  a  mala  pena  poteva  reg- 
gersi in  piedi.  Presentatosegli  innanzi  V  avvocato  An- 
dreetti;,  il  buon  vecchio  con  molta  semplicità:  — Io  non 
ho,  dissCj  né  fatto^  né  detto  mai  niente  contra  il  Papa, 
né  contra  nessun  altro;  e  quindi  è  inutile  che  mi  si 
faccia  processo.  —  L' avvocato,  che  pur  era  di  buona 
natura,  se  ne  commosse,  e  non  andò  più  avanti. 

Somiglianti  a  questi  furono  gli  interrogatorii  fatti 
al  p.  Francesco  Montes  e  al  p.  Ignazio  Romberg,  as- 
sistenti il  primo  della  Spagna  e  V  altro  della  Germa- 
nia. Al  p.  Montes  fu  dimandato  il  suo  nome,  la  patria, 
e  qual  carica  sosteneva  ;  e  senza  più  ordinatogli  che  si 
sottoscrivesse.  A  cui  egli  meravigliando:  —  Che  ho  io^ 
soggiunse,  da  sottoscrivere,  se  pure  non  vogliasi  che 
sia  delitto  il  nome  e  la  carica  che  sosteneva  prima 
deir  abolizione  dell'  Ordine  ?  Il  p.  Romberg  era  stato 
dal  p.  Ricci  Generale  nominato  vicario  nella  schedola, 
che,  come  si  suole,  avea  lasciata  in  caso  di  morte.  Fu 
dunque  interrogato,  se  egli  sapeva  nulla  di  questa  sua 
nomina.  Rispose  che  no.  Indi,  se  sapeva  la  cagione 
della  sua  carcerazione.  Disse  parimente  che  no  :  ma 
credeva  che  ciò  fosse  avvenuto  per  essere  egli  stato 
assistente. 

Assai  più  minute  furono  le  interrogazioni  fatte  al  p. 
Gio.  Antonio  Gorgo  assistente  d'Italia;  ed  io  le  rife- 
rirò qui  con  le  sue  risposte  che  da  lui  poi  si  riebbero. 


i^  Se  credeva  cmionica  e  giusta  la  soppressione 
della  Compagnia.  —  R.  Quanto  al  valore  la  suppon- 
gono tale  ;  quanto  poi  ad  esser  lecita,  credo  che  non 
tocchi  a  me  il  deciderlo. 

2^  Se  aveva  tenuto  mano  allo  sbarco  dei  pp.  por- 
toghesi. —  R.  Nella  venuta  loro  io  non  era  assistente^ 
né  era  ancora  ia  Roma. 

5'\  Che  regolamento  tenevasi  nell^alimentare  i  detti 
portoghesi?  —  R.  Si  ajutavano  con  le  limosìne ,  con 
li  debiti  che  si  creavano  a  questo  fine,  colla  contribu- 
zione di  tutta  la  Religione:  ma  quando  cominciò  essa 
a  diminuirsi  per  la  espulsione  dei  gesuiti  da  altri  stati, 
supplì  in  parte  la  camera  apostolica. 

4^  Se  si  facesse  fare  ai  portoghesi  la  professione. 
—  R.  Davasi  licenza  di  farla  finché  sussistette  la  reli- 
gione in  tutti  gli  altri  regni:  ma  cominciati  gli  esilii 
si  cominciò  a  stringere  la  mano  in  dare  le  professioni. 

5^  Se  ai  portoghesi  fossero  dati  superiori  e  procu- 
ratori. —  R.  Si  davano  i  superiori  per  la  regolare 
disciplina. 

6^  Se  i  portoghesi  avessero  studii.  —  R.  Li  avevano, 

7^  Se  i  pp.  spagnuoli  avessero  superiori  e  procu- 
ratori. —  R.  Per  ristesso  motivo,  per  cui  si  diedero  ai 
portoghesi,  si  diedero  ancora  agli  spagnuoli,  ai  quali  si 
costituirono  anche  i  procuratori;  e  ciò  per  riguardo 
agli  stessi  secolari  deputati  a  pagare  la  pensione.  Si  è 
fatta  pure  la  divisione  delle  provincie  per  evitare  la 
confusione. 

8^  Se  gli  spagnuoli  avessero  i  loro  studii,  e  faces- 
sero le  professioni.  —  R.  Davasi  ad  essi  comodo  de- 
gli studii  e  licenza  di  professare,  e  tutto  ciò  che  con- 
duceva alla  regolare  osservanza. 
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9^  Se  avesse  fatto  alcun  memoriale.  —  R.  Ne  ho 
fatto  uno  al  Card.  Marefoschi^  così  consigliato^  e  di 
più  ho  fatto  consegnare  da  Benincasa  all' Arcipreti 
Catrani  alcune  carte  prima  della  soppressione  :  de 
resto  non  ne  ho  fatto  altri.  —  Io  credeva  che  mi 
parlasse  del  memoriale  suddetto^  ma  conobbi  dop< 
che  l'intenzione  non  cadeva  sopra  di  questo.  Le  carU 
poi  che  qui  si  dicono  consegnate  al  Catrani  arcipret 
di  s.  Eustachio,  erano  un  carteggio  con  Bologna  sopri 
l'operato  in  quella  città  dal  Card.  Malvezzi. 

40^.  È  suo  questo  memoriale  scritto  dì  suo  carattere 
—  R.  La  scrittura  è  di  mio  pugno:  ma  l'autore  noi 
sono  io,  e  non  fu  neppure  presentato  a  Clemente  XII 
Era  questo  un  memoriale,  in  cui  si  progettava  al  Pa« 
pa  la  maniera  di  sostentare  i  portoghesi. 

4i^  Se  conoscesse  Pintus,  se  avesse  con  lui  carteg- 
gio, e  questo  dove  stava.  —  R.  Lo  conosco,  gli  hJ 
parlato ,  e  da  lui  ho  inteso  il  suo  viaggio  e  ritorno 
nella  Germania.  Non  ho  avuto  con  lui  commercio  di 
lettere.  So  che  era  tornato  in  Germania,  ma  non  so 
dove  sia  presentemente.  'l 

i2\  Se  conosce  Sarego  ?  Chi  era?  Che  studii  avevi 
fatti  ?  Che  impieghi  esercitava,  e  che  aveva  che  fari 
col  senato  veneto?  —  R.  Sarego  era  in  Venezia  pre- 
posito  di  quella  casa.  Il  senato  aveva  fatto  un  decreti 
di  una  nuova  maniera  di  creare  i  superiori.  Dovett 
pertanto  Sarego  trattar  col  senato,  e  procurare  pe 
quanto  fosse  possibile,  che  si  degnasse  concedere  ali 
Compagnia  1'  antica  maniera  di  eleggere  i  superior 
Questi  però  era  già  morto  da  molti  anni. 

43^  Se  avesse  in  camera  scritture  in  lingua  latin 
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italiana^  francese,  e  rivelazioni  in  favore  della  Compa- 
gnia. —  R.  Sì,   e  me  le  ho  procurate   e  copiate  di 
proprio  pugno,  e  fatte  copiare  per  mia  curiosità. 

iA\  Se  conoscesse  alcuni  caratteri  delle  lettere  che 
gli  si  presentavano.  —  R.  Dopo  averle  scorse,  dissi 
che  sì,  due  erano  di  Panigai  stato  in  Ispagna,  due 
di  Scotti  rettore  di  S.  Saverio  di  Bologna,  e  altre  di 
altri.  Ma  sopra  questo  articolo  non  si  andò  più  avanti 
nella  interrogazione. 

Prima  ancora  degli  assistenti,  furono  carcerati  i  pp. 
Orazio  Stefanucci  e  Gio.  Battista  Faure,  amendue  teo- 
logi e  canonisti  di  gran  nome.  La  colpa  di  Stefanuc- 
ci fu  l'aver  date  a  bruciare  alcune  carte,  che  riguar- 
davano casi  particolari  di  coscienza,  e  alcune  note  di 
limosine,  che  essendo  egli  uditore  del  Card.  d'York, 
avea  fatte  per  commissione  del  medesimo  Cardinale; 
come  provò  ad  evidenza  innanzi  al  giudice.  Non  tro- 
vandosi altro  che  opporgli,  la  congregazione  voleva 
liberarlo  ;  ma  vi  si  oppose  Alfani  dicendo  che  ciò  tor- 
nerebbe a  disonore  della  congregazione,  quasi  avesse 
proceduto  alla  carcerazione  senza  niun  indizio  di  colpa. 
Così  vi  fu  lasciato  presso  a  due  anni,  e  vi  morì  nel 
febbrajo  del  4775.  Più  strano  ancora  fu  il  delitto  del 
p.  Faure.  Avendo  egli  interrogato  il  sig.  Andreetti  della 
cagione  della  sua  prigionia,  rispose  quegli  schietta- 
mente che  non  per  alcuna  colpa  positiva,  ma  sola- 
mente per  impedire  eh'  egli  scrivesse  contro  il  Breve 
di  soppressione.  Bella  giurisprudenza!  rispose  il  Fau- 
re, mettermi  in  prigione  perchè  posso  scrivere  contro 
il  Breve.  Dunque  se  la  commissione  avesse  avuto  ti- 
more che  io  rubassi  o  uccidessi  qualcheduno,  senz'ai- 
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tro  mi  avrebbe  condannato  alla  galera  e  alla  morte? 
Ma  la  vera  colpa  del  Faure  era  la  sua  molta  dottri- 
na^ per  cui  era  temuto  da  tutti:  ed  era  principalmente 
Taver  pubblicati  ultimamente  i  suoi  supplementi  alle 
animavversioni  per  la  causa  di  Palafox,,  che  avevano 
irritato  fieramente  il  ministro  di  Spagna.  Perciò  do- 
vette restar  prigione  sino  al  pontificato  di  Pio  VI. 

Nel  bel  giorno  del  s.  Natale  i773  e  nella  via  più 
frequentata  del  Corso  fu  improvvisamente  arrestato 
dagli  sbirri  il  p.  Francesco  Benincasa.  Egli  era  stato 
accolto  dalla  duchessa  Laute  ^  e  dato  per  ajo  ai  fi- 
gliuoli di  lei.  Ciò  spiacque  assai  alla  commissione;  tan- 
to più  che  la  duchessa  non  sapeva  tenersi  punto  dai 
parlare  delle  sevizie  che  quella  usava.  Quindi  è  che 
Alfaui  fece  chiudere  nel  castello  il  p.  Benincasa,  e  ri- 
legò la  duchessa  in  un  monastero.  Furono  amendue 
liberati  da  Pio  VI,  che  poi  creò  il  Benincasa  Vescovo 
di  Carpi  negli  stati  Estensi. 

Nel  febbrajo  e  nel  settembre  deM  774  furono  presi? 
e  carcerati  i  pp.  Le  Forestier  e  Gualtiere:  il  primo  fu 
rinserrato  nel  castello  S.  Angelo,  l'altro  nella  fortezza 
di  s.  Leo  :  ed  eccone  la  cagione.  Un  giovane  studente 
del  collegio  Romano  per  nome  Corletti,  scrisse  da  sé, 
una  lettera  all'  elettore  dì  Magonza,  nella  quale  esorta- 
valo  a  non  pubblicare  colà  il  Breve  di  soppressione. 
Or  questa  lettera  fu  rimandata  a  Roma;  e,  venuta 
nelle  mani  di  Alfani,  poiché  ella  era  scritta  in  fran- 
cese, si  conchiuse  che  dunque  era  parto  di  qualche 
p.  francese.  Perciò  fu  arrestato  Le  Forestier,  e  Gual- 
tier,  che  di  francese  non  aveva  che  l'origine,  essendo 
egli  nato  in  Napoh.  Negarono  amendue  di  averla  scrit- 
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ta,  e  con  la  dissomiglianza  del  carattere  lo  dimostra- 
rono ad  evidenza.  Con  tutto  ciò  non  furono  liberati , 
e  vedremo  qui  appresso  ciò  che  ad  uno  di  loro  si 
fece  patire. 

Finalmente  il  di  i2  maggio  i774  furono  arrestati 
in  Roma  il  p.  Venizza,  e  in  Orvieto  il  p.  Coltraro^ 
perchè  amenduc  avevano  avuto  corrispondenza  di  let- 
tere col  signor  Ansalonc  arciprete  di  Valentane  e  con- 
fessore di  Bernardina  Renzi  ^  che  pure  fu  messa  in 
carcere  per  le  sue  profezie  avveratesi. 

Esposte  così  in  succinto  le  cagioni  della  loro  pri- 
gionia, veniamo  ai  trattamenti  che  ivi  ebbero.  Questi 
non  potevano  essere  più  disumani.  Per  lo  spazio  di 
dieci  mesi  non  si  permise  -a  nessuno  di  uscire  dalla 
sua  carcere,  se  non  se  tutte  le  domeniche  e  feste  per 
udire  la  messa  nella  cappella.  Era  vietato  il  parlarsi 
r  un  r  altro ,  e  uscendo  fuor  della  carcere  venivano 
sempre  accompagnati  da  una  sentinella  con  la  bajo- 
netta  in  asta,  che  avea  stretto  ordine  di  non  parlare 
coi  prigionieri,  né  di  rispondere  alle  loro  dimande. 
Nel  mese  di  agosto  4774  si  permise  loro  di  passeg- 
giare per  un'ora  sopra  i  parapetti  del  castello,  ma 
separatamente ,  e  senza  vedersi  e  con  a  fianco  sem- 
pre la  guardia.  Frequentissime  poi  erano  le  perquisi- 
zioni che  loro  si  facevano.  Per  una  goccia  d'olio  tro- 
vatasi sopra  il  letto  del  P.  Faure,  e  creduta  macchia 
d'  inchiostro,  fu  condannato  a  dover  tenere  tutte  le 
notti  il  lume  acceso,  e  una  guardia  che  spiasse  di 
continuo  ,  se  egli  scriveva.  Tutte  queste  e  altre  più 
gravi  pene  si  facevano  soffrire  a  que'prigionieri  senza 
saputa  del  Pontefice^  anzi  contro  gli  ordini  avuti,  come 
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vedremo  qui  appresso  nella  narrazione  fatta  di  proprio 
pugno  dal  p.  Gualtier.  Due  di  queste  narrazioni  si  po- 
terono avere  dai  pp.  Coltraro  e  Gualtier^,  perchè  il  pri- 
mo non  fu  astretto  a  far  giuramento  di  non  palesare 
nulla  ;  e  Y  altro  potè  prima  di  farlo  mandar  dalia 
carcere  ad  un  suo  amico  la  scrittura.  Io  la  trascriverò 
fedelmente. 

«  Ai  42  di  maggio  d774,  scrive  Coltraro,  il  gior- 
»  no  dell'Ascensione  di  N.  S.  a  due  ore  di  notte  fui 
»  assalito  in  Orvieto  airimproviso  e  arrestato.  I  mi- 
»  nìstri  di  questa  esecuzione  furono  il  podestà,  il  bar- 
»  gello,  gli  sbirri  e  altre  persone  per  dare  ajuto.  Il  bar- 
»  gello  mi  pigliò  per  le  braccia,  e  fece  ricercare  le 
»  mie  saccoccie  da  uno  sbirro.  Mi  feci  dare  il  mio 
»  crocifisso,  e  lo  tenni  con  le  mie  mani  stretto  al 
»  petto.  In  questo  tempo  si  frugava  da  per  tutto 
»  cercando  con  gran  cura  le  carte,  non  solamente 
»  nei  tiratori!,  ma  nei  libri,  e  dietro  i  quadri  sospesi 
»  alle  mura.  La  ricerca  durò  due  ore,  e  in  questo 
»  tempo  io  non  dissi  altra  cosa,  se  non  che  mi  cre- 
»  deva  onorato  di  patire  queste  umiliazioni  per  po- 
»  ter  imitar  in  questo  nostro  Signore.  Misero  poi  nel 
»  baule  tutte  le  carte,  che  furono  sigillate  e  mandate 
»  a  Roma.  Subito  fui  condotto  in  prigione.  La  se- 
»  greta  dove  fui  messo,  era  stretta,  umida,  oscura  e 
»  piena  di  tele  di  ragno.  Uunica  finestra,  che  era  un 
»  apertura  sull'alto  del  muro,  rendeva  l' abitazione  an- 
»  Cora  più  orribile.  Per  poter  leggere  il  breviario, 
»  0  la  S.  Scrittura,  o  un  libro  di  meditazioni,  unica 
»  consolazione  che  mi  fu  data  nell'orrore  della  mia 
»  solitudine,   era  necessario  mettere   sopra  la   sedia 
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»»  le  coperte  ben  piegate  e  montare  sopra  questa  spe- 
j»  eie  di  catafalco  per  poter  ricevere  un  filo  di  luce 
»  che  veniva  per  riflessione  qualche  ora  del  giorno. 
»  La  proibizione  di  parlarmi  era  così  rigorosa  ^  che 
»  impedì  tutti  di  avvicinarsi  alla  mia  caverna.  Passai 
»  ventidue  giorni  in  questo  stalo,  impiegando  il  tem- 
»  pò  in  meditazioni  spirituali.  Pagava  del  mio  dieci 
»  paoli  la  settimana  per  il  mio  mantenimento.  Io  non 
»  potei  in  tutto  questo  tempo  ottenere  il  confessore, 
»  né  il  barbiere  che  una  sola  volta  ;  e  questi  per  far- 
»  mi  la  barba  ebbe  bisogno  di  candela. 

»  Alli  5  di  giugno  venne  ordine  di  farmi  passare 
»  alle  carceri  di  Montefiascone.  Io  fui  dunque  ca- 
»  vato  a  tre  ore  di  notte  dal  mio  antro  ;  ma  prima 
»  di  uscire  mi  legarono  le  braccia  ;,  la  vita  e  i  pie- 
»  di,  e  mi  posero  le  manette  alle  mani.  Mi  consolai 
»  molto  durante  questa  operazione  col  ricordarmi 
»  della  maniera,  con  cui  N.  S.  fu  legato  dai  Giudei. 
»  Così  legato,  gli  sbirri  mi  montarono  a  cavallo,  non 
»  potendo  montare  da  me  stesso.  La  scorta  era  di  tre, 
»  il  bargello  e  due  sbirri.  Io  temeva  di  alcuna  cadu-, 
»  ta  pericolosa  in  mezzo  alle  pietre  di  una  strada  as- 
»  sai  ripida  e  di  quasi  due  miglia  di  discesa,  quale  è 
»  quella  dalla  porta  di  Orvieto  sino  alla  pianura;  ma 
»  grazie  al  Signore  si  fece  facilmente.  Volli  ancora 
»  santificare  la  strada  recitando  alcune  preghiere  e 
»  cantici  al  Signore  con  gli  sbirri  che  lo  fecero  as- 
»  sai  volontieri.  Arrivati  ad  un'osteria,  attaccarono  il 
»  mio  cavallo  alla  porta  e  mi  lasciarono  pregar  solo, 
»  mentre  essi  fecero  colazione  a  loro  comodo.  Tre 
»  miglia  distante  da  Montefiascone,  mi  fermarono  in 

Oss.  sulla  Slor.  di  Clcni.  XIV,  voi  IL  8 
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mezzo  alla  strada  per  lo  spazio  di  due  ore  per  a- 
spettare  il  podestà  di  Orvieto^  che  avea  dato  ordine 
di  non  entrare  senza  di  lui  nella  città.  Egli  in  fine 
arrivò  ;  e  interrogato  se  si  doveva  prendere  la  strada 
che  va  fuor  delle  mura  sino  alla  carcere^  che  è  si- 
tuata nell'altra  parte  della  città,  o  passare  per  mezzo 
di  questa^  rispose  bruscamente  che  per  la  città.  A 
questa  determinazione  io  mi  turbai^  e  gli  dissi  con 
umiltà  :  —  Ma,  Signore,  che  figura  farò  io  così  ca- 
rico di  ferri  e  di  funi,  circondato  dagli  sbirri,  es- 
sendo prete  e  conosciuto  in  questo  paese?  —  Non 
ebbi  altra  risposta,  se  non  :  —  Che  importa  a  me  ? 
—  detto  con  la  maniera  più  brusca.  —  Pazienza, 
gli  dissi;  mi  ricordo  che  il  nostro  Signore  entrò 
cosi  in  Gerusalemme  :  l'obbrobrio  e  la  gloria  deb- 
bono essere  per  noi  la  stessa  cosa. 
»  Con  questo  equipaggio  all'ora  di  mezzo  giorno 
passai  per  mezzo  di  Montefiasconc.  La  notizia  del 
mio  arrivo  che  avea  preceduto  tirò  tutta  la  città 
per  vedermi:  le  strade,  le  finestre  e  le  ringhiere, 
tutto  era  pieno  di  spettatori.  Io  hitanto  recitava  il 
Te  Deum.  Alla  porta  delle  carceri  trovai  una  turba 
di  ragazzi,  che  molto  mi  rispettò  :  mi  smontarono 
da  cavallo.  Questo  spettacolo,  come  ho  inteso  dopo 
da  quelU  che  poterono  parlarmi,  eccitò  in  tutta  la 
città  un  sentimento  assai  vivo  di  compassione  per 
me,  ed  una  infinità  di  mormorazioni  segrete  contro 
gli  autori  della  mia  cattura. 

»  Subito  mi  slegarono  e  mi  levarono  le  manette 
che  cominciavano  a  scorticarmi.  La  prigione  dove 
fui  messo,  è   in  tutto  somigliante  a  quella  di  Or- 
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vieto.  Il  Vescovo  di  allora,  che  oggi  è  Cardinale  e 
Arcivescovo  di  Benevento,  Mons.  Banditi  venne  due 
volte  a  visitarmi  e  per  entrare  dentro  fu  obbligato 
a  camminare  con  le  mani  per  terra,  perchè  la  porta 
era  assai  più  bassa  della  metà  di  un  uomo,  e  assai 
stretta.  Il  suo  vicario  generale  venne  tre  volte.  Il 
cuoco  del  Vescovo  mi  preparava  il  pranzo  a  spese 
della  camera  apostolica,  e  fui  ben  trattato.  Man- 
giava in  una  piccola  loggia  stretta  e  oscura  fuori 
della  caverna.  Il  Vescovo  raccomandò  al  bargello  e 
agli  sbirri,  che  dovevano  condurmi  a  Roma,  secon- 
do r  ordine  che  già  era  venuto,  di  usar  meco  tutte 
sorta  di  riguardo. 

»  Li  25  giugno,  dopo  20  giorni  di  carcere  a  Mon- 
tefiascone,  partii  in  mezzo  alle  più  folte  tenebre  per 
Roma.  Mi  posero  in  un  calesse  con  a  canto  il  bar- 
gello e  dietro  uno  sbirro.  L'  arciprete  Giuseppe  An- 
saloni  era  all'  istesso  modo  in  un  altro  calesse  col 
bargello  di  Acquapendente.  Quel  di  Bolsena  ci  ac- 
compagnava a  cavallo.  Ci  avevano  messi  a  tutti  e 
due  i  ferri  ai  piedi.  Arrivati  a  Roncighone  passammo 
la  notte  nell'  albergo,  ma  a  camere  separate  e  guar- 
dati a  vista.  Alli  24,  arrivati  vicino  a  Roma,  fum- 
mo fermati  fuor  della  porta  in  un*  osteria,  secondo 
r  ordine  portato  da  un  domestico  di  un  prelato 
(Alfani).  Al  cominciar  della  notte,  dopo  che  ci  le- 
varono i  ferri  continuossi  il  viaggio,  ed  arrivammo 
a  due  ore  di  notte  a  Castel  S.  Angelo.  Li  si  trovava 
una  gran  folla  di  popolo  raccolto  per  vederci,  ma 
r  oscurità  deluse  la  loro  curiosità.  Appena  io  era 
entrato  vennero  a  sigillare  il  mio  baule  ed  il  mio 
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j.  sacco.  Si  credevano  forse  di  trovare  dei  milioni,  e 
»  si  sparse  di  fatto  che  vi  era  moneta,  ma  per  dis- 
»  grazia  non  vi  era  un  bajocco.  Per  lo  spazio  di  tre 
»  mesi  fui  costretto  a  guardar  continuamente  la  mia 
»  stanza.  Dopo  mi  permisero  di  passeggiare  per  lo 
»  spazio  di  un'ora  e  guardato  sempre  a  vista  da  una 
»  sentinella  ^  a  cui  io  non  poteva  dir  parola.  Dopo 
»  quattordici  mesi  di  questa  dura  prigione,  dimandai 
»  una  penna  e  calamajo  per  fare  un  memoriale  al 
^)»  Card.  Corsini.  Non  richiedevo  altro  se  non  che  a- 
»  vesse  la  bontà  di  dirmi  il  perchè  io  era  carcerato. 
»  In  fine  ai  24  agosto  d775  si  cominciarono  i  costi- 
»  tuli,  e  furono  due  solamente;  ma  passarono  sei  mesi 
»  per  poter  maturamente  pesare  la  risoluzione  che  si 
>•  doveva  prendere  riguardo  a  me.  Alla  fine  un  p.  do- 
»  menicano,  ministro  del  s.  offizio,  ma  incaricato  dalla 
»  congregazione  sopra  gli  aff'ari  dei  gesuiti,  venne  ad 
»  intimare  Tultimo  atto,  dichiarando:  Jl  sig.  ab.  Col- 
»  traro  ed  agli  altri  che  sono  liberi.  Così  alli  7  mar- 
»  zo  1776  sortii  di  Castello  in  carrozza,  e  andai  ai 
»  abitare  in  piazza  Montanara  in  una  casa,  che  il  si^ 
»  Frattini  maestro  di  casa  del  Papa  mi  procurò , 
»  dove  fui  spesato  dalla  camera  per  dieci  giorni,  che 
»  volli  restar  a  Roma.  » 

Fin  qui  il  p.  Coltraro.  Ma  assai  più  dispiacevole 
il  racconto  che   fa  di   sé  il  p.  Gualtier.   La  lettera 
scritta  dalla  fortezza  di  s.  Leo,  ed  è  del  seguente  t( 
nore. 

«  Io  sono  partito  per  questo  soggiorno  la  notte  d( 
»  6  settembre  1774,  e  dopo  7  giorni  del  più  penos< 
»  viaggio  vi  arrivai.   Fui  gelt<ito  subito  in  una  dell| 
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»  più  terribili  segrete,  che  fosse  possibile  ad  immagi- 

»  riarsi;  cinque  piedi  sotto  terra,  piena  d' iinmondez- 

»  ze,  che  non  erano  separate  da  me  che  per  una  ta- 

»  vola  che  le  copriva  assai  male.   Non  vi   era  lume, 

»  che  per  un  buco  di  un  piede  incirca  di  lunghezza, 

j»  coperto  di  tre  ferrale,  Y  una   appresso    all'  altra,  e 

»  scavato   in  un  muro  di  dodici   piedi  di   grossezza. 

»  1  muri  erano  cosi  umidi,  che  V  acqua  gocciava  da 

»  molte  parti:  tutto  si  muffiva  e  marciva  sino  ai  panni 

»  che  aveva  indosso.  La  puzza  cagionata  da  un'  aria 

»  così  ristretta  era  insoffribile.  La  mia  compagnia  era- 

»  no  i  sorci  di  una  smisurata  grossezza,  gli  scorpioni 

»  e  i  vermi  più  schifosi.  Tal  era  il  luogo.  Quanto  al 

»  trattamento,  per  le  spazio  di  due  mesi  io  non  ebbi 

»  altro  che  un  poco  di  minestra  a  pranzo  >  e  uno  o 

»  due  bocconi  di  carne  a  lesso,  ed  altrettanto  di  u- 

»  mido  :  il  pane  nero  e  il  vino  guasto.  Ciò  mi  faceva 

»  soffrire  una  gran  fame;   tanto  più  che  non  vi  era 

»  altro  da  mangiare  per  lo  spazio  di  24  ore.  Gomin- 

»  ciai  dunque  ad   indebohrmi   straordinariamente;  e 

»  pregai  che  mi  lasciassero  fare  un  memoriale  al  Sa- 

»  ero  Collegio,  essendo  morto  il  Papa,  volendo  espor- 

»  re  r  inumanità  e  la  barbarie,  con  cui  era  trattato; 

»  ma  il  giorno  appresso  mi   dissero    che   era  venuta 

»  una  lettera  del  tesoriere,  nella  quale  si  diceva  che 

»  r  intenzione  del  defunto  Papa  era  stata  che  mi  for- 

»  nissero  di  tutto  il  necessario,  e  che  se  la  pensione 

»  di  scudi  80  non  era  sufficiente,  avvisassero.  Dopo 

»  questo  il  pranzo  fu  migliore  :  non  fu  però  mai  pos- 

»  sibile  ottenere  nò  cena,  nò  colazione,  ma  mi  si  dava 

»  una  pietanza  di  più,  e  le  altre  furono  più  passabili. 
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»  Non  potei  mai  ottenere  né  calzette^  né  camicie^nè 
»  abiti. 

*  Tal  era  le  mìa  situazione  per  lo  spazio  di  dieci 

»  raesij  ed  è  certamente  mirabile,  che  io  resti  ancora 

»  in  vita.  Non  potei  mai  sentir  messa,  mai  far  la  co- 

»  munione ,  se  non  per  viatico ,  perchè  fui  costretto 

»  a  riceverlo  spesso  a  cagione  degli  svenimenti  e  lan- 

»  guori  continui  cagionati  dall'  aria  umida  e  appestata 

»'Che  respirava.  Non  potei  mai  ottenere  di  poter  pas- 

*  seggiare  in  un  altra  stanza,  né  sortire  per  respira- 

»  re  qualche  momento  un'  altra  aria. 

-  »  Ridotto  a  questa  estremità,  domandai  risofutamen- 

»  te  che  mi  facessero  vedere  gli  ordini  superiori.  Que- 

»  sti  non  dicevano  niente  di  questo.  Eccoli  qui  tali  e 

»  quali  io  li  ho  letti.  Si  manda  alla  vostra  fortezza 

»  il  signor  ab.  Luigi  Guallier:  voi  lo  terrete  in  pri- 

y»  gione  senza  lasciargli  alcuna  corrispondenza  con 

»  nessunOj  e  somministrandogli  il  bisognevole  secondo 

»  r istruzione   che  liceverele.  L'ordine  era  di  mons. 

»  commissario  delle  armi^  ma  le  istruzioni  erano  quel- 

»■  le  che  regolavano  tutto.    Il  silenzio  che  mi  è  stato 

»  imposto  non  mi  permette  scoprire  molti  misteri,  per- 

»  che  le  mìnaccie  fattemi  nel  caso  di  contravvenzione, 

»  sono  orribili  ».  Sin  qui  la  narrazione  di  Gualtier. 

E  questa  è  la  somma  moderazione  e  umanità,  con 

che,  secondo  il  detto  del  p.  Theiner,  furono  trattati  i 

gesuiti  nel  castello  S.  Angelo  e  altrove  (i).  Dagli  in- 

terrogatorii  insulsissimi,  che  abbiamo  riferiti  di  sopra, 

ognuno  potrà  dedurre  e  conoscere  i  delitti  gravissimi, 

(1)  Per  il  confronto  fattone  in  più  luoghi,  ho  conosciuto  aver  il  p.  Thei- 
ner cavate  molte  sue  notizie  dalla  gazzetta  giansenistica  di  Parigi. 
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di  cui  essi  furono  incolpati.  Non  si  potè  loro  apporre 
ombra  di  colpa;  e  ciò  nulla  ostante  dovettero  patir 
tanti  disagi  per  oltre  a  due  anni.  Tre  di  essi  vi  mo- 
rirono^ e  altri  ne  uscirono  sì  malconci^  che  non  res- 
sero a  lungo  la  vita.  La  maniera  poi  con  cui  sopporta- 
rono con  invitta  pazienza  ogni  cosa^  era  a  tutti  di 
somma  edificazione.  Non  si  udì  mai  da  essi  una  cen- 
sura, né  un  lamento  sdegnoso  contro  i  loro  persecutori. 
Le  guardie  medesime  ne  stupirono^  e  così  quanti  altri 
ebbero  la  ventura  di  vederli.  II  signor  Picciocchi  me- 
dico del  castello  ne  parlava  a  tutti  con  somma  lode. 
Dovendo  egli  annunziare  la  vicina  morte  al  p.  Comolli 
segretario,  tutto  si  commosse  fino  a  venirgli  agli  occhi 
le  lagrime.  A  cui  il  buon  vecchio  consolandolo:  —  E 
perchè,  disse,  V.  S.  si  mostra  così  afflitta,  come  se  mi 
desse  una  cattiva  nuova?  La  morte  non  è  tale  per  me; 
mi  libera  da  questi  ferri,  e  guardie,  e  prigione,  dove 
io  sono  senza  sapere  ancora  il  perchè,  come  protesto 
in  questo  punto.  —  Così  pure  il  sig.  Frattini  maestro 
di  casa  di  Pio  VI  avendo  potuto  visitare  il  p.  Venizza, 
e  trovatolo  con  le  vesti  corrotte  e  in  un  lago  di  aequa 
che  scolava  dalla  carcere:  —  E  perchè,  disse,  non  vi 
siete  mai  lamentato  di  sì  barbaro  trattamento?  —  E 
r  altro  con  dolci  parole  :  —  Perchè,  rispose,  avrei  do- 
vuto fare  altri  lamenti  di  maggior  peso:  quel  che  voi 
ora  vedete,  non  è  nulla.  Ma  ogni  cosa  ho  sopportato 
sempre  per  Dio. 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  VI  fin  dai  primi  giorni  del 
suo  pontificato  diede  ordine  alla  commissione ,  che 
sbrigasse  al  più  presto  ogni  cosa^  e  liberasse  tutti  i 
prigionieri.  Ma  i  ministri  di  Spagna  ed  altri  operarono 


^20 
in  modo  che  sotto  mendicali  pretesti  si  procedesse  con 
somma  lentezza.  Del  che  informato  il  Papa ,  rinnovò 
ordini  più  pressanti:  e  quindi  ai  29  di  luglio  d775 
furono  messi  in  libertà  i  pp.  Le  Forestiera,  Gualtier  e 
un  fratello  coadjutore;  nell'agosto  seguente  i  pp.  Faure 
e  Benincasa  ;  e  poco  appresso  gli  assistenti  e  gli  altri 
tutti^  ma  dopo  aver  lor  prima  fatto  giurare  di  non 
dir  nulla  di  ciò  che  era  ad  essi  avvenuto.  La  quale  di- 
sposizione antlò  in  gran  parte  a  vuoto^  perchè  ad  al- 
cuni era  già  riuscito  di  poter  mandar  fuori  le  loro 
lettere  e  far  conoscere  agli  amici  ciò  che  era  passato. 

Non  voglio  qui  in  ultimo  tacere  due  singolarissimi 
avvenimenti  i  quali,  se  non  erro,  mostreranno  di  che 
fatta  d'  uomini  essi  fossero  que'  gesuiti ,  della  cui  a- 
stuzia  e  politica  alcuni  ministri  delle  corti  tanto  eb- 
bero timore,  che  vollero  ad  ogni  conto  che  si  chiudes- 
sero in  guardia  strettissima  nel  castello  S.  Angelo. . 

Il  p.  Ignazio  Romberg  assistente  di  Germania  era 
in  età  di  82  anni:  e  per  le  molte  infermità  contratte 
sì  finito  di  forze,  che  a  mala  pena  poteva  muoversi, 
e  perciò  stavasi  quasi  di  continuo  abbandonato  sopra 
una  sedia  a  maniera  di  paralitico.  Or  questi  poiché  si 
vide  innanzi  il  castellano,  i  giudici  e  gli  altri  tutti, 
che  eran  venuti  ad  annunziargli  formahnente  la  sua  li- 
berazione, dopo  aver  reso  loro  le  più  umili  grazie  sup- 
pUcò  con  tenerissimo  affetto,  che  volessero  ottenergli 
in  conto  di  grazia  la  facoltà  di  restar  ivi  nel  castello. 
E  la  cagione  che  ne  addusse  fu  tale,  che  trasse  a  forza 
le  lagrime  dagli  occhi  degli  astanti:  —  Io  ho  qui,  disse, 
due  buoni  galeotti,  i  quali  per  carità  mi  trasportano 
di  peso  sopra  questa  mia  sedia  nella  vicina  cappella. 
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dove  ogni  mattina  posso  udire  la  S.  Messa  e  fare  la 
comunione,  né  so  se  in  altro  luogo  potrò  mai  avere 
questa  consolazione.  —  Così  egli  ;  e  ognun  vede  a  que- 
ste sole  parole  il  tristo  uomo  eh'  egli  doveva  essere. 
V  altro  caso  è  il  seguente.  In  sid  punto  di  essere 
messi  in  libertà  fu  data  agli  assistenti  a  sottoscrivere 
sotto  giuramento  una  carta  con  dentrovi  le  seguenti 
prescrizioni:  «  S'impone  precetto  al  Rev.  sig.  Ab.  N. 
N.  4°  di  presentarsi  al  primo  ordine  della  s.  congre- 
gazione sopra  gli  affari  della  soppressa  Compagnia  :  2° 
di  osservare  il  segreto  sopra  tutto  ciò  che  gli  è  stato 
domandato  ne'  suoi  costituti  :  3°  di  non  trattare  né  con 
parole  né  con  scritti,,  né  con  altra  maniera  diretta  o 
indiretta  tra  loro,  e  con  gli  altri  membri  dell'estinta 
Società:  4°  di  non  pretendere  il  nome  di  assistente, 
né  di  qualunque  altro  impiego  appartenente  all'  estin- 
ta Compagnia:  5°  di  non  dire  né  scrivere  niente  con- 
tro le  Bolle  Apostoliche,  e  segnatamente  contro  il  Breve 
di  Clemente  XIV  dei  2J  luglio  d773.  Or  poiché  si  venne 
al  p.  Carlo  Korgeki ,  che  era  assistente  di  Polonia, 
negò  risolutamente  di  poter  fare  quel  giuramento.  Due 
cose  dìspiacevangli  in  quella  formola.  E  primieramente  : 
—  Come  posso  io,  disse,  giurare  sopra  gli  Evangelii  di 
non  dir  nulla  dei  costituti  fattimi  ?  Voi  ben  sapete,  sig. 
avvocato ,  quanto  sieno  stati  frivoli  e  ridicoli  questi 
miei  costituti.  Possono  dunque  esser  materia  d'un  giu- 
ramento ?  —  L'  altra  cosa  era  il  dover  sottoscrivere  e 
protestare  di  non  parlare  contro  le  Bolle  Apostoliche.  — 
E  che?  forse  sono  io  stato  convinto,  disse  all'avvocato 
Andreetti,  di  aver  impugnata  qualche  Bolla  ?  —  A  cui 
r  altro  rispose  che  detta  formola  non  riguardava  per 


122 
nulla  il  passato,  ma  provvedeva  all'  avvenire.  —  Dun- 
que, replicò  il  padre,  avendo  questa  formola  bisogno 
di  dichiarazione,  ella  è  senza  meno  equivoca  e  cap- 
ziosa :  quando  io  V  abbia  sottoscritta ,  si  farà  dire 
con  la  mia  firma  tutto  ciò  che  si  vorrà:  —  Sopra  que- 
sti due  punti  egli  altercò  più  d' un'  ora,  finché  dettogli 
da  non  so  chi  degli  astanti,  essere  ordine  espresso  di 
Sua  Santità  che  sottoscrivesse,  prese  in  mano  la  pen- 
na, e  posto  il  suo  nome  a  pie  del  foglio  volle  aggiun- 
gere immediatamente  zr:  Quemadmodum  semper  feci  r= 
come  ho  fatto  sempre  :  ma  avvedutosene  il  notajo,  gli 
strappò  di  mano  la  penna ,  e  noi  lasciò  proseguire  ; 
perocché  vi  aveva  proibizione  assoluta  della  commis- 
sione di  ammettere  qualsivoglia  sorta  di  protesta. 

Cosi  finalmente  nella  notte  dei  d6  febbrajo  i776 
furono  liberati  e  alcuni  giorni  dopo  il  Papa  levò  loro 
la  proibizione  di  parlare  con  gli  antichi  confratelli, 
e  fu  soppressa  interamente  la  commissione. 

Di  tutto  ciò  il  p.  Theiner  non  ha  fatto  motto,  né 
parola,  contentandosi  di  ripetere  spesso ,  ad  infamia 
altrui  e  per  via  d' insinuazione,  che  vi  avevano  forti 
indizj,  gravi  accuse,  non  leggieri  sospetti  intorno  ai 
gesuiti  fatti  prigioni  dopo  l'abolizione  della  Compagnia. 
Giudichi  però  il  lettore,  se  sia  questo  il  modo  di  scri- 
vere spassionatamente  la  storia. 

XVI. 

Esistenza  legittima  dei  gesuiti  nella  Prussia. 

Gravissima  è  V  accusa ,  che  1'  autore  con  molto  ap- 
parato di  osservazioni  e  di  dispacci  muove  contro  ai 
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gesuiti  alla  pag.  405  e  prosiegue  poi  più  acremente 
alla  pag.  494  e  seguenti.  L'  intendimento  suo  è  di 
voler  provare  che  i  gesuiti  nella  Silesia  e  nella  Rus- 
sia bianca,  dove  non  fu  pubblicato  il  Breve  di  abo- 
lizione ,  persistendo  a  convivere  insieme,  commettes- 
sero un  atto  di  grave  e  pubblica  disubbidienza  alla 
S.  Sede;  il  quale  atto,  dice  egli,  non  si  potrà  mai 
giustificare  agli  occhi  della  Chiesa.  Quindi  non  dubita 
punto  di  chiamarli  sediziosi ,  empii  e  scismatici. 

OSSERTAZIOJÌfE. 

Fra  i  gesuiti  che  vissero  per  poco  nella  Silesia  e 
molto  più  nella  Russia,  ve  ne  aveva  non  pochi  insi- 
gni per  merito  di  dottrina  e  di  santità.  Quindi  prima 
di  accusarli  tutti  in  un  fascio  come  ribelli ,  disubbi- 
dienti e  scismatici,  converrebbe  esaminar  bene  i  fatti  e 
ponderare  i  documenti.  Non  creda  poi  VA.  che  sia  cosa 
difficile  il  giustificare  que'  gesuiti  innanzi  a  Dio  e  agli 
uomini.  Anzi  è  facilissimo  ,  ed  io  mi  confido  di  fare 
pago  ogni  intelletto,  che  non  sia  preoccupato  da  cieca 
e  sragionevole  passione.  Forse  trarrò  troppo  in  lungo 
questa  materia;  ma  è  necessario  prender  la  cosa  dal 
suo  principio. 

E  per  cominciare  dalla  Silesia,  il  r.  p.  Theiner  alla 
pag.  268  pubblica  una  lettera  scritta  da  Federigo  di 
Prussia  all'amico  d'Alembert,  nella  quale  quel  re  fi- 
losofo racconta  in  tuono  irrisorio  d'  aver  ricevuto  un 
ambasciatore  del  Generale  degli  ignaziani^  che  lo 
avea  pregato  di  dichiararsi  apertamente  protettore 
dell'  Ordine.  Poi  alla  pag.  403  ripetendo  a  maniera 
di  sarcasmo  queste  parole  di  Federigo,  soggiunge  che 


V  arabasciadore  degli  ignaziani  ottenne  finalmente  una 
grande  influenza  sull'  animo  del  re  e  lo  condusse  a 
farsi  protettore  dell'  Ordine. 

Siamo  sempre  alla  medesima  mancanza  di  critica 
e  di  buon  giudicio.  Il  p.  Theiner  non  trova  né  verità 
né  istoria^  se  non  se  nei  dispacci  delle  segretarie.  Am- 
mette r  autorità  del  re  filosofo  e  non  dubita  punto  di 
fondare  le  sue  amare  censure  sulla  fede  della  lettera 
di  lui.  Non  nego  l'  autenticità  della  medesima^  ma  ne- 
go la  verità  del  contenuto.  Abbiamo  il  racconto  del 
fatto  dalla  penna  del  supposto  ambasciatore ,  che  é  il 
p.  Salvatore  Ignazio  Pintus.  Questi  accusato  in  Roma 
d' aver  operato  che  il  re  di  Prussia  si  opponesse  alla 
esecuzione  del  Breve  di  abolizione^  si  presentò  all'im- 
peratrice Maria  Teresa  e,  narratole  il  fatto^  per  suo 
consiglio  ne  scrisse  da  Vienna  il  di  dO  gennaio  4774 
una  lunga  lettera  in  sua  discolpa  al  Card.  Zelada.  Ne 
trascriverò  alcuni  brani  ^  che  fanno  al  nostro  propo- 
sito. «  Eccomi  a  rendere  conto  a  Y.  Em.  tacto  pectore 
»  sacerdotali  di  tutto  ciò  ;,  che  io  ho  comunicato 
»  all'  imperatrice.  L'  anno  4774  recandosi  il  re  di 
»  Prussia  a  far  visita  a  S.  M.  Imperiale  passò  per  un 
»  pìccolo  borgo  chiamato  Rosswalda.  In  questa  occa- 
»  sione  Sua  Maestà  mi  accolse  e  parlò  con  benignità: 
»  indi  essendo  ito  con  la  corte^  nel  giardino,  il  prin- 
»  cipe  Ferdinando  mi  disse  che  il  re  suo  fratello  aveva I 
»  scritto  al  Santo  Padre  in  favore  della  Compagnia. 
»  Prestai  fede  a  queste  parole  del  principe  ;  ma  poi: 
»  a  Postdam  seppi  da  un  ministro  che  non  vi  era 
»  nulla  di  vero.  Nel  4772  io  ricevetti  ai  27  di  otto- 
»  bre  una  lettera  non  del  p.  Generale  né  degli  assi- 
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stenti  nò  del  segretario^  ma  di  un  padre  grave  della 
mia  provincia  romana.  Raccontavami  in  essa  le  affli- 
zioni in  cui  erano  e  delle  maggiori  che  temevano  ; 
e  mi  pregava  che^  stante  la  confusione  in  che  tro- 
vavasi  il  Generale  e  gli  altri,  io  mi  presentassi  al 
re.  Comunicai  questa  lettera  al  principe  Vescovo  che 
io  servo ,  e  questi  mi  esortò  a  fare  ciò  che  mi  si 
domandava.  Andai ,  ma  non  ottenni  nulla  di  ciò  che 
desiderava.  Tornato  a  Joannisberg  re  infecta  ne 
scrìssi  al  p.  Generale,  il  quale  mi  rispose  rimpro- 
verandomi fortemente ,  perchè  senza  sua  facoltà  e 
saputa  io  mi  fos.^i  presa  tal  libertà  (i)...  Aggiun- 
gerò un  altra  circostanza  a  giustificazione  del  Ge- 
nerale, ed  è  che  avendogli  il  re  di  Prussia,  fatto 
scrivere ,  come  due  anni  sono  dissemi  V  abate  Ba- 
stioni, che  in  caso  di  abolizione  potesse  pure  rico- 
verarsi nella  Prussia,  il  Generale  non  rispose  nulla 
sopra  questo  punto,  così  che  il  re  medesimo  ne 
rimase  maravigliato.  Dirò  in  fine  per  ultima  mia 
discolpa  che,  essendo  già  divulgato  il  Breve  di  abo- 
hzione,  il  ministro  di  Breslavia  spontaneamente  mi 
offerì  di  farmi  fare  Generale.  Risposi  che  se  il  re 
avesse  ottenuto  da  Sua  Santità  che  io  potessi   go- 

(i)  Ecco  la  risposta  del  Generale  Ricci  dei  30  gennajo  1773.  «  La  let- 
tera di  V.  R.  mi  ha  grandemente  sorpreso  ed  ha  aggiunto  una  grave 
afflizione  a  tutte  quelle  che  già  mi  opprimono.  Corre  per  Roma  una 
lettera  scritta  da  S.  M.  il  re  di  Prussia  al  sig.  d'Alembert,  nella  quale 
si  dice  che  io  gli  ho  inviato  un  ambasciatore  per  pregarlo  di  dichia- 
rarsi apertamente  protettore  della  Compagnia.  Io  ho  detto  qui  di  non 
aver  data  a  ninno  tale  commissione,  ma  che  forse  qualcheduno  preva- 
lendosi dell'  occasione  di  presentarsi  al  re,  può  essere  che  gli  abbia  a 
mio  nome  raccomandata  la  Compagnia.  Se  la  cosa  è  stata  così,  non  a- 
vrei  nulla  che  dire:  ma  un  semplice  particolare  non  deve  mai,  senza 
permissione  dei  superiori,  far  simili  cose  di  sua  volontà  ecc.  ». 
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»  vernare  i  gesuiti  della   Silesia    in   abito    secolare  , 
»  forse  avrei  accettato  :  ma  che  in  altro   modo  non 
»  consentirei^  non  volendo  essere  disubbidiente  a  Ro- 
»  ma  né  fare  un  azione  indegna.  » 

Ecco  dunque  a  che  si  riduce  tutta  la  gran  macchina 
dell'ambasciatore  ignaziano  e  della  creazione  del  Ge- 
nerale 0  del  vicario  nella  Silesia^  sopra  cui  il  p.  Thei- 
ner  appoggia  le  sue  accuse  e  calunnie  di  ribellione^ 
di  scisma  e  d'  empietà. 

Pubblicatosi  in  Roma  il  Breve  di  abolizione.  Fede- 
rico non  sopraffatto,  come  dice  il  Theiner,  dall' am- 
basciator  ignaziano,  che  non  era  più  nella  Prussia, 
ma  indottovi  dalle  ragioni,  che  qui  appresso  udiremo 
esposte  da  lui  medesimo  ,  il  dì  d4  settembre  d775 
spedi  a  tutti  gli  Ordinarii  cattolici  della  Silesia  una 
sua  circolare,  in  cui  proibiva  loro  V  intimazione  del 
Breve  (i).  L'ordine  fu  eseguito,  e  il  Breve  non  fu 
intimato.  Non  si  acquetarono  però  i  gesuiti  ;  ma  pre- 
garono il  re  ad  ottener  loro  da  Roma  facoltà  o  ta- 
cita 0  espressa  di  rimanersi  hi  statu  quo.  In  su  le 
prime  non  si  ottenne  nulla,  temendosi  che  i  ministri 
delle  corti  non  movessero  perciò  ostilità  contra  la  S. 
Sede.  Pertanto  Federigo  rinnovò  le  sue  istanze  e  per 
mezzo  del  suo  agente  in  Roma  fece  presentare  abSan- 
to  Padre  una  sua  promemoria ,  che  io  voglio  qui  ri- 

«  (1)  Pernecessariura  duxiraus ,  ut  vobis  id  adhuc  semel  in  memoriam 
»  revoceraus  ac  simul  notum  faciamus,  qiiod  nos  ob  permoventes  rationes 
»  resolverimus  prohibere ,  ne  preedicta  Bulla  papalis  de  tollendo  ordine 
»  societatis  Jesu  a  vobis  publicetur.  Vestrum  itaque  erit  potestati  vestrse 
»  subjectis  ecclesiasticis  hoc  inculcare,  et  quod  mandatum  hoc  nostrum 
»  ad  vos  pervenerit  atque  etiam  huic  aliud  mandatum  inclusum  Episcopo 
»  dioeceseos  vestree  redditum  sit,  intra  14  dies  significare  ».  Così  Fede- 
rigo dopo  i  preliminari  della  sua  lettera. 
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ferire^  non  tanto  per  dar  luce  all'  istoria^  quanto  per 
rispondere  con  essa  alle  accuse,  che  il  p.  Theìner  fa 
in  più  luoghi  rispetto  alla  istruzione  dei  gesuiti.  È  cosa 
vergognosa  che  un  cattolico  sia  in  questa  parte  con- 
futato da  un  eretico  :  ma  tant'  è.  La  verità  e  la  giu- 
stizia contraddetta  dagli  amici  spesso  è  sostenuta  e  di- 
fesa dai  nemici. 

Promemoria  di  S.  31.  Prussiana. 

«  Il  Sovrano  di  Prussia  ricevuta  appena  la  risposta 

»  di  S.  S.  sopra  l'affare  dei  gesuiti  esistenti  nei  domi- 

»  nii  prussiani,  non  ha  mancato  d' insistere  coli'  agente 

*»  per  ulteriori  rappresentanze,  che  perciò  si  umiliano 

»  di  nuovo  ai  piedi  di  Sua  Beatitudine. 

»  S.  M.  entrò  subito  nello  spirito  e  nelle  circostanze 

»  del  S.  Padre  ^  ma  siccome  non  può  recedere  dalle 

»  mire  propostesi,  crede  bene  che  per  farne  vedere  la 

»  ragionevolezza   sia  necessario   di  spiegarsi   meglio 

»  sopra  i  rapporti  della  corte  di  Roma ,  sopra  i  fini 

»  della  sua  domanda  e  sopra  i  mezzi  per  giungervi  : 

»  dalle  quali  cose  apparirà  chiaro  che   non    volendo 

»  rinunziare  ai  proprii  interessi ,  vuole  ancora  com- 

»  binarli  precisamente  con  quelli  del  Papa. 

»  Quel  sovrano  adunque  non  ha  mai  preteso  né  pre- 

»  tende  di  rompere  o  di  dare  una  direzione  contra- 

»  ria   ai  rapporti   che  mantengono    V  armonia   delle 

»  corti  cattoliche  con   quella  di  Roma.    Riconosce   la 

»  giustizia  di  questi  rapporti  e  ne  ha  perciò  tutto  il 

»  rispetto,  e  ogni  qual  volta  la  sua  domanda  vi   si 

»  opponesse,  si  lusinga  che  il  Sommo  Pontefice  avrà 

»  la  clemenza  d'  indicargli   i    punti  precisi  ,  per  cui 
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»  si  ritiene  di  accordare  una  grazia ,  che  il  sovrano 
»  stesso  non  accetta  senza  una  piena  soddisfazione 
»  dell'  una  e  dall'  altra  parte.  Ecco  dunque  la  neces- 
»  sita  di  venire  ad  una  placida  discussione  ,  in  cui 
»  S.  M.  vuol  mettere  la  maggior  porzione  di  deferen- 
j»  za  e  di  delicatezza.  Ma  spera  che  questa  discussio- 
»  ne  si  renda  inutile  ad  una  più  chiara  esposizione 
»  della  sua  dimanda  tanto  nei  fmi^  che  nei  mezzi. 

»  Sappia  dunque  e  si  accerti  il  S.  Padre  che  S. 
»  M.  con  la  sussistenza  dei  gesuiti  ne' suoi  stati  nella 
»»  guisa  che  si  dirà^  non  propone  mai  la  sussistenza 
j»  della  Società  ;  ma  si  propone  fini,  da  cui  mai  vuole 
»  dispensarsi.  Eccoli. 

»  Il  più  serio  ed  importante  oggetto  di  un  sovra- 
j»  no  è  stato  e  sarà  sempre  la  cura  della  educa- 
»  zione  pubblica^  come  quella  ^che  sola  prepara  gli 
»  spiriti  all'osservanza  delle  leggi  e  senza  la  quale 
»  queste  «ono  vane  :  e  in  uno  stato ,  come  quello  di 
»  Prussia,  diviso  in  varie  sette  di  religioni,  sarà  pur 
»  forza  diversificarne  l'educazione.  Ora  non  è  peso 
»  indifferente  il  dirigere  un  milione  e  mezzo  e  più  di 
»  sudditi  cattolici,  che  si  trovano  nei  dominii  antich 
»  e  nuovi  di  Prussia. 

»  Ciò  posto,  essendo  già  finita  la  Società  de'gesuit 
»  S.  M.  non  può  in  verun  conto  vederne  finite  le  fun^ 
»  zioni  pubbliche  ne'suoi  stati.  Erano  queste  di  edu- 
»  care  la  gioventù  nella  pietà  e  nelle  scienze  e  d 
»  mantenere  lo  studio  della  teologia  cattolica.  Queste 
»  e  non  altre  si  prefigge  e  vuole  che  si  continuine 
»  dai  medesimi,  e  tale  è  il  suo  fine  (i). 

{ì)  E  cosa  da  notarsi  che  Federigo,  quantunque   legalo  di  principii 
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»  E  tanto  è  vero,  che  questo  fine  è  il  puro  ed  u- 
»  nico  propostosi  da  quel  sovrano,  che  si  è  dichia- 
»  rato  e  si  dichiara  indifferentissimo  sopra  tutto  ciò 
»  che  può  sapere  di,  gesuitico.  Si  cangino  in  conse- 
»  guenza  il  nome,  l'ahito,  i  voti  e  le  regole  interne  ; 
»  ma  sussistano  le  sole  funzioni  esterne.  Tali  sono  i 
»  mezzi.  In  questa  guisa  rimane  sciolta  la  massima 
»  opposizione  fatta,  e  che  sola  può  ripetersi,  che  i 
»  gesuiti  non  si  vogliono  esistenti  in  corpo. 

»  Oltre  a  che  si  aggiungano  due  fortissime  ragioni. 
»  La  prima  che  volendo  stabilire  su  buoni  fondamenti 
»  l'educazione  pubblica,  bisogna  necessariamente  pre- 
»  venire  il  modo  più  facile  di  rimpiazzare  gli  edu- 
»  catori.  E  questo  non  si  può  senza  averne  un  semi- 
»  nario  vivo  ed  un  corpo  riproduttivo  d'  uomini  de- 
»  stinati  al  mestiere  d'istruire.  Come  si  apprendono 
»  le  scienze,  si  apprende  la  maniera  d'insegnarle.  In 
»  fatti  come  rimpiazzare  sul  momento  un  uomo  abile 
»  con  uno  tolto  da  abitudini  totalmente  opposte,  im- 
»  merso,  diviso,  distratto,  assorbito  nel  vortice  della 
»  vita  civile  ?  Nessuno  negherà  mai  che  quanto  è  ne- 
»  cessarla  l'educazione  dei  cittadini,  altrettanto  è  ne- 
»  cessarla  quella  degli  stessi  educatori  (d). 

»  L'altra  ragione  da  valutarsi  senza  contraddizione 


di  massime  coi  filosofi  increduli,  mostri  maggior  zelo  per  l'educazione 
cattolica,  che  non  i  ministri  delle  corti  cattoliche,  i  quali  per  il  solo  loro 
astio  contra  i  gesuiti  facevan  di  tutto  per  ispiantarli  dalla  Prussia,  e  così 
privare  di  ogni  ajuto  l'educazione  cattolica.  Di  più  Federigo  non  cre- 
deva col  p.  Theiner  che  1'  educazione  dei  gesuiti  non  era  più  adatta  se- 
condo ì  tempi. 

(1)  Ponga  mente  il  p.  Theiner  a  questa  ragione  non  ispregevole,  ad- 
dotta da  Federigo  :  e  capirà  in  qualche  modo,  come  mancali  i  gesuiti  si 
trovassero  uomini  dotti,  ma  non  abili  per  1'  educazione. 

Oss.  sulla  Stor.  dì  Clem,  XIV,  voi.  IL  9 
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è  il  turbamento  deWeconomia^  che  risulta  dal  man- 
tenere un  magistero  in  corpo  e  dal  mantenere  un 
magistero  isolato.  L'uomo  preso  dagli  ordini  liberi 
dei  cittadini,  oltre  che  costa  più  allo  stato,  ha  an- 
cora sempre  maggiori  bisogni,  che  nascono  neces- 
sariamente dalla  condizione  propria;  e  in  conse- 
guenza per  soddisfarli  fuori  dell'  impiego  pubblico 
ne  cercherà  degli  altri  altrove;  e  cosi  viene  mala- 
mente adempito  il  principale  e  il  più  importante  (d). 
»  A  questo  proposito  è  superfluo  di  dimostrare  due 
cose  :  Tuna  che  il  fondo  dei  beni  posseduti  dai  ge- 
suiti non  basterebbe  mai  a  stipendiare  altrettante 
persone  libere  per  la  continuazione  degli  stessi  loro 
impieghi  :  l'altra  che  un  fondo  passando  dall'ammi- 
nistrazione privata  alla  regia  rende  assai  meno.  Que- 
ste sono  cose  notissime  (2). 

»  Resta  solamente  a  prevenire  una  difficoltà,  e  sa- 
rebbe il  progetto  di  sostituire  altri  ordini  religiosi 
per  riempire  le  funzioni  de'gesuiti.  S.  M.  risponde 
che  ne'suoi  stati  non  esubera  una  quantità  di  per- 
sone religiose,  perchè  non  restino  vuoti  gli  impie- 
ghi proprii  e  si  occupino  nello  stesso  tempo  gli  al- 
tri vacanti  de'gesuiti  :  e  che  nessun  ordine  trova  co- 
sì adattato  all'educazione  pubblica,  quanto  gli  in- 
dividui della  Compagnia  di  Gesù,  come  quella  che 
per  due  secoli  e  mezzo  ha  fatta  la  più  fina  espe- 
rienza sopra  questo  oggetto. 


(1)  Anche  questa  è  una  ragione  evidente  confermata  dall'esperienza  me- 
desima. 

(2)  Sono  anzi  cose  provatissime  dall'esperienza.  L'abbiam  già  veduto 
di  sopra  nei  fatti  del  seminario  romano  le  cui  rendite,  cacciatine  i  ge- 
suiti, si  dovettero  accrescere  più  del  doppio.  In  questi  ultimi  anni  poi 
chiunque  può  essersene  chiarito  ad  evidenza. 
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»  Gonchiu diamo  adunque  che  il  sovrano  di  Prussia 
»  non  ha  altre  mire  che  il  bene  dei  suoi  sudditi 
»  cattolici  ed  il  buon  regolamento  de'  suoi  stati  ;  e 
»  che  r  esperienza  costantemente  favorevole  al  piano 
»  dell'educazione  de' gesuiti  e  la  difficoltà  di  trovare 
»  un  eguale  supplemento  lo  determinano  a  far  per- 
»  petuare  le  funzioni  esterne  dei  loro  individui  e  non 
»  la  Società  :  e  che  il  buon  ordine  e  1'  economia  lo 
»  costringono  a  farli  sussistere  in  corpo  riproduttivo 
»  con  quelle  leggi  che  il  S.  P.  troverà  più  convene- 
»  voli  e  con  quella  subordinazione  che  vuole.  Così 
»  tutto  si  combina  col  decoro,  col  rispetto  e  cogli 
»  interessi  della  corte  di  Roma. 

»  Finalmente  in  riprova  di  una  estrema  dehcatez- 
»  za,  se  mai  Sua  Beatitudine  si  trovasse  in  circostanze 
j»  di  non  dare  un  corso  libero  nei  tempi  presenti  a 
»  queste  per  altro  giuste  petizioni ,  S.  M.  è  contenta 
»  che  almeno  per  adesso  abbiano  i  Vescovi  del  do- 
»  minio  prussiano  un  tacito  avvertimento  di  non  tur- 
»  bare  e  di  permettere  prudentemente  le  solite  fun- 
»  zioni  ai  gesuiti  ». 

Come  fosse  accolta  in  Roma  questa  memoria  di  Fe- 
derigo, io  non  saprei  dire.  Certo  è  ch'egli  non  si  la- 
sciò smuovere  dal  suo  divisamento,  e  stette  saldo  agli 
scherni  e  ai  rimproveri  amari,  che  perciò  gli  fecero 
d'Alembert  e  Voltaire.  Continuò  le  sue  pratiche  con 
Roma  per  mezzo  del  suo  agente  1'  abate.  Colombini, 
e  morto  Clemente  XIV  ne  intavolò  delle  nuove  con 
Pio  VI.  Or  ch'egli  ottenesse  in  fine  della  S.  Sede  al- 
meno un  tacito  consentimento ,  non  lasciano  luogo  a 
dubitarne  due  lettere  che  diresse  al  vicario  generale 
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di  Breslavia  e  al  p.  Reinoch  superiore  dei  gesuiti  nella 
Silesia.  Nella  prima  ^  che  è  in  data  di  Postdam  27 
settembre  d775^  dice  cosi:  «  Ho  fatto  ogni  sforzo  per 
»  la  conservazione  del  loro  istituto  ne' miei  stali,  e 
»  l'istesso  Sommo  Pontefice  non  ha  potuto  non  ap- 
»  provare  i  motivi  che  mi  animarono  a  favo)'ire  un 
»  tale  istituto.  S.  Santità  anzi  l'ha  applaudito  :  e  mi  ha 
»  fatto  sapere  che  si  asterrebbe  da  qualunque  dichia- 
»  razione  d' irregolarità  contro  quei  padri  che  erano 
»  ne'  miei  stati  ;  ed  io  non  mancherò  a  nulla  per  prò- 
»  curare  di  giungere  ad  un  così  giusto  fine,  che  an- 
»  Cora  al  S.  Padre  pareva  giusto  e  lodevole.  In  con- 
»  seguenza  adunque  di  questa  pontificia  dichiarazio- 
»  ne,  vi  ordino  di  non  alterare  lo  spirituale  e  il  tem- 
»  porale  stato  di  quei  padri,  anzi  di  lasciare  tutto  in 
»  staiu  quo  e  di  continuar  loro  le  facoltà  che  prima 
»  godevano  e  di  non  negar  loro  gli  ordini  sacri  e. le 
»  altre  licenze  a  tenore  del  loro  istituto  ».  Nell'altra 
poi  che  è  del  medesimo  giorno  conferma  ancor  più 
chiaramente  le  cose  predette:  «  Essendosi  oramai  di- 
»  chiarato  il  Pontefice  che  a  me  commetteva  il  modo 
»  e  la  strada ,  onde  conservare  nei  miei  dominii  la 
»  vostra  Compagnia,  e  che  non  vuole  che  ella  sia  im- 
»  pedita  nei  suoi  ministeri  con  nota  veruna  d' irre- 
»  golarità;  quindi  con  la  data  di  oggi  ho  comandato 
»  a  tutti  i  miei  Vescovi  che  lascino  l'Ordine  vostro 
»  in  staiu  quo,  e  che  i  membri  dello  stesso  non  sieno 
»  punto  aggravati  nell'  esercizio  della  loro  religione 
»  e  degli  impieghi  addossati  loro,  e  che  nemmeno  ne- 
»  ghino  ai  medesimi  l'ordinazione  nei  casi  occorrenti. 
»  Sappiate  dunque  conformare  voi  e  istruire  i  vostri 


»  confratelli  secondo  queste  cose  (i).  —  Io  sono  il 
»  vostro  clemente  re  Federigo  ». 

Ciò  nulla  ostante  non  mancarono  molti  di  accusa- 
re i  gesuiti  della  Prussia  come  ribelli  alle  prescrizioni 
di  Roma.  Anzi  la  congregazione  deputata  mandò  sotto 
mano  istruzioni  ai  Nunzii^  perchè  facessero  opera  coi 
Vescovi  della  Prussia  che  fosse  colà  intimato  il  Breve 
di  soppressione.  Ninno  però  s' indusse  a  farlo;  e  a  giu- 
stificazione loro  e  dei  gesuiti  furono  fatte  pubbliche 
le  due  lettere  di  Federigo.  I  ministri  delle  corti  in- 
furiarono ;  sopra  tutto  Mognino  fece  gravi  lamenti  col 
Papa^  e  questi^,  cui  la  pubblicazione  di  quelle  lettere 
metteva  in  qualche  imbarazzo,  ne  scrisse  al  re  di  Prus- 
sia^ il  quale  per  acchetare  quel  tumulto,  si  contentò 
che  i  gesuiti  deponessero  il  loro  abito  _,  protestando 
però  essere  suo  fermo  volere  di  conservarli  nella  loro 
integrità.  Cosi  que"  gesuiti  in  abito  di  preti  secolari 
riuniti  in  comunità  si  mantennero  sino  alla  morte  di 
Federigo;  indi  tolte  loro  dal  successore  le  rendite  delle 
case  e  dei  collegi,  né  più  avendo  con  che  mantenersi, 
furono  costretti  a  disciogliersi  da  sé.  Molti  di  essi  me- 
nando vita  privata  come  sacerdoti  secolari  prosegui- 
rono a  far  del  bene  alle  anime  dei  fedeli  e  alla  gio- 
ventù cattolica ,  e  lasciarono  di  sé  onoratissima  me- 
moria; altri  pochi  riunironsi  con  gli  altri  della  Russia. 

Ciò  posto,  vorrei  sapere  dal  p.  Theiner  dove  sia  qui 
la  ribellione,  la  disubbidienza,  lo  scisma.  Potevano  i 
gesuiti  della  Prussia   rimanersi ,    salvo   la   coscienza  , 

(i)  Scrìvendo  a  Voltaire  non  dubita  punto  di  dargli  la  medesima  no- 
tizia, tuttoché  ben  sapesse  che  a  lui  poco  piacerebbe:  «  Questo  buon  con- 
ventuale del  Vaticano,  non  è  poi  sì  stizzoso,  comesi  dice:  egli  mi  lascia 
i  miei  cari  gesuiti  che  si  perseguitano  da  per  tutto  ». 
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nelle  loro  case  sino  a  tanto  che  fosse  loro  intimato 
le^'almente  il  Breve  di  abolizione^  come  dimostreremo 
(|ui  appresso  parlando  dei  fatti  della  Russia.  Eppure 
essi  non  vollero  .  e  ricusarono  di  ciò  fare  senza  fa- 
coltà e  permissione  di  Roma.  Il  re  di  Prussia  trattò  il 
negozio  col  Papa  ^  e  da  lui  n'  ebbe  almeno  un  tacito 
consentimento.  I  vescovi  cattolici  non  ebbero  mai  che 
dire  contra  i  gesuiti  _,  e  si  valsero  di  essi  per  la  di- 
rezione dei  loro  seminarli  e  per  adoperarli  nella  col- 
tura del  popolo.  Converrebbe  adunque  provare  che 
tutto  ciò  sia  falso,  e  che  Federigo  mentisse  aperta- 
mente dichiarando  con  due  sue  lettere  che  la  corte 
di  Roma  aveva  consentito  alle  sue  dimande.  In  questo 
caso  però  i  gesuiti  non  potrebbero  mai  chiamarsi  né 
ribelli  né  disubbidienti  né  scismatici^  ma  tutt'al  più 
ingannati  ^  e  ingannati  in  un  modo  solenne  e  pubblico 
dal  re  e  dai  Vescovi  cattolici.  Ma  veniamo  a. quei  della 
Russia. 

XVII. 

Esistenza  legittima  dei  gesuiti  nella  Russia. 

Or  qui  é  dove  il  r.  p.  Theiner  si  fa  forte  e  mena 
trionfo  ,  affermando  con  tutta  sicurezza  che  sino  al 
dì  26  marzo  d784  i  gesuiti  della  Russia  non  ebbero 
mai  una  esistenza  legale,  legittima  e  canonica  ,  e  si 
ride  della  semplicità  dei  pp.  Gurci  e  Cahour  e  di  tutti 
i  loro  confratelU ,  che  finora  in  questa  materia  si  la- 
sciarono miseramente  ingannare  da  voci  false,  erronee 
e  bugiarde  ,  che  furono  sparse  da  per  tutto  o  per 
ignoranza  o  per  malizia.  Ma  egli  è  un  bel  trionfare  , 
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quando  messi  da  parte  i  documenti  e  le  ragioni  con- 
trarie ,  anzi  dissimulando  a  bella  posta  e  tacciando 
ogni  cosa  come  invenzione  e  favola ,  si  pubblica  sol- 
tanto ciò  che  fa  al  proprio  intento,  e  sopra  questo  si 
argomenta  e  si  deducono  le  conseguenze  a  piacimen- 
to. Non  vi  ha  forse  fatto  nella  istoria ,  che  sommini- 
stri in  maggior  numero  memorie  autentiche^  molte 
delle  quali  non  poteva  il  p.  Theiner  certamente  igno- 
rare. Non  dissimulo  esservi  ancora  dei  dispacci  mini- 
steriali in  apparenza  contrarli  ;  e  perciò  era  dovere  di 
buono  e  giudizioso  e  imparziale  storico  il  metterli  in- 
sieme a  confronto  e  dare  a  ciascuno  il  peso  e  T  au- 
torità che  si  merita,  e  quindi  cavare  il  netto  del  rac- 
conto in  mezzo  a  tanti  intrighi  e  raggiri  e  doppiezze 
che  ebbero  luogo  in  questa  faccenda.  Poiché  dunque 
il  p.  Theiner  non  X  ha  fatto,  toccherà  a  noi  il  farlo 
il  più  brevemente  che  si  potrà.  Ma  per  dar  luce  alle 
cose  che  siamo  per  dire,  conviene  che  ripigUamo  un 
po'  da  alto  il  fdo  dell'  istoria. 

Nell'anno  d772  fu  ceduta  all'impero  moscovita  quel- 
la parte  della  Polonia,  che  dicesi  comunemente  la  jRiw- 
sìa  Bianca  :  e  Caterina  II  prendendone  l' investitura 
promise  con  giuramento  di  conservarvi  i  cattolici  nel 
pristino  stato.  I  gesuiti  avevano  in  quella  provincia 
quattro  collegi ,  due  residenze  e  parecchie  missioni. 
Prima  che  1'  armata  russa  entrasse  a  prendere  pos- 
sesso del  paese ,  si  convocò  in  Pietroburgo  alla  pre- 
senza dell'  imperatrice  uno  straordinario  consiglio ,  e 
una  delle  principali  cose  proposte  a  discutersi  fu  :  s 
si  dovessero  ritenere  i  gesuiti.  Alcuni  de'  consiglieri 
risposero  subitamente  che  no,  e  ne  addussero  in  prò- 
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va  r  esempio  de'  principi  cattolici^  clie  avevano  recen- 
temente cacciati  i  gesuiti  dai  loro  stati,  e  la  legge  dì 
Pietro  il  Grande  che  proibiva  ai  gesuiti  l'entrata  nella 
Russia.  Ma  l' imperatrice  medesima  sventò  questi  due 
argomenti  dicendo  che  1'  operato  degli  altri  principi 
non  voleva  che  fosse  regola  de'  suoi  consigli  ;  e  però 
se  quelli  avevano  avute  buone  ragioni  per  isbandire  i 
gesuiti  dai  loro  stati ,  ella  ne  aveva  molte  per  man- 
tenerli nella  Russia.  Quanto  poi  alla  legge  di  Pietro  il 
Grande  disse  che,  come  quegli  aveva  autorità  di  far- 
la, così  non  poteva  negarsi  a  lei  l'autorità  dì  disfarla. 
I  ministri  non  osarono  contraddire;  e  quindi  la  con- 
servazione dei  gesuiti  nella  Russia  passò  per  decretata. 

Il  giorno  d5  di  ottobre  del  medesimo  anno  i  com- 
missarii  imperiali  cominciarono  ad  esigere  il  giura- 
mento di  fedeltà,  prescritto  con  decreto  pubbUcatosi 
il  giorno  innanzi  ;  e  i  primi  ad  esserne  in  ogni  (luo- 
go richiesti  furono  i  gesuiti  i  quali ,  come  era  debito 
di  ogni  suddito  in  tali  circostanze ,  senza  la  minima 
difficoltà,  vi  si  sottomisero;  tanto  più  che  nel  medesimo 
decreto  si  assicurava  il  libero  esercizio  della  religione 
cattolica  e  dei  ministeri  spirituali.  Il  loro  esempio 
contribuì  senza  fallo  ad  ottenere  agevolmente  dagli 
altri  il  richiesto  giuramento,  ciò  che  valse  a  metterli 
in  maggior  credito  presso  la  corte. 

Il  p.  Theiner  (  pag.  267  )  disapprova  altamente  que- 
sto fatto  ;  ma  io  non  so  quanto  la  sua  disapprovazione 
possa  conciliarsi  colla  dottrina  dell'  apostolo ,  il  quale 
comanda  che  si  ubbidisca  ai  legittimi  superiori  tutto- 
ché gentili  e  barbari.  Una  parte  della  Lituania  dopo 
ilunga  guerra  fu  ceduta  alla  Russia,  che  ne  prese  pos- 
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sesso  j  come  pur  fecero  delle  altre  parti  \  Austria  e 
la  Prussia.  Come  dunque  potevano  i  gesuiti  ricusare 
fedeltà  e  soggezione?  Furono  i  primi,  perchè  i  primi 
ne  furono  richiesti  ;  e  in  ciò  diedero  il  buon  esempio 
di  ciò  ehe  dee  fare  ogni  cattolico,  sottomettendosi  alle 
legittime  autorità;  e  di  più  smentirono  col  fatto  le 
calunnie,  che  allora  spargevansi  d'essere  essi  sempre 
ribelli  ai  principi  e  sommovitori  di  ribellioni  contro 
il  legittimo  potere. 

Nel  settembre  dell'anno  appresso  i 773  giunse  im- 
provvisamente la  notizia  dell'  abolizione  della  Compa- 
gnia già  mandata  ad  effetto  in  Roma  ed  altrove.  I  pa- 
dri della  Russia  si  aspettavano  dì  per  di  Y  intimazione 
del  Breve  ,  quando  da  monsignor  Ignazio  Massalski 
Vescovo  di  Vilna ,  che  avea  giurisdizione  sopra  la  Li- 
tuania e  la  Russia  Bianca,  ricevettero  una  lettera  cir- 
colare in  data  dei  d9  settembre,  nella  quale  si  ordi- 
nava che  niuno  dei  gesuiti  si  movesse  dalle  case  e  dai 
collegi ,  né  intramettesse  verun  esercizio  letterario  e 
spirituale  sino  a  tanto  che  dalla  suprema  podestà  ec- 
clesiastica e  secolare  non  venisse  loro  formalmente  in- 
timato il  Breve  di  abolizione.  La  lettera  era  diretta  ai 
superiori,  ai  quali  in  fine  prescriveva  le  cose  seguenti: 
«  lisdem  quoque  superioribus  communìcamus  potesta- 
»  tem  nostram  supra  personas  in  suo  cujusque  guber- 
»  nio  et  contubernio  habitantes,  ut  hac  potestate  mu- 
»  niti  contineant  sibi  subjectos  in  disciplina  conve- 
»  nienti ,  exposituri  secus  rationem  ac  responsionem 
»  in  tempore  de  omnibus  -,  ad  quae  nos  hac  in  re  pa- 
»  storale  ofTicìum  et  conscientia  obligat.  Volumus  de- 
»  nique ,  ut  hae  nostra?  litterse  in  virtute  obedientiae 
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»  debitfe  ad  omnes  domos   vestras  in  dicecesi  nostra 
»  sitas,  quamprimum  citissime  transmissae,  ac  in  strida 
»  executione  positae  observentur  (d)  ». 

Ricevuto  quest'  ordine  stettero  i  gesuiti  per  qualche 
mese  in  gran  maniera  dubbiosi  ed  incerti  della  loro 
sorte.  Nella  Polonia  dopo  varie  vicende  e  indugii,  era 
stato  accettato  il  Breve  e  messo  in  esecuzione.  Si  a- 
spettavano  adunque  ad  ogni  ora  quei  della  Russia  che 
venisse  pur  loro  intimato  dal  Vescovo  di  Vilna.  Se  non 
che  ai  25  di  ottobre  il  p.  Stanislao  Czernìewicz,  ret- 
tore del  collegio  di  Polok,  ebbe  stretta  commissione 
dal  vicegovernatore  di  quella  città  di  partire  tosto  per 
Pietroburgo,  dove  egli  era  chiamato  dalla  corte.  Presi 
pertanto  due  compagni  si  mise  tosto  in  viaggio  e  giunto 
in  Riga  scrisse  una  lettera  a  Mons.  Giuseppe  Garampi 
Nunzio  apostolico  in  Varsavia,  dandogli  conto  della  sua 
chiamata  alla  corte  e  chiedendogli  indirizzo  e  istru- 
zione nel  caso  che  colà  si  trattasse  intorno  all'accet- 
tazione del  Breve  di  abolizione;  e  soggiungeva  che  sì 
egli  come  i  suoi  non  volevano  dipartirsi  un  dito  dalle 
prescrizioni  della  S.  Sede.  Il  Nunzio  ricevette  bensì  la 
lettera,  ma  non  rispose  nulla. 

Sul  finir  del  novembre  arrivarono  i  gesuiti  a  Pie- 
troburgo e  si  presentarono  al  sig.  conte  Czerniszew, 
il  quale  accoltili  con  amorevolezza  e  dolendosi  della 
loro  abolizione,  si  fece  a  dimandare  che  potesse  egli 
fare  a  loro  vantaggio  nella  Russia  Bianca.  Il  p.  Gzer- 
niewicz  con  quella  libertà  e  candidezza,  eh'  eragli  na- 
turale, rispose  prontamente  che  una  sola  cosa  essi  di- 

(1)  Ex  exemplari  authentico  ab  originali  descrìpto. 
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mandavano,  cioè  che  fosse  data  libera  esecuzione  al 
Breve  pontificio:  Sua  Santità  avere  per  i  suoi  fini  a- 
bolita  la  Compagnia,  nò  a  loro  rimanere  altro  che  sog- 
gettarsi alle  determinazioni  di  Roma.  A  tale  inaspet- 
tata risposta  rimase  attonito  il  conte;  e  poiché  vide 
che  le  sue  ragioni  non  valevano  a  smuovere  il  padre 
dalla  sua  proposta ,  Hcenziollo  dicendo  che  pensasse 
meglio  a  ciò  che  faceva,  si  consigliassero  insieme  ed 
esponessero  i  loro  sentimenti  in  una  supplica,  ch'egli 
avrebbe  poi  presentata  all'  imperatrice. 

Non  furono  lunghe  le  conferenze.  Per  sottrarsi  alla 
taccia  di  disubbidienti  e  di  scismatici,  che  già  loro  si 
dava  in  Roma  ed  altrove,  deliberarono  di  supplicare 
air  imperatrice  che  si  degnasse  far  loro  intimare  il 
Breve.  Era  allora  in  Pietroburgo  Stanislao  Siestrzen- 
cew^icz  creato  Vescovo  di  Mallo  in  partibus  e  delegalo 
apostolico  sopra  tutti  i  cattolici  di  rito  latino.  Egli 
non  amava  certamente  i  gesuiti  né  aveva  intenzione  di 
proteggerli.  Anzi  dal  Nunzio  Garampi  aveva  in  Varsa- 
via ricevuta  commissione  di  far  ogni  opera  per  indurre 
l'imperatrice  a  dar  esecuzione  al  Breve.  Ma  o  sia  che 
Caterina  sapesse ,  o  sia  che  sospettasse  di  ciò,  il  fatto 
fu  che  giunto  appena  in  Pietroburgo  il  Vescovo  di 
Mallo,  gli  fu  presentata  a  sottoscrivere  una  carta  con 
dentrovi  una  promessa  di  non  tentar  nulla  a  danno 
dei  gesuiti,  ed  egli  che,  come  si  vide  a  più  fatti,  era 
un  poco  ambizioso  della  grazia  della  sovrana,  incon- 
tanente la  sottoscrisse.  I  gesuiti,  che  nulla  sapevano 
né  delle  premure  fatte  dal  Nunzio  in  Varsavia,  né  della 
promessa  data  in  Pietroburgo ,  poiché  ebbero  distesa 
la  loro  supplica,  si  presentarono  a   monsignor  dele- 
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gato  per  chieder  consiglio^  né  far  cosa  senza  sua  ap- 
provazione :  e  questi  vedendosi  spontaneamente  offerta 
buona  occasione  di  mantenersi  la  grazia  del  Nunzio 
e  non  perdere  quella  della  corte ,  letta  la  supplica , 
lodolli  in  gran  maniera  e  li  esortò  a  dar  questa  bella 
prova  della  loro  sommissione. 

Tolto  così  ogni  dubbio  il  p.  Czerniew^icz  mandò  al 
conte  il  suo  memoriale^  che  io  trascrivo  come  fu  pub- 
blicato nella  gazzetta  di  Varsavia  :  «  Dobbiamo  alla 
»  Maestà  Vostra  il  poter  pubblicamente  professare  nei 
»  gloriosi  vostri  dominii  la  religione  cattolica  roma- 
»  na  e  pubblicamente  dipendere  nelle  cose  spirituali 
»  dal  Sommo  Pontefice,  che  n'  è  il  capo  visibile.  Noi 
»  dunque  gesuiti  di  rito  romano  e  fedeli  sudditi  di  V. 
»  M.  prostrati  avanti  all'augustissimo  imperiai  trono, 
«  per  quanto  vi  ha  di  sacro,  supplichiamo  la  M.  V.  a 
»  far  sì  che  si  possa  da  noi  render  pronta  e  pubbli- 
»  ca  ubbidienza  a  chi  ha  sopra  di  noi  giurisdizione 
»  spirituale,  che  risiede  nel  Sommo  Romano  Pontefice^ 
»  ed  eseguire  gh  ordini  che  ha  egli  mandati  di  abo- 
»  lizione  contra  la  nostra  Compagnia.  La  M.  V.  col 
»  permettere  che  ci  venga  intimato  il  Breve  abolitivo 
»  eserciterà  la  sua  reale  autorità;  e  noi  obbedendo 
»  ci  mostreremo  fedeli  non  meno  alla  M.  V.  che  ne 
»  permette  1'  esecuzione,  che  all'  autorità  del  Sommo 
»  Pontefice  che  la  prescrive.  » 

Questi  furono  in  succinto  i  sentimenti  espressi  nella 
supplica  assai  più  prolissa,  che  presentarono  a  Caterina 
que'gesuiti,  che  allora  si  accusarono  e  anche  adesso  non 
si  cessa  di  accusare  come  disubbidienti,  refrattarii  e 
scismatici.  Converrà  dire  che  i  termini   abbiano  per- 
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divide  la  Chiesa,  chi  ne  ammette  un  altra  fuori  della 
cattolica  romana,  o  chi  riconosce  un  altro  capo  fuori 
del  Romano  Pontefice,  questi  è  e  si  dice  con  verità  scis- 
matico ,  avvegnaché  poi  osservasse  tutte  le  leggi  e  le 
ordinazioni  del  Papa.  Ma  se  v'  ha  chi  non  riconosce 
altra  Chiesa  che  la  cattolica,  né  altro  capo  che  il  Pto- 
mano  Pontefice,  non  è  ne  può  dirsi  scismatico,  quan- 
tunque poi  trasgredisse  alcuna  legge  del  Papa.  Tutto 
al  più,  se  questa  legge  riguarda  il  domma,  egli  sarà 
eretico;  se  la  sola  disciplina,  egli  sarà  sol  disubbidiente. 
Posto  dunque  che  i  gesuiti  perseverassero  nella  Russia 
senza  autorità  e  licenza,  non  sarebbero  perciò  né  e- 
retici,  né  scismatici,  ma  solo  disubbidienti.  Se  non  che 
neppure  questo  può  dirsi  con  verità. 

Lascio  da  parte  la  dottrina  di  quelli,  i  quali  so- 
stengono che  una  Rolla  o  un  Rreve  pontificio  in  ma- 
teria disciplinare,  se  non  sia  ricevuto  da  chi  può  la- 
sciar di  riceverlo,  non  obblighi,  e  ciò  in  forza  del 
loro  preteso  regio  placet  o  regio  exequatiir.  Ammetto 
anzi  e  sostengo  la  sentenza  contraria  che  qualunque 
legge  pubblicata  formalmente  a  Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice come  capo  universale  della  Chiesa,  ha  tutto  il  suo 
valore  e  dee  sortire  dovunque  il  suo  effetto.  Non  è  però 
vero  che  ciò  possa  appUcarsi  al  Breve  di  Clemente  XIV. 
Il  p.  Theiner  medesimo  ci  fa  sapere  (alla  pag.  340)  che 
il  Breve  non  fu  pubblicato  nelle  consuete  forme  né 
affisso  dai  cursori  rw  consueti  luoghi.  Fu  intimato  pri- 
vatamente e  separatamente  a  tutte  le  singole  case  dei 
gesuiti  di  Roma  e  da  persone  destinate  a  posta.  Dun- 
que la  pubblicazione  fu  locale  in  Roma;   e  tale  al- 
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tresì  fa  in  tutte  le  case  dello  stato  pontificio^  dove  il 
Breve  s'intimò  di  mano  in  mano  dai  Vescovi.  La  stessa 
maniera  di  pubblicazione  fu  eseguita  in  tutti  gli  altri 
paesi  di  Europa,  avendo  la  congregazione  deputata 
mandate  le  copie  del  Breve  agli  Ordinarli  dei  luoghi 
nominati  espressamente  per  esecutori.  Anzi  la  mede- 
sima congregazione  deputata  mandò  a  tutti  gli  Ordi- 
narli insieme  col  Breve  di  soppressione  una  sua  let- 
tera circolare,  nella  quale  si  leggono  le  seguenti  pa- 
role :  «  La  stessa  congregazione  particolare  per  man- 
»  dato  di  Sua  Santità  ordina  che  si  mandino  a  V.  S. 
»  le  presentì  lettere ,  perchè  in  tutte  e  singole  le  case 
»  e  i  collegi^  e  in  ogni  altro  luogo „  ove  si  trovino 
»  gli  individui  della  detta  soppressa  Società ,  dopo 
»  averli  adunati  insieme  in  ciascheduna  casa,,  loro 
»  denunzii  formalmente^  e  pubblichi  e  intimi  il  pre- 
»  sente  Breve^  e  li  conduca  e  costringa  airesecuzione 
»  del  medesimo  ;  e  a  nome  della  S.  Sede  prenda  pos- 
»  sesso  di  tutti  i  beni,  e  diritti,  e  di  -tutto  ciò  che 
»  appartiene  alle  stesse  case ,  per  queir  uso  che  Sua 
»  Santità  determinerà  ;  e  faccia  le  altre  cose  che  sono 
»  decretate  in  questo  Breve  di  soppressione  per  Tese- 
»  cuzione  del  medesimo  (i)  ». 

Da  tutto  ciò  adunque  si   deduce  chiarissimamente: 

(1)  Eadem  Congregatio  particularis  de  mandato  Sanctìssimì  preesentes 
litteras  ad  A.  T.  dandas  esse  praecipit,  ad  hoc  ut  A.  T.  in  singulis  do- 
Fuibus,  seu  collegìis,  et  ubicumque  reperiantur  dìctae  suppressee  Societatis 
individui,  illis  in  unum  congi'egatis  in  qualibet  domo,  easdem  litteras,  rite 
denunciet,  publicet  et  intimet,  eosque  ad  illai'ura  executionem  adigat  et 
compellat,  singularumque  domorum,  collegiorum,  nec  non  et  locsrum  ha- 
jusmodi,  et  illorura  honorum,  jurium  et  pertinentiarum  quarumque  pos- 
sessionem  ,  nomine  S.  Sedis  apprehendat  et  retineat  prò  usibus  a  SS.mo 
designandis,  aliaque  faciat,  quee  circa  hujusmodi  executionem  in  iis  litteris 
suppressionis  decernuntur. 
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i°  che  la  congregazione  deputata  nun  giudicava  co- 
me soppressi  tutti  i  gesuiti  in  vigore  della  sola  pub- 
blicazione del  Breve  fatta  in  Roma  :  2°  che  per  or- 
dine del  Papa  nominava  e  delegava  tutti  i  Vescovi  or- 
dinarli per  ministri  della  pubbUcazione  :  o°  che  que- 
sta pubblicazione^  intimazione^  e  denunzia  formale  do- 
vea  farsi  localmente  e  personalmente  in  tutte  le  case 
e  collegi,  e  in  ogni  altro  singolo  luogo,  e  dopo  aver 
prima  adunati  insieme  tutti  gli  individui:  4°  tutto  ciò 
lacevasi  perchè  fossero  condotti  e  costretti  alla  ese- 
cuzione del  Breve.  Adunque,  ove  non  si  verificassero 
queste  condizioni  prescritte  dalla  congregazione  per 
.ordine  espresso  di  Sua  Santità,  il  Breve  di  soppres- 
sione non  poteva  dirsi  intimato  nò  pubbUcato;  e  quindi 
i  religiosi  non  potevano  da  se  disciogliersì  e  partire 
senza  mancare  all'obbligo  contratto  con  la  loro  pro- 
fessione rehgiosa. 

Di  fatto  essendo  sorta  una  quistione  tra  la  città  di 
Augusta  e  l'elettore  di  Baviera  intorno  ai  beni  che  la 
Compagnia  possedeva  nell'elettorato,  e  persistendo  la 
città  a  non  voler  pubblicare  il  Breve  di  soppressione 
sino  a  tanto  che  dall'elettore  le  fossero  restituiti  quei 
beni ,  con  cui  essa  potesse  mantenere  i  gesuiti  sop- 
pressi ,  si  scrissero  più  lettere  al  Nunzio  e  alla  con- 
gregazion  deputata  intorno  a  questo  argomento.  La 
controversia  si  dibattè  per  tre  anni  continui,  e  in 
line  interpostovisi  Giuseppe  II  imperatore,  il  bavaro 
cedette  i  beni  confiscati,  e  allora  solamente  fu  pub- 
blicato il  Breve  in  Augusta  il  dì  24  maggio  d776. 

In  tanto  per  tutti  que'tre  anni  i  gesuiti  di  Augusta 
rimasero  come  prima  nelle  loro  case,  e   si  adopera- 
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rono  come  prima  in  tutti  i  ministeri  propri!  del  loro 
istituto,  soggetti  alla  regolar  disciplina ,  e  uniti  in 
corpo  come  veri  religiosi;  né  venne  mai  in  mente  a 
nessuno  di  considerarli  come  soppressi  formalmente, 
né  di  chiamarli  ribelli,  disubbidienti  e  scismatici.  Ciò 
pasto,  siccome  non  si  poterono  mai  chiamare  disubbi- 
dienti i  gesuiti  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Torino,  di 
Cagliari,  di  Vienna,  di  Praga,  di  Varsavia,  di  Augu- 
sta, perchè  quantunque  avessero  privata  notizia  del- 
l'abolizione, perseverarono  nondimeno  nelle  loro  case 
e  nei  loro  ministeri ,  altri  per  uno ,  altri  per  due  e 
tre  e  più  mesi,  e  altri  ancora  per  tre  anni  continui, 
sino  a  tanto  che  fosse  loro  intimato  formalmente  il 
Breve  ;  con  maggiore  ragione  non  possono  né  si  deb- 
bono accusare  di  disubbidienti  i  gesuiti  della  Russia, 
ai  quali  non  solamente  non  venne  intimato  il  Breve, 
ma  ordinato  espressamente  dagli  Ordinarli  che  per- 
sistesssero  nelle  loro  case  e  nei  loro  ministeri.  Il  fatto 
medesimo,  che  a  lungo  racconta  il  Theiner  dei  Nun- 
zi! di  Varsavia,  e  di  Colonia,  e  dei  Cardinali  della 
congregazione  deputata,  ce  ne  somministra  una  nuo- 
va confermazione.  Perchè  mai  insistettero  essi  in  tante 
maniere  presso  i  Vescovi,  perchè  nella  Prussia  e  nella 
Russia  fosse  pubbHcato  il  Breve  ?  Non  credo  che  si 
possa  dare  migliore  risposta,  se  non  che  essi  erano 
pure  persuasi  che  senza  la  formale  e  locale  intima- 
zione non  vi  fosse  obbligo  di  eseguirlo  spontaneamente. 

Né  mancano  ancora  di  ciò  esempii  nella  storia  ec- 
clesiastica. Il  Card.  Calino  nella  sua  scrittura,  che  poco 
appresso  riferirò  in  parte,  fa  memoria  di  tre  fatti  sin- 
golarissimi. Io  mi  contenterò  di  svolgerne  qui  uno  so- 


lamenle,  che  mi  pare  assai  chiaro.  L'  ordine  dei  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie  per  decreto  d'Innocenzo 
X  fu  nel  Ì6AG  soppresso  e  ridotto  a  semplice  congre- 
gazione. In  tutti  quei  luoghi ,  ove  il  predetto  Breve 
fu  pubblicato^  ebbe  intera  esecuzione  ;  negli  altri^  ove 
non  fu  pubblicato^  persistettero  i  religiosi  ad  osser- 
vare la  primitiva  loro  regola  e  disciplina  domestica. 
Viveva  tuttavia  il  santo  fondatore  Giuseppe  da  Cala- 
sanzio^  uomo  per  merito  di  virtù  e  di  eroica  santità 
segnalatissimo.  Or  questi  scrivendo  al  p.  ministro  delle 
scuole  pie  in  Aquila  sotto  il  di  51  marzo  i  646  :  «  Gre- 
»  do,  dice,  avrà  Y.  R.  già  inteso  quello  che  è  suc- 
»  cesso  della  nostra  religione,  che  già  ridotta  in  con- 
»  gregazione  è  sotto  Y  Ordinario  del  luogo,  conforme 
»  se  gli  scrisse  la  posta  passata:  sicché  ognuno  saprà 
»  il  fme,  che  ha  avuto  la  rehgione;  e  perchè  cosi  è 
»  piaciuto  a  Dio,  sia  per  sempre  benedetto.  Non  però 
»  si  debbono  costì  sbigottire^  o  tralasciar  punto  del- 
»  Vistitiito  sino  a  tanto^  che  non  gli  venga  intimato 
»  dair Ordinario:  e  allora  si  governeranno  secondo  le 
»  costituzioni,  che  si  stanno  facendo  da  alcuni  pre- 
»  lati  per  ordine  del  Papa  (i)  ».  Nel  medesimo  giorno 
ed  anno  scrivendo  il  santo  fondatore  al  p.  Paolo  della 
Madonna  degli  Angeli  a  Genova  ripete  le  medesime 
cose:  «  Ho  visto  quello,  che  V.  R.  mi  scrive,  e  son 
»  certo  deir  affetto  suo  verso  la  religione,  e  che  avrà 
»  sentito  dolore  dei  travagli  della  religióne 3  però  ci 
»  dobbiam  conformare  col  divino  volere  e  far  dal  canto 
»  nostro  quello  che  possiamo  per  mantenere  in  piedi 

(1)  Summarium  novum  et  responsivura  in  causa  beatificai.  V.  S.  D.  etc. 
-  pag.'33,  §  9. 

Oss.  sulla  Star,  di  Cìenu  XI Fj  voi.  II.  dO 
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»  r  istituto  ;  né  coslì  si  devono  muovere  j  o  perliir- 
»  bare  sin  tanto  che  non  gli  sia  intimato  il  Breve^ 
»  e  allora  sì  governeranno  conforme  le  costituzioni, 
»  che  si  faranno  nuove  (i)  ».  E  in  un  altro  dei  18 
aprile  dice:  «  Ho  ricevuto  la  lettera  delle  PtR.  VV.  e 
»  rispondo  che  è  vero  che  è  uscito  un  Breve  di  No- 
»  stro  Signore,  quale  contiene  la  nostra  distruzione, 
»  separando  una  casa  dall'  altra  e  soggettandola  agli 
»  Ordinarli  del  luogo,  dando  facoltà  di  andare  ad  al- 
»  tra  religione  et  ad  laxiorem ,  proibendo  il  vestire 
»  e  far  professione  dei  novizzi  ammessi,  con  quel  di 
»  più  che  potranno  vedere  dal  Breve  che  gli  sarà 
»  intimato  da  mons.  Vescovo . . .  Quello  poi  che  costi 
»  devono  tutti  fare  si  è,  che  tutti  uniti  in  carità  non 
»  tralascino  di  seguitare  con  diligenza  Vistitulo  (2).  » 

Era  dunque  abohto  1'  ordine  delle  scuole  pie  ;  e  il 
Breve  di  abolizione  spedito  dal  Pontefice  Innocenzo 
era  già  stato  intimato  in  Roma  e  in  altri  luoghi,  e 
posto  in  esecuzione.  Anzi  una  casa  era  già  separata 
dalle  altre,  i  religiosi  soggetti  agli  Ordinarli,  con  proi- 
bizione di  vestire  novizi  e  ammettere  alle  professioni, 
e  finalmente  per  ordine  del  Papa  si  stavan  facendo 
da  due  prelati  nuove  costituzioni.  Contuttociò  il  santo 
fondatore  scrive  ai  superiori  di  Aquila  e  di  Genova  e 
ad  altri  che  non  debbono  tralasciar  punto  dclV  isti- 
tulOj  sino  a  tanto  che  non  gli  venga  intimato  dal- 
l' Ordinario;  che  non  si  devono  muovere  sino  a  tanto 
che  non  gli  sia  intimato  il  Breve;  e  finalmente  che 
tutti  uniti  in  carità  non  tralascino  di  seguitare  con 

(1)  Ibid.  §  8. 

(2)  Ibid.  pag.  35  §  i8. 
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diligenza  V  istituto.  Che  ne  dice  il  p.  Thciner?  Se  a 
lui  toccasse  di  scrivere  T istoria  del  Pontificato  d'In- 
nocenzo X ,  venendo  a  parlare  deir  abolizione  da  lui 
fatta  dell'ordine  delle  scuole  pie^  avrebbe  egli  ardire  di 
tacciare  il  santo  fondatore  come  disubbidiente,  ribelle, 
refrattario  ?  Né  è  a  dire  che  queste  lettere  da  me  qui 
riferite  sieno  cosa  occultissima.  Sono  anzi  stampate  ne- 
gli atti  di  beatificazione ,  e  si  leggono  distesamente 
nel  sommario  addizionale  della  prima  posizione  sopra 
le  virtù,  e  son  di  nuovo  riprodotte  nel  sommario  nuo- 
vo e  responsivo  della  seconda  posizione,  e  dai  postu- 
latori  si  adducono  in  prova  dell'eroica  pazienza  e  ras- 
segnazione del  servo  di  Dio.  Non  troverà  il  p.  Theiner 
in  tutte  le  posizioni  della  causa  chi  abbia  mai  osato 
di  appuntare  come  erronea,  scandalosa,  sediziosa  e 
lesiva  dei  diritti  della  S.  Sede ,  e  contraria  all'ubbi- 
dienza e  soggezione  dovuta  ai  Sommi  Pontefici,  la  dot- 
trina di  S.  Giuseppe  Calasanzio  espressa  in  quelle  sue 
lettere.  E  pure  era  allora  promotore  della  Fede  mons. 
Prospero  Lambertini,  poi  Benedetto  XIY,  che  capiva 
pur  qualche  cosa  di  queste  materie,  e  che  in  tutte  le 
sue  animavversioni  andava  cercando,  come  suol  dirsì^ 
il  pel  neir  uovo.  Or  di  tutte  queste  deliberazioni  del 
Santo  egli  non  fa  memoria,  ne  parola  nelle  sue  ani- 
mavversioni. 

Ma  vi  è  ancora  di  più.  Non  contento  il  santo  fon- 
datore di  avere  scritto  a  parecchi  de' suoi  che  non  si 
muovessero  sino  a  tanto  che  loro  fosse  intimato  il 
Breve  dall'  Ordinario ,  mandò  nella  parte  del  setten- 
trione il  ven.  p.  Onofrio  del  ss.  Sacramento,  affinchè 
si  adoperasse  presso  que'  principi ,   perchè   non  fosse 
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dato  libero  corso  al  Breve  d' Innocenzo,  né  fosse  pub- 
blicato, come  di  fatto  si  ottenne,  e  specialmente  nella 
Polonia  (i).  Or  supponiamo  che  il  p.  Lorenzo  Ricci 
Generale  avesse  fatta  una  cosa  simile.  Che  sarebbesi 
detto  di  lui?  Veggasi  ciò  che  scrive  il  p,  Theiner  a 
proposito  del  supposto  ambasciatore  ignaziano  man- 
dato al  re  di  Prussia,  di  cui  abbiam  già  parlato  di 
sopra.  Veggasi  ciò  che  fu  fatto  dei  pp.  Le  Forestier  e 
Gualtier,  chiusi  per  due  anni  nelle  carceri  e  trattati 
con  tanta  inumanità;  e  ciò  solamente  nella  supposi- 
zione ,  che  fu  provata  e  riconosciuta  falsissima  ^  che 
essi  avessero  scritta  una  lettera  all'elettore  di  Magon- 
za,  esortandolo  a  non  dar  corso  al  Breve  di  soppres- 
sione nella  sua  diocesi. 

Finalmente  raccontano  quasi  tutti  gli  scrittori  della 
vita  di  s.  Giuseppe  che,  vivente  tuttavia  il  Santo,  parec- 
chi personaggi  di  grande  autorità  e  dottrina  scrissero 
e  pubblicarono  con  le  stampe  varie  apologie  dell'or- 
dine abolito,  e  in  esse  si  adoperarono  a  dimostrare 
con  molte  ragioni ,  che  il  Breve  d' Innocenzo  X  era 
nullo  e  surrettizio.  E  fra  le  altre  sono  nominate  le 
scritture  di  Pietro  Pifferi  celebre  giureconsulto,  di 
monsignor  Maranta,  e  del  p.  Yaleriano  de  Magni  cap- 
puccino; e  aggiungono  i  predetti  scrittori  che  molte 
altre  operette  uscirono  allora  alla  luce,  le  quali  si  con- 
servano ancora  nei  loro  archivii  (2).  Né  io  so  che 
niuno  abbia  mai  accusato  quegli  apologisti,  come  uo- 
mini ribelli,  sediziosi,   di  perduta  coscienza;   né  che 


(1)  Vita  dì  S.  Giuseppe  Calasanzio   del  p.  Innocenzo  da  S.  Giuseppe 
1.  3  e.  18. 

(2)  hi  pag.  205,  207. 


mai  per  ciò  sia  slato  loro  torto  un  capello.  Per  lo  con- 
trario tra  i  gesuiti  il  p.  Gio.  Battista  Faure  è  condan- 
nato ad  essere  chiuso  nel  castello  S.  Angelo/  sol  per- 
chè si  teme  che  egli  possa  scrivere  contro  il  Breve. 
Di  più  agli  assistenti  si  fa  dare  il  giuramento  di  non 
impugnar  mai  né  direttamente  ne  indirettamente  il 
Breve  ;  e  finalmente  a  tutti  si  dà  un  precetto^  che  per 
sé  pare  impossibile  ad  eseguirsi^  di  non  parlare  mai  né 
prò  né  contra  la  soppressione  della  Compagnia.  Un  solo^ 
che  io  mi  sappia ,  impugnò  direttamente  dopo  Y  abo- 
lizione, la  validità  del  Breve  di  Clemente  XIY^  e  lo 
fece  con  una  memoria  presentata  al  Sommo  Pontefi- 
ce Pio  VI,  la  quale  ai  medesimi  avversarli  della  Com- 
pagnia parve  quanto  al  raziocinio  si  forte  e  stringente, 
che  i  ministri  delle  corti,  e  segnatamente  quelli  di 
Spagna,  disperarono  di  trovare,  eziandio  con  larghe 
offerte,  chi  volesse  e  potesse  confutarla.  Il  vero  au- 
tore non  potè  essere  molestato,  perchè  vivea  ben  lun- 
gi da  Roma:  ma  in  luogo  suo  fu  cacciato  in  esilio  il 
p.  Scarponio,  e  perseguitati  varii  altri  caduti  in  so- 
spetto di  avervi  avuta  mano. 

Or  io  domando:  perché  in  casi  non  solamente  si- 
mili ma,  sia  per  la  sostanza  sia  per  le  circostanze, 
quasi  identici,  tanta  diversità  di  giudicare  e  di  operare 
verso  i  gesuiti  e  verso  altri  ?  Io  non  so  trovare  a 
questa  interrogazione  miglior  risposta  di  quella  che 
diede  il  card.  Cahno  al  Pontefice  Pio  VI  dopo  aver 
esposte  succintamente  queste  medesime  cose  :  Dico 
ciò  alla  Santità  Vostra^  per  mostrarle  quanto  alcuni 
vadano  lontani  dalla  verità^  allorché  si  tratta  di  ge- 
suiti. Calpestansi  tutte  le  leggi,,  purché  si  dia  addosso 
contro  di  loro. 
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E  abbiamo  di  ciò  un'altra  prova  manifestissima.  I 
gesuiti  adunque  della  Russia  sull'esempio  di  altri  or- 
dini religiosi  ,  e  specialmente  dell'ordine  delle  scuole 
pie,  dei  servi  di  Maria,  e  di  s.  Giovanni  di  Dio;  e 
sulle  vestigie  di  un  s.  Giuseppe  Calasanzio^  di  un  s. 
Filippo  Benizi,  ^  di  un  b.  Giovanni  Grande,  che  tutti 
e  tre  si  adoperarono  a  sostenere  i  loro  ordini  aboliti, 
potevano,  salvo  la  coscienza  e  la  debita  riverenza  e 
sommissione  alla  S.  Sede,  persistere  nelle  loro  case  e 
nei  loro  ministeri  sino  a  tanto  che  loro  fosse  inti- 
mato formalmente  il  Breve  di  abolizione  dai  Vescovi 
ordinarli,  a  cui  era  stata  singolarmente  delegata  l'e- 
secuzione del  medesimo  Breve.  E  con  tutto  ciò  essi, 
che  pur  si  vorrebbero  far  credere  di  morale  rilassatis- 
sima,  non  si  attennero  neppure  a  questa  dottrina.  Vol- 
lero sottomettersi  di  loro  volontà,  e  dimandarono  e- 
spressamente  che  sopra  di  loro  si  eseguisse  il  Breve 
di  abolizione.  Il  p.  Theiner,  che  è  sì  versato  nella  storia^ 
ci  trovi  un  simil  esempio  di  ubbidienza  e  di  sommes- 
sione  verso  la  S.  Sede.  Il  fatto  è  certissimo,  e  non 
può  negarsi;  ed  io  l'  ho  tutto  descritto  di  proprio  pu- 
gno dal  medesimo  p.  Stanislao  Czerniewicz ,  il  quale 
per  giunta  fu  da  alcuni  accusato  di  troppa  semplicità, 
e  da  altri  per  lo  contrario  di  troppo  amore  di  libertà  ; 
quasi  che  avesse  fatta  quella  supplica  per  desiderio  di 
svestir  presto  l'  abito  religioso  e  tornarsene  al  secolo. 
Or  egli  scrivendo  in  Italia  ad  un  padre  che  ne  l'  avea 
richiesto  {\):  «  Mi  perdonerà,  dice,  V.  R.  con  la  con- 
»  sueta  gentilezza,  se  troppo  tardi  rispondo  alla  sua 

(i)  Ho  sott*  occhio  la  lettera  originale  scritta  in  latino;  né  altro  fo  che 
tradurla  letteralmente. 
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»  dei  4  settembre.  Non  ho  potuto  farlo  prima  d'ora  ; 
»  sì  perchè,  avendo  dovuto  visitare  le  case  di  questa 
»  viceprovincia,  sono  stato  lungo  tempo  in  viaggio^  sì 
»  perchè  appena  tornato  caddi  per  un  mese  grave- 
»  mente  ammalato.  Ora  per  soddisfare  al  desiderio  dì 
»  V.  R.  le  esporrò  come  sia  avvenuto,  che  noi  della 
»  Compagnia  siamo  qui  rimasti  nello  stato  di  prima. 
»  Dee  dunque  sapere  Y.  R. ,  che  giunta  qui  la  notizia 
»  del  Rreve  di  Clemente  XIV,  ricevemmo  lettere  del- 
»  r  Illustrissimo  Monsignor  Vescovo  nostro  Ordina- 
»  rio,  nelle  quali  ci  comandava  di  non  muoverci,  né 
»  mutar  nulla  in  esecuzione  dì  quel  Breve  sino  a  tan- 
»  to  che  da  lui  fosse  stabilito  e  ordinato  altrimenti. 
»  Che  dovevamo  noi  fare?  Giudicammo  doversi  ubbi- 
»  dire  al  Vescovo;  e  perciò  continuammo  ad  eserci- 
»  tare  i  nostri  ministeri  e  a  professare  il  nostro  isti- 
»  tuto.  Poco  appresso  per  ordine  dell'  imperatrice  fui 
»  chiamato  a  Pietroburgo,  e  v' andai  ignorando  per- 
»  fettamente  la  cagione  di  tale  chiamata.  Ivi  giunto 
»  mi  si  ordinò  di  esporre  in  un  memoriale  diretto  al- 
»  V  imperatrice-  ciò  che  io  desiderassi  che  si  facesse 
»  a  favore  della  Compagnia  in  quelle  circostanze.  Io 
»  non  dimandai  altro,  se  non  che  ci  fosse  permessa, 
»  con  buona  grazia  dall'  imperatrice,  Tesecuzione  del 
»  Breve  di  abohzione  ».  Così  egli:  e  ciò  nulla  ostante 
dee  avere  ancora  la  taccia  e  la  nota  di  disubbidiente, 
di  refrattario  e  ribelle.  Anzi  secondo  il  p.  Theiner,  egli 
si  è  reso  colpevole  di  un  alto  grave  e  pubblico  di  dis- 
ubbidienza  verso  la  S.  Sede:  alto  che  non  si  potrà 
mai  giustificare  con  nessuna  ragione  legittima  innanzi 
agli  occhi  della  Chiesa  (i).  Non  sarà  questo  un  calpe- 

\i)  Voi.  2  pag.  403. 
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stare  tutte  le  leggi  di  equità  e  di    giustizia?  Ma  tor- 
niamo air  istoria. 

Era  oramai  sul  finir  del  dicembre  del  i  775,  quan- 
do il  conte  Czerniszew  fece  chiamare  a  sé  i  tre  ge- 
suiti, che  aspettavano  in  Pietroburgo  la  risposta  al  me- 
moriale. Ed  ecco  ciò  che  loro  disse  ,  riferito  poi  da 
essi  medesimi  che  ne  fecero  nota  :  «  La  mia  sovrana 
nel  venire  al  possesso  della  Russia  Bianca  ha  permesso 
a  ciascuno  de' nuovi  suoi  sudditi  l'indennità  del  loro 
stato  e  dei  loro  diritti.  Una  tale  promessa  la  vuol  man- 
tenere anche  riguardo  ai  gesuiti.  Ella  sa  bene  qual  sia 
la  sommessione  che  dai  cattolici  si  deve  ai  Romani 
Pontefici >  in  ciò  che  appartiene  a  fede  e  a  moralità. 
È  suo  volere  però  che  in  queste  cose  si  proceda  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa  cattolica  ;  ma  nel  resto 
ella  non  vuol  esser  più  cattolica  del  re  cattolico,  né 
del  re  cristianissimo ,  che  spesso  vietano  l' introdu- 
zione dei  Brevi  nei  loro  stati.  Voi  dunque  vi  sotto- 
metterete al  Breve  di  abolizione ,  quando  vi  sarà  in- 
timato ,  riserbandosi  S.  M.  intorno  a  ciò  il  diritto 
di  dar  quelle  disposizioni  che  crederà  più  opportune. 
Intanto  per  quello  che  appartiene  al  Romano  Ponte- 
fice ,  S.  M.  per  togliervi  ogni  scrupolo  s'  incarica  di 
far  tutti  quei  passi  che  saranno  necessarii  ».  Così  egli; 
e  poco  appresso,  cioè  suU' entrar  del  gennaio  del  d774 
fu  pubblicato  da  per  tutto  un  editto  imperiale ,  in  cui 
si  ordinava  che  i  gesuiti  dovessero  rimanere  nel  loro 
pristino  stato  e  aver  in  cura  V  educazione  della  gio- 
ventù cattoHca,  proibendosi  sotto  severissime  pene,  non 
solamente  T  intimazione  ma  l' introduzione  nell'  impe- 
ro del  Breve  di  Clemente  XIV. 


In  sul  partire  di  Pietroburgo  il  viceprovinciale  p. 
Czerniewicz  scrisse  una  seconda  lettera  a  Monsignor 
Nunzio  Garampi.  Mandavagli  una  copia  del  memoriale 
da  sé  presentato  a  S.  M.  e  della  risposta  avutane  per 
mezzo  del  ministro  ;  e  raccontatogli  quanto  era  av- 
venuto, pregavalo  di  nuovo  a  fargli  sapere  le  sue  in- 
tenzioni y  e  come  dovessero  nelle  attuali  circostanze 
regolarsi  i  gesuiti^  protestando  che  qualunque  fosse 
il  volere  di  Sua  Santità ,  essi ,  quando  lor  fosse  ma- 
nifestato ,  r  avrebbero  a  qualsivoglia  costo  adempito. 
Così  egli  scrisse  :  ma  Monsignore,  come  già  alla  pri- 
ma, cosi  pure  a  quest'altra  lettera  non  diede  veruna 
risposta.  In  tanto  io  dimando:  che  potevano  fare  di 
più  i  gesuiti  per  mostrare  la  loro  sommissione  e  pronta 
volontà? 

Or  non  è  mio  intendimento  di  proseguire  oltre  l'isto- 
ria, e  raccontare  ciò  che  avvenisse  ai  gesuiti  di  Russia 
sia  nella  creazione  del  vicario,  sia  nell'  aprimento  del 
loro  noviziato  ,  e  come  andassero  di  mano  in  mano 
crescendo,  a  fronte  di  mille  contrasti  fierissimi,  sino  al 
4801  ,  in  cui  ebbero  la  prima  formale  e  pubblica  ap- 
provazione del  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  Sono  cose 
assai  spiacevoli  a  rammentare,  oltre  che  intricatissi- 
me per  le  molte  mene  occulte  e  frodi  e  doppiezze  e 
aperte  persecuzioni,  che  si  miserò  in  opera  per  con- 
trariare la  Compagnia  e  metterla  in  fasci.  Incredibili 
sono  gli  sforzi ,  che  per  ciò  adoperarono  alcuni  mini- 
stri delle  corti  aiutati  e  protetti  non  poche  volte  da 
chi  loro  non  avrebbe  mai  dovuto  dare  mano.  Nò  io 
credo  essere  questo  il  momento  propizio  ed  opportuno 
da  trattare  distesamente,  come  potrei  fare,  simili  ma- 


terie.  Ad  ottenere  il  fine  propostomi  in  queste  osserva- 
zioni basterà  che  io  dimostri  solidamente  essere  falso 
ciò  che  asserisce  il  padre  Theiner  che  i  gesuiti  della 
Russia  sino  all' anno  d  784  e  più  oltre  furono  sempre 
refrattarii^  disubbidienti  e  ribelli  alla  S.  Sede.  Fino  al 
cominciare  del  i774  è  già  dimostrato  di  sopra:  quan- 
to si  è  agli  anni  susseguenti  mi  trovo  iu  debito  di 
pubblicare  qui  una  serie  di  autentici  documenti  ^  dai 
quali  apparirà  che  i  gesuiti  della  Russia  poterono  co- 
là mantenersi^  salva  la  coscienza^  non  solamente  per- 
chè non  fu  loro  mai  intimato  il  Breve  di  soppressio- 
ne ,  ma  molto  più  perchè  ebbero  replicate  e  positive 
approvazioni  dalla  S.  Sede. 

E  primieramente  che  Caterina  II,  come  aveva  pro- 
messo nella  risposta  data  al  memoriale  del  p.  Gzer- 
niewicz,  scrivesse  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XIV, 
e  da  lui  riavesse  un  segreto  consentimento  di  lasciare 
i  gesuiti  della  Russia  in  stalli  quo,  non  lascian  luogo 
a  dubitarne  i  seguenti  documenti. 

\P  Nel  pontificato  di  Pio  VI  il  conte  Mognino  si 
disfogò  in  forti  doglianze  e  minacce  col  Papa,  perchè 
si  mettesse  pronto  riparo  ai  progressi  della  Compa- 
gnia nella  Russia.  Avendo  ciò  saputo  Caterina  II  scrisse 
al  re  di  Spagna  la  seguente  lettera:  «  Io  faccio  sa- 
»  pere  a  V.  M.  la  risoluzione  che  ho  presa  di  con- 
»  servare  l'istituto  dei  gesuiti  nei  miei  stati:  risolu- 
»  zione  a  cui  mi  sono  determinata  per  motivi  a  me 
»  noti.  E  siccome  io  non  mi  sono  opposta  alle  inten- 
»  zioni  di  V.  M.  nella  sua  monarchia  verso  questi 
»  stessi  religiosi,  spero  che  V.  M.  non  vorrà  mette- 
»  re  ostacolo  alcuno  a  ciò  che  io  faccio  nel  mio  im- 
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»  pero  a  loro  favore.  Faccio  parimenti  sapere  a  V. 
»  M.  che  in  tutto  questo  io  non  ho  né  domandato 
»  nò  ottenuto  cosa  alcuna  dal  Pontefice  regnante  : 
»  Non  ho  fatto  che  servirmi  delle  facoltà  accorda- 
»  temi  dal  fu  Papa  Ganganelli.  Quindi  prevengo  V. 
»  M.  di  non  voler  fare  a  S.  S.  la  minima  doglianza 
»  a  quest'oggetto,  né  dargli  veruna  sorte  d'inquietu- 
»  dine;  poiché  la  prenderei  come  fatta  a  me  mede- 
»  sima,  e  mi  terrei  obbligata  a  prendere  le  difese  di 
»  lui  anche  a  rischio  della  mia  corona,  se  fosse  ne- 
»  cessarlo  ».  Questa  lettera  fu  pubblicata  nei  fogli  di 
quel  tempo,  ed  il  signor  Laguet  la  inserì  come  auten- 
tica nei  suoi  annali  N.°  7  pag.  260,  edizione  di  Londra. 
2.°  Un'  altra  testimonianza  intorno  a  ciò  noi  ab- 
biamo nella  lettera  pastorale,  con  cui  monsignor  Ve- 
scovo di  Mallo  concedeva  1'  aprimento  del  noviziato 
ai  gesuiti.  Il  suo  decreto  comincia  cosi:  Cum  tari'- 
tum  fiierit  celeberrimce  memorice  Clementis  Papce  XIV 
studium  fjratificandi  aiiguslissimce  Rossoriim  impera- 
trici j  ut  D.  N.  clementissimce  maiestatis  suce  causa 
bidlam^  qiice  incipit  -  Dominus  ac  Redemptor  -  in  im- 
perii sui  ditionibus  executioni  mandare  omiseril_,  etc. 
Essendo  stata  questa  pastorale  stampata  in  Mohilovia 
e  sparsa  per  ogni  lato  della  Russia,  può  egli  credersi 
che  il  Vescovo  di  Mallo,  come  pure  spacciarono  alcu- 
ni ministri,  mentisse  pubblicamente  e  in  faccia  a  Cate- 
rina medesima,  affermando  con  tanta  sicurezza  che 
Clemente  XIV  avesse  conceduta  all'imperatrice  la  non 
pubblicazione  del  Breve?  Aggiungasi  che  il  medesimo 
Vescovo  circa  T  anno  d  797  testificò  al  p.  Lustyg  ge- 
suita, che  vivente  tuttavia  Clemente  XIV,  ebbe  egli  nelle 
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mani  uq  rescritto  pontificio  ^   in   cui   dicevasi   che   si 
permetteva   la  sussistenza   dei   medesimi  gesuiti  nella 
Russia. 

3.°  Finalmente  io  non  credo  potersi  dare  prova  più 
autentica  di  quella  che  ora  soggiungerò.  E  una  lettera 
originale  del  marchese   Ordogno  de  Rosales  nobile  mi- 
lanese, nella  quale  si  fa  testimonianza  che  Giuseppe  II 
abbia  veduta  coi  propri  occhi  la  lettera  scritta  da  Cle- 
mente XIV  a  Caterina  II.  La  trascriverò  qui  letteral- 
mente dair  autografo  che  ho  nelle  mani.  «  Molto  re- 
»  verendo  p.  Panizzoni.  —  Bramando  V.  R.  stimatissima 
»  che   io  le  esponga  quanto   in  Milano  sia    stato  di- 
»  scorso    suir  oggetto  della  Compagnia    di  Gesù    esi- 
»  stente  tuttora  nella  Russia ,  allora  che  venne  nella 
»  detta  città  T  imperatore  Giuseppe  II  di  gloriosa  me- 
»  moria ,  mi  faccio  un  dovere  di  rassegnargliene   la 
»  più  precisa  informazione,  e  mi  compiaccio   di   po- 
»  ter  eseguire  i    suoi    comandi    colla  maggiore  sod- 
»  disfazione,  giacché  quanto  fu  asserito  da   un  tanto 
»  monarca,   continua    a  confermare  che    un  così  ri- 
»  guardevole  corpo  religioso  è  conservato   legittima- 
»  mente  e  colle  necessarie  approvazioni,  a  vantaggio 
»  almeno  d'  una  benché  minima  parte  del  mondo  cat- 
»  lolico.  È  d'uopo  che  io  le  premetta  che  nella  corte 
»  di  S.  A.  R.  il -serenissimo  arciduca  Ferdinando,  già 
»  governatore  della  Lombardia  Austriaca,  ove  frequen- 
»  temente  aveva  Tonore  di  trovarmi,  insorsero  più  volte 
»  impegnate  questioni  sulla  legalità  e  legittimità  del- 
»  r  esistenza  di  quei  gesuiti,  che  raccolti  tutt'ora  ed 
»  uniti  vivevano  nell'angolo  rimoto  della  Russia,  mal- 
»  grado  la  soppressione  emanata  dalla  S.  Sede.  Quan- 
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»  to  a  me  fui  mai  sempre  della  costante  opinione 
»  che  per  più  titoli^  che  non  giova  qui  rammentare, 
»  avesse  a  riguardarsi  come  non  soggetta  ad  ecce- 
»  zione  la  sussistenza  loro,  e  ne  sosteneva  perciò,  con- 
»  tro  il  contrario  presso  che  universale  sentimento, 
»  il  favorevole  partito.  '■ 

»  Più  non  erasi  discorso  da  lungo  tempo  su  questo 
»  oggetto,  allorché  giunse  Giuseppe  II.  Memore  Far- 
»  ciduca  Ferdinando  di  questa  controversia  e  bramoso 
»  forse  anche  di  rischiarirla,  la  propose  al  monarca 
»  fratello,  il  quale  solo  poteva,  volendolo,  manifestare 
»  il  vero  stato  deiraffare.  Non  aspettando  neppure  che 
»  l'interrogazione  più  oltre  avanzasse,  disse  (sono  le 
»  sue  espressioni  )  che  il  marchese  de  Rosales  aveva 
»  ragione.  Spiegò  inoltre  che  i  gesuiti  non  solo  po- 
»  levano  continuare  nella  Russia  colla  legittima  for- 
»  ma  di  corpo,  perchè  in  quel  dominio  non  erasi  come 
»  altrove  pubblicato  il  Breve,  con  cui  vennero  dal 
»  Pontefice  soppressi,  ma  molto  più  perchè  lo  stesso 
»  Pontefice  aveva  scritta  all'  imperatrice  una  lettera 
»  da  esso  veduta,  colla  quale  accordavate  la  facoltà 
»  di  ritenere  negli  stati  soggetti  al  suo  impero  la 
»   Compagnia  di  Gestì. 

»  L' arciduca  Ferdinando  poi  non  solo  ebbe  la  com- 
»  piacenza  di  parteciparmi  la  sovrana  decisione  ana- 
»  Ioga  air  esternato  mìo  parere,  ma  mi  confessò  ch'e- 
»  gli  medesimo  era  stato  obbligato  a  mutar  sentimen- 
»  to,  e  che  attese  le  circostanze  enunciate  da  Giusep- 
»  pe  II  non  poteva  che  meco   convenire. 

»  Ecco  ciò  che  posso  con  tutta  sincerità  far  noto 
»  a  V.  R.,  mentre  passo  a  confermarle  il  mio  distin- 


»  to  ossequio.   —  Parma  3  aprile  i799.   —  Matteo 
»  Ordegno  de  Rosales  (1)  ». 

4^  Che  direbbesi  poi^  se  questo  medesimo  rescritto 
di  Clemente  XIV  fosse  confermato  dalla  testimonianza 
di  Mons.  Garampi^  che  allora  era  Nunzio  in  Varsavia? 
Eppure  tant'è.  Ho  tra  le  mani  un  ^istoria  mss.  che  ha 
per  titolo  —  I  gesuiti  di  Russia^  ossia  Memorie  sto- 
riche, apologetiche,  critiche,    diplomatiche  sulla  co- 
stante ed  attuale   esistenza  della   Compagnia  di  Gesù 
neir  impero  di  Russia.  —  Ella  è  scritta  dallarciprete 
Ferrari  di  Mantova,  uomo  d' interissima  fede  e  autore 
di  varie  erudite  opere  date  alle  stampe.  Parlando  egli 
nella  prefazione  della  sua  fedeltà  istorica  :   «  Poiché, 
»  dice,  ho  promesso  fedeltà  nei  racconti  che  sono  per 
»  fare,  egU  è  bene  che  si  sappia,  ^  faccio  saperlo,  che 
»  mi  sono  procacciato   delle   notizie  sicure  dovunque 
»  e  da  chiunque  ho  potuto.  Ho  scritto  e  fatto  scrivere 
»  sino  a  Pietroburgo,   valendomi  di  nobihssimo  per- 
»  sonaggio,  che  mi  ha  graziato  dell'onore  di  prestar- 
»  visi  con  tutto  il  calore  del  suo  zelo  e  con  tutto  il 
»  peso  della  sua  influenza.   Per  tal   mezzo  colà  pure 
»  ho  fatte  delle  ricerche,  colà  ho  inviati  dei  gesuiti, 
»  colà  ho  chiesti  dei  lumi  e  di  colà  mi  sono  pervenuti 
»  degli  aneddoti,  pochi  si ,  ma  sicuri  e  per  ora  ha- 
»  stanti  allo  scopo  prefissomi  ». 

Ciò  posto,  ecco  quello  ch'egli  racconta  alla  pag.  6i  : 

«  Il  p.  Czerniewicz  comunicò  tanto  la  supplica  da 

lui  fatta  umiliare  alla  corte,  come  la  risposta  datagli 

dal  ministro  al  Nunzio  Garampi,  ed  è  per  questo  che 

(1)  Ex  autogr. 
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si  l'una  come  l'altra  si  sono  ritrovate  fra  le  memorie 
aneddote  del  medesimo  Nunzio,  alle  quali,  quando  an- 
che a  me  non  fossero  pervenute  per  un  canale  sicu- 
rissimo di  Pietroburgo,  per  ciò  solo  che  esistono  tra- 
scritte di  proprio  pugno  del  Nunzio  summentovato,  si 
conviene  tutta  la  fede. 

»  Io  non  so  dire,  né  trovo  che  niun  sappia  dirmelo, 
se  dopo  ciò  r  imperatrice  scrivesse  o  facesse  scrivere 
al  Papa  questa  da  lei  adottata  risoluzione  di  voler  con- 
servare i  suoi  gesuiti.  So  per  altro  che  a  que'dì  corse 
per  le  mani  di  tutti  una  risposta,  che  si  disse  giunta 
da  Roma  al  Nunzio  pontificio  a  Varsavia,  e  nella  qua- 
le si  leggevano  queste  parole  precise  :  Jesidtce  in  iis 
regionibiis  permanebunt  in  statu  quo,  ciim  habilUj  pri- 
vilegiis  et  regidis  iisque  ad  novam  decisionem. 

»  Nelle  citate  memorie  di  Garampi  si  trova  che  sì 
fatta  risoluzione  pontificia  venne  dallo  stesso  monsi- 
gnor Nunzio  comunicata  in  copia  autentica  non  solo 
al  Vescovo  di  Vilna  e  al  suffraganeo  di  lui,  ma  fu  an- 
che spedita,  come  ben  convenivasi,  alla  corte  impe- 
riale di  Pietroburgo.  Ed  è  certo,  così  soggiunge  il  lo- 
dato monsignor  Nunzio  nelle  sue  memorie,  dopo  aver 
registrato  un  tal  fatto,  che  esiste  cotal  rescritto  ve- 
nuto da  Roma  tanto  in  quelle  cancellerie  vescovili  co- 
me a  Pietroburgo  negli  archlvii  di  quella  imperiale 
cancelleria.  Ed  io  conchiudo  aggiungendo  ciò  che  ha 
voluto  tacere  monsignor  Garampi,  che  esisterà  anche 
altrove  sicuramente.  E  come  potrà  non  esistere  nei 
protocolli  della  nunziatura  di  Colonia  e  nei  registri 
della   congregazione   di   Propaganda   (i)?   Se  non  ci 

(1)  In  una  storia  dei  gesuiti  della  Russia,  scritta  dal  p.  Masdeu,  autore 
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fosse,  non  si  potrebbe  dir  altro  se  non  che  o  i  ma-* 
levoli  l'han  trafugato,  o  che  nei  giorni  delia  rivolu- 
zione è  stato  disperso. 

»  Un  amico  mio  di  merito  e  di  probità,  che  per  ora 
non  nomino,  ma  certamente  imparziale,  stato  onorato 
dall'eminentiss.  Card.  Garampi  lungamente  e  sin  che 
visse  della  sua  confidenza,  ebbe  da  lui  stesso  questi 
pezzi  da  me  trascritti  e  conformi  ai  venutimi  da  Pie- 
troburgo, e  vide  egli  stesso  e  copiò  parecchie  altre  me- 
morie per  questo  affare,  scritte  di  carattere  dello  stesso 
Cardinale.  L'amico  me  le  ha  comunicate,  e  di  alcune 
di  esse,  chiedendolo  il  mio  argomento,  in  appresso 
mi  gioverò.  » 

Finalmente  di  questo  rescritto  e  di  questa  testimo- 
nianza di  Mons.  Garampi  si  fa  aperta  memoria  e  men- 
zione nella  lettera  del  p.  Michde  Orlowski  provinciale 
nella  Prussia,  del  p.  Giuseppe  Schorn  rettore  del  col- 
legio di  Brunsberga,  nella  prima  lettera  del  marchese 
Tommaso  Antici  ministro  del  re  di  Polonia,  e  in  quel- 
la del  p.  Luigi  Panizzoni,  che  si  potranno  leggere 
tutte  neir  appendice  di  quest'opera. 

Se  non  che  come  mai,  potrà  dire  taluno,  poste  que- 
ste cose  potè  mons.  Garampi  scrivere  tutto  il  contra- 
rio alla  segreteria  di  stato,   lamentandosi   dei  gesuiti 

(li  molte  erudite  opere,  trovo  di  fatto  la  seguente  memoria,  che  qui  tra- 
scrivo letteralmente,  e  a  cui  non  voglio  dare  più  autorità  di  quella  che 
abbia.  «  Rescritto  di  Papa  Clemente  XIV  all'imperatrice  di  Russia  Ca- 
terina li  suUi  gesuiti  suoi  sudditi  in  occasione  dell'abolizione  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Con/irmamus  ut  sunt^  ne  bona  calholicoriun  transeant 
ad  schisniaticos ,  et  extendatur  Breve.  Questo  rescritto  tro^asi  nell* ar- 
chivio di  Propaganda,  il  cui  indice  unitamente  a  quello  della  libreria  fu 
fatto  copiare  in  tempo  della  repubblica.  Nel  medesimo  archivio  trovasi 
ancora  1"  originale  del  Breve  disteso  a  tenore  del  suddetto  rescritto  ».  Così 
il  p.  Masdeu. 
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della  Russia,  come  riferisce  il  p.  Theiner  alla  pag.  407 
del  secondo  volume?   Rispondo    primieramente    che  i 
dispacci  di  mons.  Garampi  riferiti  dal  p.  Theiner  sono 
in  data  dei  29  settembre  e  dei  o  novembre  4773,  e 
il  segretissimo  rescritto   di  Clemente   XIV   fu  spedito 
nel  4774;  e  come  abbiamo  dalla  lettera  del  marchese 
Antici,  poco  tempo  prima  della  sua  morte.   Rispondo 
in    secondo   luogo    che  mons.   Garampi  un  mese  ap- 
presso dovrebbe  avere  scritto  in  ben  tutt'altra  forma; 
cioè  dopo  che  sul  finir  del  dicembre  di  quel  medesi- 
mo anno  egli  ricevette  dal  p.  Gzerniewicz  la  copia  del 
memoriale  presentato  all'  imperatrice  Caterina ,  e  con 
esso  le   due   lettere,   in  cui  il  buon   padre   gU  dava 
conto  della  sua  andata  a  Pietroburgo,  e   chiedevagli 
umilmente    istruzione  intorno  a  ciò   che  dovesse  fare 
per  non  dipartirsi   dalle   intenzioni  e  dai  desiderii  di 
Sua  Santità.    Quindi  io  traggo   per   conseguenza   che 
il  non  aver  risposto  nulla  mons.  Garampi  alle  due  let- 
tere del  p.  Czerniew^icz  ci  dà  chiaro  a  conoscere  che 
egli,  o  aveva  già  avuta  da  Roma  qualche  segreta  istru- 
zione, o  credette  ben  fatto  nella  sua  saviezza  il  non 
tentar  cosa  alcuna  intorno  ai  gesuiti  della  Russia.  Al- 
trimenti come   può   conciliarsi  quello  zelo   vivissimo , 
che  gli  ascrive  il  p.  Theiner,  di  far  pubblicare-  nella 
Russia  il  Breve  di   abolizione,    e   poi  il  non  degnare 
neppure  di  risposta  chi  gli   dimanda  parere  e  consi- 
glio sopra  questo  medesimo  affare,   e  si   protesta   di 
ubbidire  ai  suoi  cenni  ?  Perchè  tacere  in  questa  cir- 
costanza così   opportuna   al   suo  intento?   Ma   di  ciò 
sia  detto  abbastanza,  e  quindi  conchiudiamo  la  prima 
parte  di  questa  nostra  dimostrazione. 

Oss,  sulla  Stor,  di  Clem.  XI Fj  voi  IL  il 
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E  provato  adunque  che  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XIV  r  esistenza  dei  gesuiti  della  Russia  fu  al- 
meno tollerata  con  positive  approvazioni  della  S.  Sede. 
Dunque  non  possono  se  non  se  con  somma  ingiustizia 
e  calunnia  cìiiamarsi  ribelli^  disubbidienti  e  scismatici. 

Veniamo  ora  al  pontificato  di  Pio  VI^  che  ci  dà  an- 
cora maggiori  documenti  di  almeno  tre  ripetute  e  for- 
mali approvazioni. 

1^.  Assunto  appena  alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  Som- 
mo Pontefice  Pio  VI,  il  p.  Gzerniewicz  superiore  dei 
gesuiti  della  Russia  scrisse  sotto  il  di  45  ottobre  4775 
una  lettera  al  Cardinale  Gio.  Battista  Rezzonico  segre- 
tario dei  memoriah,  e  in  essa  inchiuse  un  memoriale 
da  presentarsi  a  Sua  Santità,  a  cui  dopo  aver  contato 
della  protezione,  che  Caterina  II  accordava  ai  beni, 
alle  persone  e  alla  religione  cattolica,  in  fine  soggiun- 
geva così  :  Sinai  Sanctitas  veslra  exorari ^  ut  ad 
eximendiim  scriipiilum  relìquìs  „  qui  nobisciim  stinta 
juvenibiiSj  haberi  a  nobis  possit  indicium  aliquod^  ex 
quo  intelligatur  saltem  non  displicere  Sanciitati  Festrw^ 
quod  nostri  in  his  regionibus^  ubi  Breve  promulga- 
tum  non  est^  pristinum  Socictatis  Jesu  statum  reti- 
neant.  Sapeva  benissimo  quel  padre  quanto  i  mini- 
stri delle  corti  ,  e  specialmente  quello  di  Spagna  in- 
sistessero presso  il  nuovo  Pontefice,  perchè  nulla  si 
mutasse  delle  disposizioni  di  Clemente  XIV.  Ed  io  ho 
letto  un  lungo  scritto  di  Mognino  sopra  questa  mate- 
ria, nel  quale  secondo  il  suo  costume  fa  le  più  vio- 
lenti proteste  e  minacce  al  Papa.  Quindi  è  che  il  p. 
Czerniewicz  si  contentò  di  dimandare  a  S.  S.  un  sem- 
plice attestato  della  sua   compiacenza.    Anzi   per  non 
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creargli  molestia,  se  mai  venisse  intercettata  la  lettera, 
egli  la  mandò  all'ab.  Carlo  Benvenuti  che,  come  dissi 
altrove ,  viveva  presso  il  re  di  Polonia ,  e  questi  per 
via  sicura  e  segreta  invioUa  a  Roma.  Or  ai  45  di  gen- 
najo  del  d776  ebbe  risposta  da  sua  Eminenza  in  que- 
sti precisi  termini  :  «  Admodum  Reverende  Domine.  — 
»  Pergrat«  mihi  fuerunt  lìterae  tuae ,  ex  quìbus  hu- 
»  manitatem  tuam  erga  me  et  Glementem  XIII  felic. 
»  recordat.  percepì.  Gratia^  tibi  ago  maximas  et  grato 
»  animo  tibi  respondeo.  Libellum  tuum  prò  munere 
»  meo  SS.  D.  N.  Pontifici  Pio  YI  ostendi  et  perlegi. 
»  Precum  tuarum  exitus,  ut  auguro  et  exoptas,  felix  : 
»  et  interim  tibi,  Rev.  Domine,  observantiam  meam 
»  erga  tui  merita  constanter  confirmo.  —  J.  B.  Card. 
»  Rezzonico  (i)  ».  Essendo  questa  risposta  tornata  per 
la  medesima  via  della  proposta,  l'abate  Felici  auditore 
del  Card.  Rezzonico  aggiimse  una  sua  diretta  all'  ab. 
Benvenuti,  nella  quale  scriveva  così  :  «  Non  incontrò 
»  Sua  Eminenza  difficoltà  di  presentare  il  memoriale, 
»  essendoché  era  concepito  molto  bene.  Ed  io  so  che 
»  fu  accolto  con  molta  clemenza.  Ciò  non  ostante  il 
»  supplicante  non  potrà  sperare  di  avere  altro  riscon- 
»  tro  che  quello  bene  sterile  che  riceverà  dalla  qui 
»  acclusa  del  signor  Cardinale  -,  ed  ella  senza  che  gliel 
»  dica,  ne  capirà  la  ragione  ».  Cosi  egli;  e  giustamente 
secondo  quello  che  abbiam  detto  di  sopra.  In  quelle 
circostanze  non  potevasi  ottenere  di  più  :  e  a  chi  per 
altro  non  dimandava  che  un  segno  qualunque  di  ap- 
provazione del  Sommo  Pontefice,  l'ottenuto  era  più  che 
bastante. 

(1)  Ex  autogr. 
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2^  Assai  più  esplìcita  fu  l'approvazione  data  da  Pio- 
vi vivce  vocis  oraculo  il  dì  d2  Marzo  d783  a  monsi- 
gnor Giovanni  Benislawski,  nominato  coadiutore  del- 
l' arcivescovo  di  Mohilovia.  Era  questi  religioso  della 
Compagnia  e  womo  per  singolare  pietà  commendevole,, 
come  scrive  il  p.  Theiner  (d).  Sull'entrare  del  4783 
iù  da  Caterina  II  spedito  a  Roma  con  istretta  com- 
missione che,  senza  trattar  nulla  né  col  Nunzio  di  Var- 
savia né  col  Card,  segretario  di  stato,  procurasse  ot- 
tenere immediatamente  dal  Papa  che  monsignor  Ve- 
scovo di  Mallo  fosse  creato  arcivescovo  di  Mohilovia 
ed  egli  coadiutore  di  lui;  e  che  si  confermasse  tutto 
ciò  che  sino  allora  erasi  fatto  riguardo  ai  gesuiti  delia 
Russia.  Fu  accolto  amorevolmente  dal  s.  Padre,  che 
su  le  prime  parve  dispostissimo  a  concedere  ogni  cosa: 
ma  indi  a  pochi  giorni  pressato  dalle  note  minacciose 
dei  ministri  esteri  mostrò  gravi  difficoltà.  Se  non  che, 
ricevuta  che  ebhe  una  lettera  di  Caterina,  in  cui  si 
permetteva  che  fosse  mandato  a  Pietroburgo  un  Nun- 
zio apostolico,  si  racconsolò;  e  fatto  venire  a  sé  il  Be- 
nislawski,  con  molta  benignità  consenti  alle  due  prime 
proposte,  ma  quanto  alla  terza,  che  riguardava  i  ge- 
suiti, si  scusò  di  non  potere  nelle  attuali  circostanze 
spedire  un  Breve  o  un  rescritto  pubblico,  che  avrebbe 
messo  sossopra  i  ministri  esteri.  Rispose  il  Benìslawski 
che  non  avendo  egli  istruzione  particolare  di  doman- 
dare un  Breve,  contenterebbesi  di  un  vivce  vocis  ora- 
culo:  e  questo  fu  dato  largamente  da  Pio  VI  ripetendo 
per  tre  volte:  Jpprobo^  approho,  approbo. 

(1)  Vicende  della  Chiesa  cattolica  nella  Polonia  e  nella  Russia.  Lugano 
4843,  pag.  492. 
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Il  p.  Theiner^  secondo  il  suo  costume^  ci  dà  anche 
questo  racconto  per  una  favola  impudente;  e  con  aria 
di  compassione  si  lamenta  delia  poca  critica  dei  padri 
Curci^  Cahour  e  Rozaven,  i  quali  ebbero  la  bonarietà 
di  pubblicarla  nelle  loro  opere  (4).  Or  io  varrei  che 
di  qui  apprendesse  una  volta  il  p.  Theiner  ad  essere 
più  rattenuto  nel  riprovare  i  documenti  che  egli  non 
conosce  e  che  possono  essere  contrarii  al  suo  intento. 
Sappia  adunque  che  il  fatto  è  innegabile^  a  meno  che 
non  si  dica  che  mons.  Benislawski  qualificato  da  lui  per 
uomo  di  singolare  pietà  non  sia  im  solenne  bugiardo 
e  spergiuro.  Tornato  egli  nella  Russia  depose  con  giu- 
ramento r  oracolo  pontificio  :  e  quindi  il  Vicario  Ge- 
nerale p.  Gzernìewicz  sotto  il  dì  i  3  agosto  d785  spedi  a 
tutte  le  case  e  i  collegi  uno  sua  lettera  circolare^  nella 
quale  prescriveva  che  tutti  i  sacerdoti  applicassero  tre 
messe,  e  i  non  sacerdoti  tre  corone  della  B.  Vergine 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio.  A  prevenire  poi  V  au- 
dacia di  quelli,  che  avrebbero  forse  col  tempo  negato 
il  fatto,  monsignor  Benislawski  pose  ogni  cosa  in  iscrit- 
to, che  munì  autenticamente  della  sua  firma  e  del  suo 
sigillo.  Io  ho  tra  le  mani  questo  attestato  originale, 
e  qui  lo  trascrivo  letteralmente. 

Ex  audientia  SS.  D.  Nostri  Pii  PP.  FI 
habita  anno  1783  die  i   (12)  mensis  martii, 

«  Cum  ab  augustissima  Imperatrice  totius  Rossiai 
»  Catharina  II  oh  tractanda  negotia  Archiepiscopatum 
»  Mohiloviensem,  coadjutoriam  ejusdem  Archiepiscopa- 

(1)  Pag.  506  e  507  della  Istoria  del  Pontificato  ecc.  voi.  II. 
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»  tusj  et  approbationem  Jesuitarum  concernentia,  Ro- 
»  raam  ad  SS,  D.  Nostrum  Pium  PP.  VI  missus  fuis- 
»  Sem,  exposui  Sanctitati  suae  statura  Jesuitarum  con- 
»  formiter  instituto  suo  viventìum,  et  quod  sibi  ad 
»  statura  hune  suura  conservandum  de  mandato  ejus- 
»  dem  augustissimae  imperatricis  Praepositum  genera- 
»  lem  elegerint.  Quibus  auditis  SS.  Dominus  Noster  et 
»  statura  illorura  et  electionem  Propositi  generalis  fa- 
»  ctam  benigne  confirraavit,  repetitis  ter  vicibus  di- 
»  cendo  :  Jpprobo^  approbo ,  approbo.  De  hoc  vivae 
»  vocis  oraculo  fidera  plenissimam  facio,  manumque 
»  meam  et  sigillura  appono. 

»  Datura  Polociae,  mensis  julii  die  i5  (24)  an.  d785. 

»  -^  (Loco  sigilli) 

»  Johannes  Benislawski  Epìscopus  Gadarensis,  coad- 
»  jutor  Archiepiscopatus  Mohiloviensis ,  eques  Ordinis 
i)  s.  Stanislai,  manu  pr.  ». 

Forse  il  p.  Theiner  perchè  non  ha  trovato  citarsi 
questa  scrittura  nei  dispacci  del  Card.  Bernis  o  dei 
Nunzii ,  credette  di  spacciarla  francaraente  per  favola 
impudente  :  sìa  però  questa  un'altra  prova  che  le  isto- 
rie non  si  hanno  a  scrivere  sulla  fede  dei  soli  dispacci. 

5^.  Intorno  a  questo  medesimo  tempo  il  venerabile 
servo  di  Dio  p.  Giuseppe  Maria  Pignatelli,  avendo  de- 
terminato di  recarsi  nella  Russia  per  rivestirvi  l' abito 
della  Compagnia,  volle  prima  consigliarsi  intorno  a  ciò 
col  Sommo  Pontefice  Pio  VI,  il  quale  lo  confortò  di- 
cendo che  andasse  pure,  mentre  egli  riconosceva  quei 
padri  per  veri  gesuiti.  Di  questa  risposta  dì  Pio  VI 
abbiamo  la  testimonianza  giurata  dell'  abbate  d.  Luigi 
Mozzi  illustre  non  meno  per  pietà  che  per  dottrina , 
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e  leggesi  riferita  nella  vita  del  Servo  di  Dio  nei  ter- 
mini seguenti  :  «  Il  p.  Pignatelli  aveva  formato  dise- 
»  gno  di  passare  in  Russia  :  prima  nondimeno  di  e- 
»  seguirlo  si  presentò  a  Pio  VI,  e  lo  supplicò  di  dir- 
»  gli  sinceramente  se  riguardava  quei  gesuiti  come 
»  veri  gesuiti,  e  se  approvava  eh'  egli  rivestisse  colà 
»  r  abito  antico.  Il  Santo  Padre  gli  rispose  che  an- 
»  dasse  pure,  eh'  egli  era  contento  che  rivestisse  Y  abi- 
»  to  con  tranquillità  di  coscienza,  e  che  egli  consi- 
»  derava  quei  gesuiti  come  veri  gesuiti,  e  la  Com- 
»  pagnia  colà  esistente  la  considerava  come  esistente 
»  legittimamente.  Il  p.  Pignatelli  mi  disse  questo  più 
»  volte  e  mi  promise  di  darmene  in  iscritto  un  atte- 
»  stato  giurato.  Ed  io  giuro  avanti  a  Dio  che  quanto 
»  qui  riferisco,  1'  ho  inteso  più  volte  dalla  sua  bocca 
»  medesima  (i)  ». 

Con  queste  sette  chiarissime  testimonianze  panni 
abbastanza  provato  essere  falsissimo  ciò  che  afferma 
il  p.  Theiner  ,  che  i  gesuiti  della  Russia  sino  ai  26 
marzo  4784,  e  più  ancora,  non  furono  mai  riconosciuti 
dalla  S.  Sede.  Potrei  recarne  altre  prove  tratte  prin- 
cipalmente dalle  lettere  ,  che  monsignor  Marotti  se- 
gretario dei  Brevi  di  Pio  VI  scrisse  ai  padri  della  Rus- 
sia. Ma  a  che  prò,  se  il  nostro  Autore  non  vuole  pre- 
sentemente dar  fede  se  non  se  ai  dispacci  ministeriali  ? 
Nel  i  845  scrivendo  egU  di  questi  medesimi  gesuiti  della 
Russia  aveva  detto  che  eziandio  nella  Russia  Bianca 
sin  dalV  anno  ili 3  i  padri  rjesniti  reggevano  le  puh- 
bliche  scuole.  Eglino  si  ebbero  tacita  approvazione  di 

(1)  Vita  del  servo  di  Dio  p.  Giuseppe  Maria  Pignatelli   scritta   dal  p. 
Agostino  Moncon.  Roma  1833  lib.  1  e.  12  pag.  99. 
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riordinarsi  in  Società  da  Pio  VI  V  anno  4784  (d). 
In  questo  luogo  egli  non  può  alludere  che  al  viv ce  vocis 
oraculo  dato  da  Pio  VI  a  monsignor  Benislawski.  Que- 
sto però  non  fu  nel  4784  ma  nel  4783;  né  con  esso 
si  permise  di  riordinarsi  in  Società,  ma  si  confermò 
e  approvò  lo  stato  loro^  compresavi  l'elezione  del  Vi- 
cario già  prima  eseguita.  Ma  lasciando  da  parte  queste 
inesattezze  istoriche,  io  dimando  perchè  il  p.  Theiner 
nel  4843  riconoscesse  vera  l'  approvazione  almeno  ta- 
cita fatta  da  Pio  VI  nel  4784;  ed  ora  nel  4852  smen- 
tendo sé  stesso  ce  la  dia  per  una  favola  impudente. 

Dirà  forse  eh*  egli  ha  alle  mani  documenti  contra- 
rli, e  sono  due  lettere  del  Card.  Corsini  scritte  V  una 
al  Vicario  apostolico  di  Vratislavia,  l'altra  al  Vescovo 
di  Praga;  e  in  fine  quattro  Brevi  di  Pio  VI  mandati 
alle  corti  di  Francia  ,  Spagna  ^  Portogallo  e  Napoli. 
Anche  prima  che  il  p.  Theiner  li  pubblicasse  ,  erano 
notissimi  questi  documenti  ;  né  però  da  uomini  di  giu- 
dicio  furono  mai  riputati  contrarli.  Il  Cardinal  Corsini 
come  prefetto  della  congregazione  deputata  dopo  aver 
tacciato  arbitrariamente  i  gesuiti  della  Prussia  come 
figliuoli  di  diffidenza  ,  fraudolenti  j  refrattari  e  che 
so  io  ,  esorta  il  vicario  di  Vratislavia  e  il  Vescovo 
di  Praga  a  far  ogni  opera  e  a  muovere  il  re ,  perchè 
colà  si  pubblicasse  il  Breve.  Da  tutto  ciò  non  si  può 
conchiudere  altro,  se  non  che  il  Card.  Corsini,  o  era 
male  informato  o  giudicava  sinistramente  dei  gesuiti 
di  Prussia  ,  e  che  ajich'  egli  riputava  necessaria  la 
intimazione  locale  del  Breve.  Ora  abbiam  veduto  di 
sopra  come  sì  diportassero  quei  gesuiti  e  come  il  re 

(1)  Vicende  della  Chiesa  cattolica  nella  Polonia  e  nella  Russia,  p.  550. 
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dì  Prussia  ottenesse  dal  Papa  medesimo  la  facoltà  di 
ritenerli  in  statu  quo.  Dunque  le  due  lettere  del  Card. 
Corsini  poggiano  sul  falso. 

Che  diremo  poi  dei  Brevi  di  Pio  Yl?  11  p.  Theiner 
afferma  che  per  ismentire  la  favola  impudente,  di  cui 
abbìam  parlato^  Pio  VI  si  vide  nella  triste  necessità  di 
spedire  quei  Brevi  alle  corti  j  mentre  tuttavia  era  in 
Roma  il  Benislawski  j  protestando  altamente  contra 
la  voce  sparsa  di  una  sua  approvazione  e  annullando 
gli  atti  del  Vescovo  di  Mallo  (i).  Ora  i  Brevi  predetti 
hanno  la  data  dei  29  gennajo  e  dei  20  febbrajo  4783: 
e  monsignor  Benislawski  non  arrivò  a  Roma  che  sui 
primi  giorni  di  marzo,  e  non  ebbe  il  riferito  oracolo 
di  approvazione  se  non  se  ai  d 2  del  medesimo  mese. 
É  falso  adunque  che  Pio  VI  volesse  smentire  ciò  che 
ancora  non  aveva  detto  :  anzi  di  qui  sì  deduce  che 
Pio  VI  col  suo  vivce  vocis  oracido  dei  <12  marzo  cor- 
resse ciò  che  per  acchetare  i  lamenti  delle  corti 
aveva  detto  nei  Brevi  dei  29  gennaio  e  dei  20  feb- 
braio. E  trovo  dì  fatto  nella  relazione  autentica,  che  il 
Benislawski  lasciò  di  questa  sua  missione  ,  che  egli 
parlò  a  lungo  dell'  operato  del  vescovo  di  Mallo  e 
tolse  dalla  mente  del  Papa  molti  dubbii  e  sospetti 
cagionatigli  dalle  caricate  relazioni  dei  Nunziì. 

Finalmente  supponiamo  che  questi  ed  altri  docu- 
menti fossero  veramente  contrarii.  Non  potendosi  ne- 
gare r  autenticità  degli  altri ,  che  noi  abbiamo  rife- 
riti intorno  alle  intenzioni  manifestate  segretamente 
da  Clemente  XIV  e  da  Pio  VI,  ne  seguirebbe  soltanto 
che  per  cessare  le  molestie  delle  corti  borboniche  si 

(1)  Pag.  506. 
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diceva  diplomaticamente  una  cosa,  e  per  contentare 
r  imperatrice  Caterina  e  salvare  i  gesuiti  della  Russia 
se  ne  permetteva  un'  altra  privatamente.  Quindi  pre- 
gio d' ogni  buon  istorico  dovrebbe  essere  l' indagare 
le  ragioni  che  per  1'  una  e  F  altra  parte  si  trovano  , 
e  dare  a  ciascheduna  quel  peso  che  si  merita,  senza 
gravare  la  mano  addosso  a  chi  in  ciò  non  ha  colpa. 

Non  ho  detto  nulla  dei  dispacci  del  Nunzio  Archet- 
ti; né  credo  essere  cosa  prudente  il  parlarne  distesa- 
mente. Certo  è  che  egli  fece  di  tutto  perchè  si  pub- 
blicasse nella  Russia  il  Rreve  di  abolizione.  Pare  che 
egli  ignorasse  affatto  le  risposte  date  a  Caterina  e  ai 
gesuiti  da  Clemente  XIY  e  da  Pio  VI,  o  sapendole 
non  volesse  farne  pubblica  mostra  per  timore  delie 
corti  borboniche.  Del  che  io  potrei  recar  molte  prove: 
ma  mi  contenterò  di  riferire  la  sola  risposta  alquanto 
risentita,  che  il  conte  Czerniszew  diede  nel  4780  a 
monsignor  Archetti ,  il  quale  avealo  interrogato ,  se 
quanto  aveva  operato  il  Vescovo  di  Mallo  a  favore  dei 
gesuiti  fosse  per  espresso  volere  della  Czara.  Rispose 
adunque  cosi:  «  Vostra  Eccellenza  bramava  sapere  se 
»  ciò,  che  ha  fatto  il  Vescovo  della  Russia  Rianca ^ 
»  erasi  fatto  con  approvazione  della  nostra  sovrana. 
»  Io  dunqufe  in  esecuzione  dei  venerandi  comandi  della 
»  stessa  imperatrice  e  in  suo  nome  le  fo  noto  che  quan- 
»  to  egli  ha  fatto  ed  è  per  fare,  tutto  è  per  volontcà 
»  espressa  e  immediata  della  medesima,  ed  insieme 
»  colle  intelligenze  del  Papa  da  lei  bene  intese.  Di 
»  più  devo  soggiungere,  in  esecuzione  dei  sovrani  co- 
»  mandi,  aver  ella  inteso  con  isdegno  il  temerario 
»  ardimento  di  alcuni  ministri  delle  corti  estere  resi- 
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»  denti  in  Roma,  di  aver  eglino  parlato  con  poco  ri- 
»  spetto  delle  determinazioni  da  lei  prese  ne'suoi  stati. 
»  E  molto  più  la  M.  S.  si  è  maravigliata  che  molte 
»  persone  della  stessa  corte  romana  abbiano  con  dis- 
»  approvazione  parlato  di  ciò,  che  da  lei  si  è  operato 
»  o  si  ò  per  operare  ne' suoi  dominii,  essendo  cose 
»  tutte  favorevoli  alla  religione  cattolica  romana  ». 
Così  la  lettera  tradotta  fedelmente  dalla  lingua  fran- 
cese neir  italiana. 

Anche  in  Roma  non  cessarono  i  ministri,   special- 
mente di  Spagna,  di  molestare  Pio  VI.  Perocché  av- 
vedutisi, dopo  la  partenza  del  Benislawskì,  che  qualche 
cosa  si  era  conceduta  ai  gesuiti  della  Russia,  ne  me- 
narono gran  rumore ,  e  di  nuovo  assalirono  il  Papa 
con  terribili  note  e  minacce.  Seppelo  F  imperatrice  Ca- 
terina, e  in  gran  maniera  adontata  scrisse  a  Pio  VI 
la   seguente  lettera    piena   di  risentimento  donnesco: 
«  So,  che  V.  S.  è  molto  imbarazzata  per  cagione  dei 
»  gesuiti  esistenti  nei  miei  stati.  Ma  il  timore  non  si 
»  confà  al  sacro  carattere  di  Y.  S.  La  sua  dignità  non 
»  può  accordarsi  con  la  mondana  politica,  ogni  qual 
»  volta  trovisi  questa  opposta  alla  religione.  Le  cagio- 
»  ni,   per  cui   ho  giudicato   dover  concedere   la  mia 
»  protezione  a  questi  poveri  rehgiosi  tanto  vilipesi  e 
»  perseguitati,  sono  fondate  non  sul  capriccio,  ma  sulla 
»  ragione  e  sulla  giustizia  non  meno,  che  sulla  certa 
«  speranza  che  si  renderebbono  utili  ai  miei  popoli. 
»  Questa  società  d'  uomini  pacifici  e  innocenti   sussi- 
»  sterà  nel  mio  impero,  perchè  fra  tutte  le  corpora- 
»  zioni    claustrah   io   la    trovo  la  più  adatta  e   pa- 
»  ziente  per  istruire  la   gioventù  e  la  gente  rozza  e 
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»  materiale^  inspirando  loro  incessantemente  sensi  di 

»  umanità  e  di  sommissione  al  trono,  ed  i  veri  p  rin- 

»  cipii  di  cristiana  religione.  Io  non  sono  nel  caso  di 

»  paventare  le  cabale  e  i  raggiri  di  essi  e  di  qualsivo- 

»  glia  persona  addetta  alla  Chiesa.  Di  più  sotto  il  mio 

»  governo  non  si  perseguita  nessuno,  se  non  a  causa 

»  veduta,  e  solo  con  le  manifeste  prove  si  punisce  il 

»  delitto.  Or  la  prova  dei  misfatti  commessi  dagli  in- 

»  dividui  dell'  ordine  abolito  e  soppresso  dall' anteces- 

»  sore  di  V.  S.  non  1'  ho  potuta  mai  avere  sotto  gli 

»  occhi,  e  ardisco  dire  che  Ella  neppure  l'ha  veduta. 

»  Ho  presa  dunque  determinazione  di    sostenere  que- 

»  sti  sventurati  nel  mio  impero  a  fronte  di  qualunque 

»  altra  potenza^  ed  in  ciò  non  fo  altro  che  adempire 

»  al  mio  dovere  :  perchè  io  sono  sovrana,  e  li  riguardo 

»  come  sudditi  fedeli,  proficui  e  senza  colpa.  Desidero 

»  in   conseguenza  dalla   S.  V.  la  grazia,  che  quattro 

»  dei  detti  religiosi  sieno  investiti  della  facoltà  di  am- 

»  ministrare  la  cresima  nelle  mie  capitali  di  Pietro- 

»  burgo  e  di  Mosca^  ove  due  chiese  cattoliche  sono 

»  state  affidate  alla  loro  cura.  Chi  sa  che  un  giorno 

»  la  Provvidenza  non  voglia  servirsi  di  questi  uomini 

«  pii  e  savii  per  farne  gli  strumenti  di  una  verace  e 

»  sincera  unione,  desiderata   da  tanto   tempo  tra  la 

»  Chiesa  greca  e  la  romana  (d).  Scacci  adunque,   o 

»  Santo  Padre,  dall'animo  ogni  timore,  mentre  io  pren- 

(1)  Queste  poche  espressioni  indicanti  desiderio  di  riunione  con  la  Chie- 
sa romana,  spiacquero  forte  agli  scismatici:  e  però  in  un  foglio  di  Pietro- 
burgo annunziarono  che  la  lettera  era  apocrifa  o  alterata.  Fu  però  pub- 
blicala sin  da  que'  tempi  :  e  trovasi  inserita  nella  vita  di  Paolo  I  figliuolo 
di^Caterina,  nella  Notizia  del  mondo,  Venezia  an.  1783,  e  nell'apologia 
dell'anglicano  Dallas.  Perciò  io  non  le  do  più  autorità  di  quella  che  possa 
avere. 
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»  do  sopra  di  me  questo  affare^  e  darò  tali  istruzioni  ai 

»  miei  ministri  in  alcune  corti,  che  Ella  non  avrà  cer- 

»  tamente  più  veruna  molestia  in  questo  punto.  Credo 

»  per  cosa  sicura  che  nessuno  mi  farà  la  guerra  per 

»  un  oggetto  che  riguarda  me  sola  :  e  quando  ancora 

»  ciò  avvenisse ,    il  che  è  impossibile,  la  Russia  è  in 

»  istato  di  far  la  guerra  agli   altri  in  casa  loro;  ma 

»  gli  altri  non  avranno   mai  modo   di  far  la  guerra 

»  alla  Russia  in  casa   sua.   Prego  intanto  Y  Altissimo 

»  che  voglia  conservare  lungo  tempo  V.  S.  per  il  bene 

»  del  cristianesimo  ». 

Tsarskoge-Selò  4  giugno  1783.  CATeriiva 

Pare  di  fatto  che  da  questo  tempo  in  poi  i  ministri 
delle  corti  andassero  assai  più  a  rilento,  e  quindi  Pio 
VI  potè  dare  ai  gesuiti  della  Russia  maggiori  si- 
gnificazioni di  affetto  e  di  benevolenza.  Mandò  loro 
varii  rescritti  d' indulgenze  per  la  festa  di  s.  Stanislao  ; 
e  pochi  anni  appresso  ad  istanza  del  piissimo  Infante 
D.  Ferdinando  concedette  loro  facoltà  di  aprire  case 
e  collegi  e  noviziato  nel  Ducato  di  Parma  ;  come  pur 
fece  rispetto  all'isola  di  Sardegna  ad  istanza  del  re 
Carlo  Emmanuele  IV  :  benché  per  la  condizione  de' 
tempi  queste  concessioni  non  avessero  effetto  che  in 
piccola  parte. 

Finalmente  il  p.  Theiner  conchiude  la  sua  narra- 
zione dicendo  che  i  Cardinali  amici  dei  gesuiti,  com- 
presovi Antonelli,  consigliarono  Pio  FI  a  confermare 
in  pieno  concistoro  il  Breve  di  Clemente  XIF  per 
mettere  fine  a  questa  deplorabil  querela^  sì  oltraggiosa 
alla  memoria  di  Clemente  XIV  e  pregiiidiciale  alla 
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Chiesa  e  alla  S.  Sede  (i).  È  assai  celebre  il  colloquio 
tenuto  con  Pio  VI  dal  Card.  Calino^  vecchio  venerando 
di  oramai  ottantaquattro  anni.  Egli  stesso  lo  lasciò 
scritto  di  proprio  pugno  ;  e  molte  copie  trascritte  dal- 
l' originale  e  legalizzate  dai  pubblici  notai  si  conser- 
vano anche  a'  dì  nostri.  Fu  già  stampato  distesamente 
nella  Germania  e  nella  Francia.  Io  darollo  intero  nel- 
l'appendice, che  aggiungerò  infine:  qui  solamente 
riferirò  quello  che  fa  ora  al  nostro  proposito.  Ascolti 
dunque  il  p.  Theiner  da  chi  e  perchè  fosse  consighato 
Pio  yi  a  confermare  il  Breve  di  Clemente  XIV. 

«  Ora  sento  ,  dice  il  Cardinale  Calino  ,  che  alcuni 
»  del  corpo  diplomatico,  che  è  in  Roma,  facciano  pre- 
»  mure  presso  la  Santità  Vostra ,  perchè  con  Bolla 
»  confermi  la  distruzione  della  Compagnia  e  dichiari 
»  scismatici  i  gesuiti  dell'Alba  Russia,  perchè  seguono 
»  ad  essere  quali  erano,  non  essendo  stato  colà  pro- 
»  mulgato  il  Breve  di  abolizione. 

»  Padre  Beatissimo ,  questi  galantuòmini  nell'  atto 
»  di  far  la  guerra  più  viva  alle  Bolle  dommatiche  e 
»  alla  Bolla  in  cwna  Domini  ^  che  solennemente  si 
»  promulgava  in  Roma,  pretendono  di  far  gli  zelanti 
»  per  questo  Breve  di  distruzione,  a  questo  solo  Breve 
»  mostrano  deferenza.  Anzi  questo  è  forse  l' unico , 
»  che  credono  d'infallibile  autorità,  ed  è  per  essi  come 
»  un  quinto  vangelo.  Ma  la  Santità  Vostra  è  troppo 
»  illuminata  per  non  lasciarsi  sorprendere. 

»  Ai  Brevi  di  pura  e  semplice  disciphna  ecclesiastica 
»  in  tutte  le  altre  corti  cattoliche  non  si  dà  corso   di 

(1)  Pag.  507. 


»  promulgazione^  se  prima  non  siasi  avuto  il  regio  pla- 

»  cito.  Questo  sistema  pratico  si  è  addottato  in  tutti  i 

»  dominiij  nò  la  S.  Sede  ha  mai  riprovata  questa  con- 

»  dotta  dei  sovrani   cattolici  (i):  e  poi  un  Breve  di 

»  pura  disciplina^  che  può  essere  utile  ad  un  regno^ 

»  può  essere  dannoso  ad  un  altro  per  le  circostanze 

»  in  cui  si  possono  trovare  quei  sudditi;  le  quali  cir- 

»  costanze  al  sovrano  sono  note^  perchè  è  sulla  faccia 

»  del  luogo.    Quindi   gli  stessi  autori  di  prima  sfera 

»  ammettono  il  jus  preciim  o  sia  il  jiis  repr^sentandi 

»  al  Papa  il  disordine  che  ne  verrebbe,  se   si  desse 

»  corso  a  quel  tale  suo  Breve.  In  virtù  di  questa  rap- 

»  presentanza,  perchè  è  pendente  il  ricorso  ad  pri- 

»  mani  sederà,  rimane  sospeso  l'effetto  del  Breve,  l>er 

»  cui  si  ricorre  :  poiché  il  Papa,  che  dee  con  prudenza 

»  governare  la  Chiesa,  egli  è  che  in  vista  di  tali  pre- 

»  ghiere  del  sovrano  o  sia  rappresentanza,  egli  è  dico, 

»  che  sospende  V  obbligazione  che  seco  porta  quel  tale 

»  suo  Breve  o  precetto  ecclesiastico.  Questa  è  dottrina 

»  soda  e  vera. 

»  Vero  è  che  i  regalisti  l'ampliano,  abusandone  e- 

»  normemente,  e  facendo  che  la  sospensione  dell'effetto 

»  del  precetto  ecclesiastico  nasca  dalla  nm  accetta- 

j»  zione  che  ne  fanno  i  principi  :  cosa  che  al  mio  pa- 

»  rere  è  erronea^  come  sarebbe  erroneo  se  si  dices- 

»  se  che  in  virtù  della   non  accettazione   nei   popoli 

)•  di  una  qualche    legge  civile  nasca   la  nullità  della 

»  legge.  La  non  accettazione  nei  popoU  è  un  motivo 


(1)  Non  ammette  qui  il  Card.  Calino  il  regio  placito  nel  senso  dei  re- 
galisti: anzi  lo  esclude  espressamente  come  erroneo,  e  lo  dichiara  aper- 
tamente più  sotto. 
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prudente  nel  principe,  perchè  sospenda  la  sua  legge 
o  sia  ne  sospenda  l'efFetto,  e  però  non  obblighi:  al- 
tramente non  il  principe,  ma  il  popolo  sarebbe  il 
legislatore. 

»  In  tanto  non  essendosi  dato  corso  nella  Russia 
Bianca  al  Breve  dementino^  perchè  quel  Vescovo, 
il  quale  in  virtù  dell  istesso  Breve  doveva  intimarlo 
ai  gesuiti,  per  le  circostanze  in  cui  sa  egli  di  tro- 
varsi, non  ha  potuto  intimarlo,  i  gesuiti  russi  restano 
nel  pacifico  possesso,  in  cui  sono,  di  essere  veri  gesuiti 
da  ducento  quarant'anni  con  tante  Bolle  e  Brevi  di 
19  Sommi  Pontefici.  Dove  dunque  è  la  loro  eresia 
0  disubbidienza  ?  Il  Vescovo  non  glielo  intima,  per- 
chè la  corte  di  Pietroburgo  minaccia  V  esilio  a  chi 
rinlimasse.  I  precetti  ecclesiastici  non  obbligano  cer- 
tamente con  tanto  peso.  E  poi  i  principi  stessi  cat- 
tohci  potevano  non  dar  corso  al  Breve  senza  veruna 
taccia;  e  ciò,  oltre  la  ragione  già  addotta,  vi  è  la 
spulciale  (lell'istesso  Papa  distruttore,  il  quale  non  usò 
coi  principi  altro  termine  che  di  pura  esortazione  : 
hortamur  principes.  E  dunque  mente  dell'  istesso 
Papa  Clemente  che  i  principi  non  siano  precettati  a 
farlo.  Diremo  essere  precettali  i  principi  che  non 
comunicano  con  Roma? 

»  Finalmente  gli  annali  della  Chiesa  ci  assicurano 
che  i  Brevi  di  distruzioni  religiose  non  sono  stati 
eseguiti  in  più  regni  e  provincie  :  né  Roma  ha  mai 
fatto  Bolla  di  condanna  contro  quei  religiosi  che  se- 
guirono a  vivere  nell'  antica  loro  stato.  Cosi  sap- 
piamo dell'  ordine  dei  servi  di  Maria,  che  Papa  In- 
nocenzo V  dicevalo   involto  nella  soppressione  co- 
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»  mandata  e  fatta  nel  general  concilio  di  Lione.  Cosi 

»  dell'  ordine  dei  buonfratelli:  soppresso  in  Roma  si 

»  mantenne  nelle  Spagne   per  non  essere  stato  colà 

»  promulgato  il  Breve  distruttivo  dì  Clemente  Vili,  Cosi 

»  dell'ordine  degli  scolopii  distrutto  nelle  forme  e  de- 

»  caduto  di  ordine  regolare  in  Roma,  ordine  regolare 

»  si  mantenne  in  Polonia  ed  in  altre  parti  del  nord. 

»  Anzi  vi  sono  due  lettere  di  S.  Giuseppe  Calasanzio, 

»  ed  inserite  nel  sommario  della  posizione  del  Ì7Ì6, 

»  essendo  promotore  della  fede  mons.  Lambertini  poi 

»  Papa  di  tanta  dottrina  in  questo  genere,  nelle  quali 

»  lettere  il  Servo  di  Dio,  allora  generale,  comechè  im- 

»  pedita  ne  fosse  in  quel  tempo  la  sua  autorità,  dell'or- 

»  dine  scolopio,  espressamente  scrive  che  seguano  i  suoi 

»  religiosi  a  fare  il  loro  istituto,  sintantoché  il  Breve 

»  non  venisse  loro  intimato  dagli  Ordinariij  che  in 

»  virtù  del  Breve  d' Innocenzo  X  distruttore  gli  Ordi- 

»  narii  dei  luoghi  dovevano  intimarlo  alle  scuole.  Né 

»  il  Lambertini  ci  scrisse  sopra  una  sola  animavver- 

»  sione  a  mostrarlo  almeno  sospetto  di  ree  massime 

»  contro  la  dovuta  ubbidienza  agli  apostolici  stabili- 

»  menti.  Anzi  si  legge  nella  vita  del  Santo  stampata 

»  nella  stamperia  di  s.  Michele  a  Ripa  da  un  religioso 

»  scolopio,  che  il  santo  vecchio  generale,  prevedendo 

»  il  colpo  fatale,  spedi  il  ven.  fra  Onofrio  del  Sacra- 

»  mento  in  Polonia  e  in  altre  parti  del  settentrione, 

»  dove  le  loro  scuole  erano  più  numerose,  perchè  si 

»  adoperasse  che  al  Breve  non  si  desse  corso  in  quei 

»  regni,  come  realmente  seguì.  Dice  altresì  V  autore 

»  che,  essendo  vivo  il  Santo,  uscirono  più  opere  stam- 

»  paté  dando  di  nullità  al  Breve  innocenziauo,  e  che 
Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi  IL  42 
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»  si  conservano  tuttavia   uell*  archivio  dell'  ordine  in 
»  Roma. 

*  »  E  per  dire  ciò  che  è  avvenuto  ai  tempi  miei,  si 
» 'è  trattata  la  causa  di  beatificazione  avanti  la  San- 
»  tità  Vostra  del  ven.  Giovanni  Peccador  stato  buon- 
»  fratello  in  [spagna  nel  tempo^  in  cui  in  Roma  usci 
»  il  Breve  distruttivo  T  anno  1592  da  Papa  Clemente 
»  Vili;  BrevCj  come  dianzi  diceva,  non  eseguito  in 
»  quei  regni.  Muore  il  Servo  di  Dio  in  questo  stesso 
»  tempo  di  distruzione  fatta  in  Roma,  muore  cioè  nel 
^» '^600,  undici  anni  prima  della  reintegrazione  del- 
"i'T ordine  fatta  V  anno  4 Gii  da  Paolo  V;  e  ciò  non 
V  ostante  il  ven.  Peccador  seguitò  ad  essere  buonfra- 
»  tello,  religioso  come  prima,  e  si  chiama  nei  processi 
»  religioso  professo,  e  la  Santità  Vostra  lo  ha  pur  di- 
»  chiarato  religioso  professo  delV  ordine  di  s.  Gio- 
»  vanni  di  Dio  nel  decreto  dichiarante  le  virtù  eroi- 
»  che  di  luì,  né  più  né  meno  di  quello  che  si  faccia 
»  di  quei  Servi  di  Dio ,  che  sono  morti  professi  in 
»  quegli  ordini  regolari  tuttavia  sussistenti  indicando 
»  attualità,  cioè  esser  morti  in  queir  ordine  stesso  re- 
»  ligioso,  in  cui  avevano  fatta  la  loro  professione  so- 
»  lenne. 

»  Dico  ciò  alla  Santità  Vostra  per  mostrarle  quanto 
»  alcuni  vanno  lontano  dalla  verità,  allorché  si  tratta 
»  di  gesuiti.  Calpestansi  tutte  le  leggi,  purché  si  dia 
»  addosso  contro  di  loro.  Certo  è  che  questa  Religione 
>»  è  stata  distrutta,  non  citata,  non  difesa  :  e  quei  fatti 
»  del  Card.  Malvezzi  in  Bologna  e  di  altri  Cardinali 
«qui  in  Roma  e  a  Frascati  premessi  all' abolizione,  i 
»  fatti  che  V  accompagnarono  e   quei    che  seguirono 
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»  dopo  (li  essa^  fanno  il  disonore  della  S.  Sede^  anzi^ 
»  dirollo  liberamente^  della  umanità,  ecc.  ». 

Conchiudiamo  alfine  questo  argomento  già  alquanto 
prolisso. 

Farmi  d'  aver  solidamente  e  più  che  a  sufficienza 
diniosti-ato  che  il  p.  Theiner  non  può  senza  falsità  e 
calunnia  né  dire  né  ripetere^  come  egli  fa  le  tante 
volte^  che  i  gesuiti  superstiti  della  Russia  sieno  stati 
ribeUi,  refrattarii,  disubbidienti ,  scismatici  ;,  e  quindi 
che  non  potranno  mai  essere  giustificati  innaniii  alla 
Chiesa.  Il  Breve  non  fu  colà  ad  essi  pubblicato^  per- 
chè i  Vescovi,  ai  quali  era  dal  medesimo  commessa  la 
pubblicazione,  non  solamente  non  credettero  oppor- 
tuno d' intimarlo,  ma  espressamente  e  sotto  precetto 
di  ubbidienza  ordinarono  ai  gesuiti  che  non  si  discio- 
gliessero.  I  gesuiti  poi  anzi  che  opporsi  al  medesimo 
•  Breve,  con  esempio  ben  raro  e  forse  unico  nella  sto- 
ria, fecero  a  voce  e  in  iscritto  pubblicamente  istanza 
che  fosse  loro  promulgato  ;  scrissero  ai  Nunzii  per  a- 
ver  da  loro  direzione  e  consiglio;  si  rivolsero  ai  Sommi 
Pontefici  professando  ad  essi  la  più  pronta  e  doverosa 
ubbidienza  e  somm'essione.  Clemente  XIV  permise  che 
sussistessero  nel  loro  pristino  stato,  come  si  ha  dalla 
lettera  di  Caterina,  dal  decreto  del  V(;scovo  di  Mallo 
e  dalla  testimonianza  di  Giuseppe  II,  che  vide  coi  pro- 
pri occhi  il  rescritto.  Pio  VI  confermò  e  approvò  di 
nuovo  la  loro  legittima  sussistenza  per  mezzo  del  Card. 
Rezzonico  con  un  suo  oracolo  di  viva  voce  deposto 
da  chi  lo  ricevette,  con  la  risposta  data  al  ven.  p.  Pi- 
gnatelli,  e  poco  appresso  col  concedere  facoltà  al  duca 
di  Parma  che  potesse  propagarli  ne  suoi  stati,    dove 
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il  predetto  ven.  Pignatelli  fu  per  più  anni  maestro  dei 
novizii.  Or  dopo  tutto  ciò  si  avrà  ancor  fronte  di  dire 
e  stampare  pubblicamente  a  scandalo  di  chi  le^ge  e 
in  onta  di  chi  si  vuol  censurare  ^  che  i  gesuiti  della 
Russia  furono  sempre  ribelli,  disubbidienti  a  Roma,  re- 
frattari! e  scismatici? 

Ma  lasciando  da  parte  le  figure,  mi  permetta  il  p. 
Theiner  di  domandare  pacificamente  se  sia  cosa  onesta, 
quando  anche  non  avessimo  alla  mano  prove  inelutta- 
bili a  dimostrarne  la  falsità,  il  portar  solennemente 
5Ì  grave  accusa  contra  un  corpo  di  uomini,  i  quali 
come  sacerdoti  e  religiosi  si  dee  pur  supporre  che  o- 
perassero  con  qualche  coscienza  e  rettitudine.  Possibile 
che  fossero  tutti  sì  incalliti  nella  malizia,  che  non  si 
facessero  scrupolo  alcuno  di  mantenersi  per  tanti  anni 
ribelli  al  Vicario  di  Cristo  e  di  esercitare  illecitamente 
i  loro  ministeri  con  danno  gravissimo  della  propria  e» 
deli'  altrui  salute!  Ve  ne  aveva  pure  tra  essi  non  po- 
chi, e  alcuni  ben  noti  al  p.  Theiner,  i  quali  si  sono 
segnalati  per  singolare  merito  di  bontà  e  di  dottrina. 
Basterebbe  se  non  altro  il  ven.  Pignatelli,  la  cui  causa 
di  beatificazione  è  già  stata  introdotta  nella  S.  Con- 
gregazione dei  riti.  EgU  certo  sarebbe  uno  dei  più 
rei,  perchè  fu  sempre  superiore  o  provinciale,  maestro 
e  direttore  degli  altri,  e  sempre  unito  e  incorporato 
ai  padri  della  Russia  e  dipendente  in  tutto  dal  Vicario 
Generale  che  colà  risedeva.  Stando  dunque  alla  sup- 
posizione del  p.  Theiner,  converrebbe  dire  che  quest^ 
uomini  fossero  o  al  sommo  ignoranti  o  al  sommo  mal- 
vagi. Ma  né  1'  una  nò  1'  altra  cosa  si  può  e  si  devi 
ammettere  per  le  ragioni  addotte  :  dunque  la  supposi- 
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zioiie  del  p.  Theiner  è  falsa  ed  assurda  anche  nel  caso 
che  non  vi  avessero   forti  argomenti  in  contrario  da 
confutarlo  trionfalmente,  come  a  noi  pare  aver  fatto 
in  questo  paragrafo. 

XVIII. 

Se  il  concilio  di  Trento  abbia  approvato  o  no 
r  istituto  della  Compagnia. 

Non  voglio  qui  sul  finire  delle  mie  osservazioni 
lasciar  inosservata  una  grave  riflessione  ,  che  il  p. 
Theiner  fa  alla  pag.  397.  Si  propone  egli  a  discutere 
la  quistionCj  se  la  Compagnia  di  Gesù  sia  stata  o  no 
confermata  dal  concilio  di  Trento  :  poiché  v^  ha  pur 
troppo^  dice  egli^  non  poche  persone  a  dì  nostri^  che 
sostengono  questa  opinione  che  Clemente  XIV  ha  già 
compiutamente  rigettata  nel  suo  Breve.  Or  tutta  la  sua 
discussione  si  riduce  a  dire:  i.^  che  la  Compagnia  fu 
confermata  da  Paolo  III  nel  1540^  e  quindi  non  po- 
teva il  concilio  prendervi  parte,  perchè  non  era  aper- 
to :  2.^  che  il  concilio  nella  sessione  XXV  cap.  46  non 
fece  che  una  eccezione  riguardo  al  tempo  delle  pro- 
fessioni :  o.°  che  il  termine  di  pio  dato  air  istituto  è 
una  formola  usitatissima  e  che  suol  darsi  alle  più 
umili  congregazioni  •  e  in  fine  che  i  padri  del  conci- 
lio non  vollero  adoperare  un  termine  più  significati- 
vo _,  perchè  il  concilio  non  volle  dare  al  suo  decreto 
più  valore  di  quello  che  dee  avere  ,  e  perchè  quinci 
non  si  traessero  conseguenze ,  che  egli  non  voleva 
dedurre. 
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Vi  sono  pur  troppo,  come  dice  il  p.  Theiner,  molte 
persone  anche  a  di  nostri  che  sostengono  F  opinione 
che  la  Compagnia  fosse  veramente  approvata  e  confer- 
mata dal  concilio  di  Trento.  Anzi  dirò  che  alcuni  l'han- 
no sostenuta  con  tali  prove  che  1'  opinione  è  passata 
in  certezza.  Per  non  citare  opere  antiche,  forse  ignote 
al  p.  Theiner,  io  recentemente  in  un  opuscoletto,  che 
nel  4849  fu  stampato  in  Roma  nella  tipografia  Mari- 
ni e  Morini,  ho  discussa  questa  quistione,  e  per  quan- 
to a  me  ne  pare  con  chiarezza  e  solidità  (i).  Io  non 
farò  qui  che  rimettere  sott'  occhio  al  p.  Theiner  ciò 
che  ivi  è  stato  scritto ,  e  che  probabilmente  dovrebbe 
aver  egli  già  letto  ;  e  in  fine  aggiungerò  alcune  te- 
stimonianze che  sono  state  trasandate  o  solamente 
citate. 

«Caldissimi  furono  gli  ufficii,  che  S.  Carlo  Borro- 
»  meo  passò  ai  legati  di  Trento ,  perchè  la  Compa- 
»  gnia  fosse  dal  concilio  approvata.  Fin  dal  primo 
»  riaprirsi  il  concilio  avea  colà  inviato  il  p.  Alfonso 
»  Salmerone  con  una  sua  lettera  commendatizia  a'ie- 
»  gati  sotto  il  dì  6  di  maggio  4562 ,  e  poco  appresso 
»  inviò  il  Generale  Lainez  con  altra  sua  degli  undici 
»  del  medesimo  mese,  nella  quale,  dopo  aver  esposto 
ji^.che  il  padre  doveva  dire  il  suo  voto  non  solamente 
»  come  Generale,  ma  anche  come  teologo  di  Sua  San- 
»  tità,  soggiunge  appunto  cosi  :  Però  Sua  Santità  dice 


(1)  Risposta  a  Vincenzo  Gioberti  sopra  le  lettere  di    s.  Carlo  Borro- 
meo di  Giuseppe  Boero  della    Compagnia  di  Gesù. 
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»  che  le  Signorie  Voslve  illiislrissime  lo  admcltano  a 

»  questo  luogo  ^  el  nel  resto  Steno  contente  accarez- 

»  zarlo  secondo  che  esse  sogliono   fare  j    et  eh'  egli 

»  merita  per  la  dottrina,  bontà  et  integrità  sua  (i). 

»  Venutosi  poi  nella  sessione  ventesimaquinta  ai  de- 

»  creti  di   riformazione    e    a    statuire   che   i   novizzi 

»  compiuto  r  anno  della  loro  prova^  o  divengan  pro- 

»  fessi,  0  si  rimandino  al   secolo,  e  non  rinunzino  i 

»  loro  beni,  salvo  se  negli  ultimi  due  mesi,  piacque 

»  al  concilio  mantenere  alla  Compagnia  nella  prima 

»  integrità  il  suo  istituto,  e  farne  non  solamente  espres- 

»  sa,  ma  onoratissima   menzione,  dicendo  :  Per  queste 

»  cose  ìiondimeno  non  intende  la  santa  sinodo  d'in- 

»  novare  o  di  proibire  nientej  onde  la  religione  dei 

»  chierici  della  Compagnia  di  Gesiì  non  possa  set- 

»  vire  al  Signore  e  alla  sua  Chiesa,  secondo  il  pio 

»  loro  istituto  approvalo  dalla  Santa  Sede  apostolica. 
»  Or  qui,  dove  mi  cade  bene  in  acconcio  il  farlo, 

»  due  cose  voglio  dimostrare  :  la   prima    delle    quali 

»  falsata  già  dal  Soave  e  contraddetta  da  parecchi,  v'ha 

»  pur  tuttavia  chi  ce  la  voglia  ritogliere  ;  V  altra  è 

»  tutta  propria  dell'  argomento   che  ho  tra  le  mani. 

»  Dico  adunque  che  nelle  citate  parole  intese  il  con- 

»  cilio    di    approvare    e    confermare    1'  istituto    della 

»  Compagnia  ,  e  che  ciò  si  dovette  all'  amore  e  agli 

»  uffici   del  santo  Cardinal  Borromeo.   Vediamone   le 

»  prove.  Dice  il  concilio  di  non  voler  innovar  nulla 

»  neir  istituto  della  Compagnia;  dunque  vuol  lasciare 

»  le  cose  nello  stato  in  cui  sono ,   e  perciò  appunta 

(l)  V.  Lagomarsini  in  nolis  ad  epist.  Poe/giani,      iuiffjijj 
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»  le  lascia ,  perchè  gli  sembrano  cosi  essere  buone  e 

»  convenienti.  Questo  par  che  si  dimostri  assai  chiaro 

»  dalle  circostanze  in  cui  parlava  il  concilio.   Occu- 

»  pavasi  allora  nel  riformar  varie  cose ,  che  avea  tro- 

»  vate  inconvenienti  nelle  altre  religioni ^  e  disappro- 

»  vando  questi  abusi  esce  nella  riferita  sentenza  circa 

»  la  Compagnia^  che  non  intendeva  però  con  tali  de- 

»  creti   di  voler  cangiar  nulla    deir  istituto  di  essa. 

»  Or  questo  a  me  pare  un  voler  dire  in  altri  termi- 

»  ni  che  approvava  tutto  quello  che  nell'  istituto  con- 

»  tenevasi.  Di  più  :  il  concilio   chiama   pio  Y  istituto 

»  neir  atto  di  protestare  che  in  esso  non  v'  era  nulla 

»  da  cangiare.  Ella  è  questa  adunque  una  espressa  , 

»  formale  e  positiva  lode  che   il  concilio  dà  all'  isti- 

»  tuto  ,  quahficandolo  col  termine  di  pio  j    e  questa 

»  qualificazione  positiva,  espressa  e  formale  si  stende 

»  implicitamente  sì ,   ma   necessariamente  a   tutte  le 

»  singole    parti    del   medesimo    istituto.   Dunque    al- 

»  meno  non  può  negarsi  che  il  concilio  formalmente 

»  e  positivamente  ed  espressamente  lodò  tutto  1'  isti- 

»  tuto.  Von'ei  poi  sapere  qual  differenza  passi  tra  il 

»  lodare  e  1'  approvare  3  perocché,  secondo  me,  pare 

»  che  il  lodare  dica  qualche  cosa  di  più  che  sempli- 

»  cernente  approvare.  Vero  è  che  il  concilio  per  oc- 

»  casione  di  quel  decreto  e  per  eccettuare   da   esso 

»  la    Compagnia ,    fece   questo   elogio    dell'  istituto  ; 

»  ma  non  perciò  si  convien  dire  che  non  sia  un  ve- 

»  ro  e  positivo  elogio  e  quindi   una  vera   e  positiva 

»  approvazione.  Tanto  più  che  nel  primo  esempio  dei 

»  canoni ,  come  scrive   il  Card.   Pallavicino  ,  legge- 

»  sì  la  dichiarazione  ne'  seguenti  termini  :  Per  que- 
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»  sle  cose  nondimeno  il  santo  concilio  non  intende 
»  di  statuire  o  proibir  niente^  onde  i  cherici  della 
»  Compagnia  di  Gesù  ^  secondo  là  loro  istituzione 
»  approvata  dalla  Santa  Sede^  non  possano  ritar- 
»  dar  la  professione;  e  fu  poi  cambiata  in  forma 
»  come  più  onorevole,  così  più  ampia,  nominando  la 
»  Compagnia  religione,  Y  istituzione  di  lei  pia^  e  la- 
»  sciandola  niente  alterata  dalla  disposizione  di  quel 
»  decimosesto  capo,  non  solo  intorno  all'indugio  della 
»  professione,  ma  geaeralmente  intorno  a  tutto  ciò, 
»  in  cui  per  essa  istituzione  serve  al  Signore  ed  alla 
»  sua  Chiesa  (4). 

»  Ma  lasciando  da  parte  le  ragioni,  sarà  forse  me- 
»  glio  che  ci  atteniamo  all'  istoria  ;  e  con  essa  alla 
»  mano  ci  verrà  fatto  di  chiarire  sino  all'  ultima  e- 
»  videnza  questo  argomento.  Convien  dunque  sapere 
»  che  sin  dai  tempi  di  Giulio  III  fu  voluta  proporre 
»  in  concilio  la  Compagnia  con  intendimento  di  ripor- 
»  tarne  qualche  parola  d'  approvazione.  Promoveva 
»  sopra  ogni  altro  questo  affare  assai  caldamente  d. 
»  Giovanni  di  Quignones  Vescovo  di  Calahorra;  il  qua- 
»  le  però,  considerate  le  difficoltà  che  vi  si  attraver- 
»  serebbono  per  lo  sollecitar  che  si  facea  il  termine 
»  del  concilio,  si  rimase  allora  di  farne  proposta  (i^). 

»  Riaperto  per  l'  ultima  volta  il  concilio  sotto  Pio  IV 
»  se  ne  rimise  in  pie  il  trattato,  e  parecchi  Vescovi 
»  de'  più  autorevoli  ne  parlarono  al  Lainez  come  di 
»  cosa  che  lor  sarebbe  cara.  Tanto  più  che  essendosi 
»  mossa  un'  aspra  guerra  contro  l' istituto  della  Com- 

(1)  Istoria  del  Concil.  lib.  XXIV,  cap.  VI. 

(2)  Hist.  mss.  a  p.  Polanco,  fol.  342. 
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pagnia,  non  voluta  per  ciò  ricevere  nella  Francia, 
il  parlamento  di  Parigi  per  non  intrameltersi  a  de- 
cidere nulla  né  prò  né  contra^  avea  rimesso  lutto 
il  negozio  al  concilio  generale.  Miglior  occasione  di 
cfuesta  non  potersi  adunque  desiderare  :  mentre  l'ap- 
pello del  parlamento  ne  rendeva  quasi  necessaria  la 
proposizione  a'  padri.  Tutte  queste  cose  espose  il 
Generale  Lainez  in  una  sua  al  Cardinal  Borromeo, 
perchè  ne  informasse  il  Papa^  e  giudicandone  bene 
ne  scrivesse  a'  Legati  e  al  Cardinal  di  Lorena,  che 
come  capo  della  parte  francese  avrebbe  più  auto- 
rità rispetto  al  fine  principale,  per  cui  si  desiderava 
r  approvazione  dell'  istituto.  Parlonne  S.  Carlo  al 
Pontefice  ;  e  questi  mandò  per  lui  scrivere  a'  Legati 
in  questa  forma,  come  abbiamo  dal  Pallavicino:  ili- 
puf  ar  lui  superfluo  V  esporre  loro  le  ragionij  per 
cui  si  moveva  il  Pontefice  ad  amare  assai  la  Com- 
pagnia di  Gestì,  e  a  desiderare  eh'  ella  fosse  rice- 
vuta in  tutte  le  provincie  cattoliche^  sapendo  ch'essi 
concorrevano  ne'  medesimi  sensi.  Intendersi  eh'  ella 
non  era  accettata  in  Francia  ^  e  questo  più  per 
passione  d'  alcuni  particolari  che  per  volontà  del 
re  e  del  suo  consiglio.  Pertanto  che  avendo  il  par- 
lamento rimesso  questo  negozio  ad  un  concilio  ge- 
nerakj  al  Pontefice  sarebbe  caro  chCj  ove  si  trat- 
tasse de  regolari  j  i  Legati  pigliassero  destro  di 
prestar  favore  alla  Compagnia  in  ciò  che  loro  pa-^ 
resse  conveniente:  parlandone  ancora  col  Cardinal 
di  Lorena^  il  quale  sapevasi  che  la  favoriva  e  che 
avrebbe  abbracciato  con  carità  quelV affare;  e  con- 
chiuse  la  lettera  con  le  seguenti  parole  :  Questi  pa- 
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»  fi)*/.,  oltre  che  soìiOj  come  essi  sannOj  figliuoli  os- 
»  seqiientissimi  di  Sua  Bcaliludine  e  di  questa  Santa 
«  Sede  ^  hanno  anco  me  per  protettore.  Per  il  che 
j»  io  assicuro  le  Signorie  vostre  illustrissime^  che  tutti 
»  i  favori  e  graizie  che  saranno  loro  fatte ^  saranno 
»  da  me  ricevute  in  grado  proprio.  Le  supplico  in 
y>  somma  ad  averli  per  riaccomandati   (4). 

»  Così  scrìsse  s.  Carlo  quattro  mesi  prima  che  si 
»  tenesse  la  sessione;  e  nel  medesimo  giorno,  che 
»  fu  il  quattro  d'  agosto  del  4365,  sìgnificoUo  al  Lai- 
»  nez  con  altra  sua  lettera,  che  noi  tuttavia  conser- 
»  viamo  nel  suo  originale  e  che  qui  trascrivo  e  pub- 
»  blico  per  la  prima  volta  :  31olto  reverendo  in  Cristo 
»  padre  onorando.  —  È  stato  buono  il  pensiero  di 
»  Vostra  Paternità  reverenda  di  valersi  di  questa  oc- 
»  casione  del  concilio  per  far  dichiarare  in  esso  ancora 
»  che  la  vostra  Compagnia  è  accettata  et  approbata 
»  come  le  altre  religioni.  Onde  io  ne  scrivo  in  buonis- 
»  sima  forma  alli  signori  Legati  con  espressa  commis- 
»  sione  di  Sua  Santità^  che  ne  facciano  quando  sarà 
»  tempo  ogni  buono  officio:  et  che  essi^  bisognando, 
»  ne  parlino  al  signor  Cardinal  di  Lorena  :  al  quale 
»  Cardinale  io  non  scrivo  a  parte^  come  essa  ricer- 
»  cava^  perchè  forse  non  si  avrà  bisogno  di  lui;  ed 
»  in  tutti  i  modi  mi  è  parso  che  sia  meglio  di  far 
»  fare  V  officio  dai  Legati;  tanto  pia  che  la  cosa 
»  non  parerà  dimandata  né  affettata.  lOj  come  in 
»  questo  ho  fatto  quel  che  ho  conosciuto  essere  ser- 
»  vizio  della  Compagnia,  così  mi  offro  di  buon  cuore 

(1)  Palìav.  Ist.  (ìcl  rondi,  lib.  XXIV. 
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»  in  tutto  quel  che  posso  a  satisfatione  di  Vostra  Fa- 
»  ternità.  E  mi  raccomando  alle  sue  orationi  et  del 
»  p.  Salmerone  et  degli  altri  fratelli.  —  Di  Roma  a 
»  li  4  d'agosto  do63.  —  Come  fratello  il  Cardinal 
»  Borromeo  (i).  Era  dunque  intenzione  del  Santo  ed 
»  espressa  commissione  del  Pontefice  di  far  dichiarare 
»  nel  concilio  che  la  Compagnia  è  accettata  et  ap- 
»  probata  j  e  ciò  per  soddisfare  alle  richieste  del  par- 
»  lamento  di  Francia,  che  avea  rimesso  questo  nego- 
»  zio  al  concilio  generale. 

»  Sul  finir  del  novembre  si  venne  in  Trento  a  di- 
»  sporre  i  decreti  di  riformazione  riguardo  ai  rego- 
»  lari  e  a  studiare  il  tempo  della  lor  professione:  e 
»  allora  i  Legati  proposero  le  ragioni  del  doversi  e- 
»  sentare  la  Compagnia  da  quel  decreto,  che  ne  di- 
»  struggerebbe  la  forma.  Si  agitò  1'  affare  primiera- 
»  mente  nelle  private  congregazioni  de'  teologi  e  poscia 
»  in  pieno  concilio,  dove  il  Lainez  modestamonte  e 
»  con  poche  parole  espose  e  dichiarò  a  padri  le  parti 
»  sostanziali  e  lo  spirito  proprio  del  suo  istituto.  Tutti 
»  (sono  parole  del  finto  Soave/ il  Sarpi)  inclinarono 
»  a  favorirlo  con  far  V  eccezione  :  ed  io  aggiungo 
»  che  parecchi  de'Vescovi,  presone  il  destro,  aringarono 
»  fortemente  in  favore,  e  se  ne  specifica  il  Cardinal 
»  di  Lorena  creduto  da  alcuni  il  più  da  temerne,  che 
»  non  contento  del  favorevole  sì,  che  diede,  v'  aggiunse 
»  di  vantaggio  del  suo  in  lode  della  Compagnia,  in 
»  testimonianza  di  meritar  quella  grazia,  parole  di  gran- 
»  de  affetto  e  calore.    Onde  tra  per  questo  e  per  le 

(1)  Ex  Ardi.  Soc.  J. 
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»  commessioni  avute  dal  Borromeo  e  dal  Papa,  io  cre- 

»  do  che  avvenisse  la  mutazione  che,  come  dicemmo 

»  avanti  ,  si  fece  del  medesimo  decreto  in  forma  più 

»  onorevole  e  più  ampia  ;  cosi  che  non  si  ristringes- 

»  se  all'eccezione  di  una  particolare  disposizione,  ma 

»  si  stendesse  a  comprendere  Y  approvazione  di  tutto 

»  indistintamente  Y  istituto  della  Compagnia. 

»  Farmi  d'  aver  abbastanza  dimostrato  che  le  parole 

»  del  Tridentino  e  considerate  in  sé  stesso  e  rispetto 

»  alle  trattazioni  che  precedettero  e  accompagnarono 

»  la  sessione  ventesimaquinta,  in  cui  vennero  esse  sta- 

»  bìlite ,  non  ammettono  altra  interpretazione  intorno 

»  alla  formale  approvazione    dell'  istituto  della  Gom- 

»  pagnia.  Or  ci  rimane  a  vedere,  se  in  questo  mede- 

»  Simo  senso  le  abbia  poi  prese  la  Chiesa.  Certo  si  è 

»  che  il  comune  de'  teologi  e  canonisti  così  le  hanno 

»  intese  :  e  tra  i  molti  che  potrei  citare  sì  nostri  co- 

»  me  esterni ,  mi  contenterò  di  allegare  soltanto  Na- 

»  tale  Alessandro,  come  autore  non  sospetto  di  parzia- 

»  lità  verso  i  gesuiti.  La  santissima  Compagnia^  dice 

»  egli  ,   a  gloria  di  Dio  ed  utilità  della    Chiesa ,  a 

»  propagazione  e  difesa  della  fede^  alla  educazione 

»  della  cristiana  gioveniiì  e  al  ristoramento  della  pie- 

»  tà  fu  istituita  e  approvata  da  Paolo  III  colla  Bolla 

»  che  incomincia  Regimini  del  27  settembre  d540.  Lo 

»  stesso  istituto  approvò  di  nuovo  Giulio  III  T  anno 

»  i554  il  dì  4  luglio  con  la  Bolla  che  comincia  Ex- 

»  poscit ,  e  finalmente  lo  lodò   e  confermò  il  sacro 

»  concilio  di  Trento^  sess.  XXF^  cap.  XVI  de  Ref 

»  Reg.  (1)  » 

(1)  Hist.  eccl.  secl.  XVI,  e.  VII,  art.  4". 
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Parimente  i  Romani  Pontefici  intesero  e  interpreta- 
rono in  questo  senso  le  parole  del  concilio,  cioè  tutto 
a  rovescio  di  quello  che  vorrebbe  il  p.  Theiner.  Gre- 
gorio XriI  nella  sua  costituzione  del  d582  (4)  dice: 
«  Secondo  le  costituzioni  della  Compagnia  e  il  suo 
»  lodevole  istituto  confermato  da  Paolo  e  da  Giulio  III, 
»  esaminato  diligentissimamente  da  Paolo  IV  romani 
»  Pontefici  nostri  predecessori  e  coìnmendato  dal  Con- 
»  cilio  di  Trento  ».  E  in  un'altra  del  4584  ripete: 
«  Il  quale  istituto  esaminato  da  Paolo  lY  e  commen- 
»  dato  dal  Concilio  di  Trento  (2)  ».  Clemente  poi  XITI 
in  un  suo  Breve  degli  44  agosto  4759  scrive  così: 
«  Il  frutto  che  la  Chiesa  di  Dio  ha  ricavato  da  que- 

»  sto  istituto  ecc gli  hanno  meritato  Tapprovazione 

»  e  gli  elogi  della  Sede  Apostolica,  anzi  della  Chiesa 
»  universale  radunata  nel  Concilio  di  Trento  (5)  ».  E 
in  un  altro  dei  28  gennajo  4762:  «  Sarà  questa,  o 
»  Sire,  una  alterazione  troppo  sostanziale  dell'  istituto 
»  della  Compagnia,  istituto  approvato  da  tante  co- 
»  stituzioni  de'  Nostri  Predecessori  e  ancora  dal  santo 
»  Concilio  di  Trento  (4)  ».  E  in  un  altro  dei  9  giu- 
gno 4762:  «  Il  loro  istituto  è  stato  approvato  dalla 
»  Chiesa  universale  nel  Concilio  di  Trento  (5)  ».  E 
in  un  altro  dei  4  aprile  4764:  «  Questo  istituto  che 
»  la  S.  Sede  ha  approvato  e  più  volte  confermato,  e 
»  la  Chiesa  cattolica  nel  Concilio  di  Trento  ha  com- 
»  mendato  (6)  ».  E  finalmente  nella  Bolla  Jpostolicum 
del  4765:  «L'istituto    della    Compagnia,    che    final- 


(4)  Quanto  fructuosius  etc.  (2)  Ascendente  Domino  etc. 
(3)  Ad  Regem  Lusitaniae.                        (4)  Breve  ad  Regem  Galliar. 

(5)  Ad  Archiep.  et  Episcop.  Galliar,     (6)  Ad  Episcopum  Gratianapolit. 
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»  mente  la  Chiesa  cattolica  nel  Concilio  di  Trento  ha 
»  dichiaralo  come  pio  ». 

Ma  v'ha  un  altra  testimonianza  che  per  ordine  di 
tempo  io  dovea  mettere  in  primo  luogo,  ma  ho  riser- 
vata qui  in  ultimo ,  perchè  sia  meglio  ponderata  dal 
p.  Theiner.  La  dichiarazione  del  Concilio  fu  fatta,  come 
si  è  veduto  di  sopra,  pel*  commissione  del  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IV^  che  poi  confermò  e  approvò  tutti  gli  atti 
e  i  decreti  del  Concilio.    Ora  scrivendo  egli  un  anno 
dopo  un  suo  Breve  a  Carlo  IX  re  di  Francia  :  «  Sap- 
»  pia^  dice.  Vostra  Maestà  che  questa  Compagnia  per 
»  il  pio  e  lodevole  suo  istituto  è  stata  dalla  Sede  Apo- 
»  stoUca  confermata ,    e  ultimamente  dal  sacro  ecu- 
»  menico  Concilio  tridentino  approvata.  =  Eam  igitur 
Societatem^  sciai  Maiestas  Tua,  propter  pia  et  lau- 
dabilia  sua  instiluta  et  ah  Apostolica  Sede  confirma- 
tanij  et  nnper  a  sacro  cecnmenico  tridentino  concilio 
approbatam  esse  (i).  Or  chi  meglio  poteva  sapere  e 
interpretare  il  senso  del  concilio  di  un  Pio  IV,  sotto  il 
quale  si  era  tenuta  quella  sessione  e  per  cui  commis- 
sione si  erano  inserite  quelle  parole   in  approvazione 
dell'istituto  della  Compagnia,  e  che  finalmente  con  la 
sua  autorità  aveva  confermati  tutti  i  decreti   del  si- 
nodo? Questa  sola  autorità  a  me  pare  ineluttabile;  nò 
il  p.  Theiner  potrà  mai  rispondere  ragione  che  valga. 
Egli  unicamente  si  appoggia  al  Breve  di  Clemente 
XIV.  Dicesi  in  esso  che  si  è  voluto  esaminare  quella 
opinione  tanto  invalsa  presso  moltissimi ,    percnlgata 
apud  pliirimos    opinio  ^  cioè   che   la   Compagnia  sia 


(i)  V.  Sacchini.  Hist.  S.  J.  p.  3  v.  i  n.    19,    dove   il  Breve  è   riferito 
distcsamenle. 
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stata  in  certa  solenne  maniera^  solemni  quadam  ra- 
tione^  approvata  dal  concilio  di  Trento^  e  che  si  è  tro- 
vato non  contenere  quelle  parole  se  non  una  eccezione 
ecc.  Or  io  osservo  in  primo  luogo  che  qui  pur  si  con- 
cede quella  opinione  essere  stata  di  moUissimij  e  in 
secondo  luogo  che  ninno  ha  mai  preteso  che  quella 
approvazione  fosse  fatta  in  certa  solenne  maniera.  Sia 
0  no  stata  solenne  la  maniera^  a  me  basta  ehe  Y  ap- 
provazione sia  stata  fatta.  Ma  ciò  appunto  pare  che 
qui  si  neghi.  In  questo  caso  il  p.  Theiner^  che  forse  è 
uno  di  quelH,  che  come  udivamo  poc'  anzi  dal  Card. 
Calino^  tengono  il  solo  Breve  di  Clemente  XIV  essere 
di  autorità  infallibile^  converrà  che  condanni  come  in- 
gannati 0  menzogneri  S.  Carlo  Borromeo,  Pio  IV,  Gre- 
gorio XIII ,  Clemente  XIII^  Natale  Alessandro ,  Suarez 
e  tanti  altri,  i  quali  hanno  tenuta  e  dichiarata  espres- 
samente r  opposta  sentenza.  Scelga  tra  le  due  parti 
quella  che  più  gli  aggrada  :  ma  stando  al  suo  divisa- 
mento ,  converrà  che  per  il  dì  oì  di  luglio  si  faccia 
dispensare  dal  recitare  le  lezioni  inserite  nel  breviario 
romano,  dove  parlandosi  della  Compagnia  istituita  da 
s.  Ignazio  si  legge  che  Pauhis  Tertius  primo  recepii 
confirmavitque,  mox  alii  Pontifices  et  tridentina  syn-, 
odus  prohavere. 
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Esortazioni  delV  J.  ai  gesinti  dei  tempi  presenti  In 
qual  modo  si  possa  scusare  e  difendere  V  operato 
da  Clemente  XIF.  Se  i  gesuiti  sieno  adatti  ai  bi- 
sogni del  tempo. 

Riunisco  qui  insieme  due  apostrofi,,  che  il  p.  Thei- 
ner^  benché  in  luoghi  assai  disparati^  quanto  è  la  pre- 
fazione e  la  conclusione^  fa  ai  gesuiti  de'  tempi  nostri. 
La  prima  leggesi  alla  pag.  io  dell'introduzione^  ed  è 
la  seguente:  La  Compagnia  di  Gesù  potrà  trovare 
in  guest'  opera  dei  gravi  insegnamenti^  e  una  grande 

utilità  nello  studio  dei  fatti  che  vi  si  raccontano 

Gli  uomini  della  Compagnia  troveranno  qui  ragioni 
sufficienti  per  riconciliarsi  alla  fine  e  per  sempre  con 
la  grande  memoria  di  Clemente  XIF.  E  perchè  questa 
riconciliazione  sia  più  ferma  e  solenne  ci  esorta,  in 
espiazione  delle  calunnie  spacciate  dai  nostri  anteces- 
sori,  a  portarci  innanzi  alla  tomba  di  Clemente  XIV 
e  farvi  una  onorevole  ammenda.  Nella  conclusione  poi 
alla  pag.  532  scrive  così:  Noi  potremmo  senza  dub- 
bio aggiungere  altre  considerazioni  istoriche  per  met- 
tere in  pregio  il  Pontificato  di  Clemente  XIF;  ma 
le  riserbiamo  a  tempi  più  tranquilli^  perchè  forse  con- 
terrebbero delle  verità  troppo  amare.  E  dopo  aver  di 
nuovo  protestato  solennemente  contro  le  calunnie  spar- 
se dagli  antichi  gesuiti,  compiange  i  gesuiti  moderni, 
perchè  abbiano  prestato  fede  ai  loro  antecessori  e  ri- 
copiato da  essi. 

Oss.  sulla  Stor.  di  Clem,  XIF,  voi  IL  13 
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Se  la  gravità  dell'  argomento  non  richiedesse  tut- 
t*  altrOj  avrei  qui  occasione  opportunissima  di  giuocar 
alquanto  d' ingegno ,  e  mostrar  quanto  sieno  ridicole 
queste  due  parenesi  dell'  Autore.  Oltre  a  ciò^  essendo- 
mi proposto  di  notare  unicamente  gli  errori^  le  falsità 
e  le  storte  illazioni^  che  sono  a  larga  mano  seminate 
neir  istoria  del  pontificato  di  Clemente  XIV^  non  pos- 
so né  debbo  venire  a  somiglianti  particolarità,  che 
risguarderebbono  non  le  cose,  ma  le  persone.  Chi  ha 
letto  lutto  ciò  che  sin  qui  abbiamo  esposto,  potrà  da 
sé  medesimo  rettamente  giudicare  intorno  a  queste 
proposizioni  dell'  Autore. 

Del  rimanente  pur  troppo  è  vero,  che  assai  gravi 
ammaestramenti  si  possono  cavare  dalla  lettura  di  que- 
sta istoria  ;  e  quello  che  sopra  d' ogni  altro  risalta  im- 
mediatamente agli  occhi  di  ognuno,  si  é,  che  quando 
un  qualsivoglia  scrittore  vuol  prendere  a  sostenere  e 
difendere  un  assunto  contro  la  verità  dei  fatti  e  la 
giustizia  della  causa,  é  necessario  che  cada  in  molti 
e  gravissimi  errori.  Perduto  una  volta  il  bandolo,  la 
matassa  non  si  svolge  con  ordine,  ma  sempre  più  si 
scompiglia  e  si  aggruppa.  Poi  dallo  studio  dei  fatti  che 
nella  storia  son  riferiti,  potrà  ciascheduno  di  leggieri 
conoscere  la  triste  condizione  di  que'  tempi,  e  da  una 
parte  l' innocenza,  la  rettitudine,  la  generosità,  lo  zelo 
e  per  1'  altra  parte  la  malignità,  il  rancore,  F  odio, 
la  violenza  verso  la  Chiesa  e  il  Romano  Pontefice  di 
'  quelli  medesimi,  che  1' A.,  in  senso  contrario,  loda 
biasima  a  suo  talento. 
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Quanto  sì  è  alla  riconciliazione  con  la  memoria  ol- 
traggiata di  Clemente  XIV^  parmi  d'  aver  già  detto  ab- 
bastanza. Avendo  fatto  toccar  con  mano  che  il  nostro 
A.  non  solamente  ha  riconfermato  tutto  ciò  che  dai 
gesuiti  e  loro  amici  è  stato  detto  e  scritto  intorno  a 
Clemente  XIV,  ma  con  la  pubblicazione  imprudentis- 
sima  de'  suoi  pretesi  documenti  vi  ha  aggiunto  tanto^ 
che,  se  fossero  vere  le  cose  da  lui  pubblicate,  ne  a- 
vrebbe  aggravato  a  dismisura  il  reato  e  la  colpa  ;  la- 
scio giudicare  ai  lettori,  se  ai  gesuiti,  o  al  p.  Theiner 
corra  obbHgo  di  riconciliarsi  con  la  memoria  di  Cle- 
mente XIV.  Pare  incredibile,  e  pure  è  cosa  di  fatto, 
che  peggiore  accusa  egli  non  poteva  muovere  contro 
la  persona  del  Pontefice ,  se  non  se  con  questa  sua 
istoria  che  egli  chiama  difesa. 

Dunque  non  si  potrà  in  verun  conto  scusare  e  di- 
fendere r  operato  da  Clemente  XIV?  Rispondo  che  sì: 
ed  io,  ciò  che  forse  ninno  si  aspetta,  voglio  provar- 
mìci,  e  far  vedere  qual  sia  l'unico  modo  di  venire  a 
capo  di  una  quistione  oramai  tanto  agitata,  e  non  mai 
svolta  e  discussa  bastantemente,  perchè  non  si  sono 
schivati  gli  estremi.  T  ha  chi  non  vede  in  Clemente 
che  atti  eroici,  e  perciò  lo  mette  alle  stelle:  e  v'ha 
del  pari  chi  non  ìscorge  in  lui  che  atti  riprovevoli,  e 
perciò  lo  profonda  negli  abissi.  Errano  gliomi,  ed  er- 
rano gli  altri,  perchè  non  giudicano  secondo  verità. 
Ebbe  senza  dubbio  Clemente  XIV  singolari  pregi  ed 
eccellenti  doti  di  animo,  ma  non  può  negarsi  del  pari, 
ch'egli  avesse  le  sue  ombre,  inseparabili  sempre  dalla 
condizione  deir  umana  natura.  Né  io  credo  essersi  mai 
da  niun  savio  uomo  riputala  cosa  disonorevole  e  ol- 
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traggìosa  alla  Chiesa  e  alla  S.  Sede  il  notare  sempli- 
cemente e  senza  esagerazioni  o  ingrandimenti  i  nei 
personali,  che  si  manifestarono  ab  estrinseco,  e  che  sin 
dai  loro  tempi  diedero  che  dire  prò  e  contra,  e  ac- 
cennare gli  scogli,  in  cui  talvolta  per  umana  fralezza 
urtarono  anche  uomini  di  elevato  ingegno  e  di  cono- 
sciuta probità.  Se  ciò  fosse,  converrebbe  dire  che  ol- 
traggiosissimi alla  S.  Sede  sieno  stati  un  S.  Pier  Cri- 
sologo,  un  S.  Pier  Damiani,  un  S.  Bernardo,  anzi  tutti 
gì'  istorici  ecclesiastici,  e  segnatamente  il  Yen.  Cardi- 
nal Baronio,  il  quale  spessissimo  ne' suoi  annali  ci  mette 
sott'  occhio,  siccome  gli  esempj  buoni  che  son  da  imi- 
tarsi, così  ancora  le  pecche  che  son  da  schivarsi.  Diasi 
dunque  al  bene  e  al  male  il  suo  luogo,  e  si  contrap- 
pcsino amendue  le  cose  secondo  verità  e  giustizia. 

Ciò  premesso,  io  dico  che  nell' affare  dei  gesuiti, 
di  cui  qui  intendo  unicamente  di  favellare,  la  vera  e 
legittima  difesa  e  scusa  di  Clemente  XIV  noi  V  abbia- 
mo dalla  bocca  di  lui  medesimo  in  quelle  sue  parole  : 
Compnlsiis  feci.  Chi  si  diparte  da  questo  punto,  entra 
e  s'  avvolge  in  un  laberinto,  urta  di  fianco  la  verità, 
e  non  può  fare  che  una  difesa,  la  quale  sia  peggiore 
d'ogni  più  disonorevole  accusa.  Il  nostro  Autore  gri- 
derà qui  tosto  alla  calunnia  e  all'empietà:  ma  noi  la- 
sciando da  parte  le  grida,  esaminiamo  freddamente  i 
fatti,  e  ponderiamone  le  ragioni. 

E  primieramente  è  da  sapere  che  il  p.  Fra  Lorenzo 
Ganganelli,  mentre  visse  religioso  nel  chiostro,  a  quel 
che  si  può  giudicare  da  tutte  le  estrinseche  dimostra- 
zioni, fu  sempre  attaccatissimo  e  bene  affetto  alla  Com- 
pagnia di  Gesù.  Dovunque  egli  abitò^  sia  in  Bologna, 
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sia  in  Milano  e  altrove,  usò  sempre  famigliarmente 
coi  padri  della  Compagnia.  Yisitavali  nelle  loro  case, 
si  tratteneva  con  essi  in  lunghi  ragionamenti  di  let- 
tere e  di  scienze ,  e  mostrava  in  tutto  di  stare  alle 
loro  dottrine  e  difenderle.  Avendo  poi  in  Bologna 
contratta  amicizia  col  p.  Urbani  gesuita  e  parente  del 
Card.  Albani,  ottenne  per  suo  mezzo  di  essere  chia- 
mato a  Roma  e  fatto  reggente  del  collegio  di  S.  Bo- 
naventura. Quivi  pure  non  ismentì  il  suo  affetto  verso 
la  Compagnia,  così  che  dovendo  nel  d745  far  difendere 
alcune  tesi  teologiche  contra  Bajo  e  Giansenio  dal  r.  p. 
Giuseppe  Martinelli  suo  discepolo ,  si  presentò  al  p. 
Frane.  Retz  Generale  della  Compagnia,  pregandolo  di 
accettarne  la  dedica.  Ma  essendosene  questi  umilmen- 
te scusato,  volle  nondimeno  il  p.  Ganganelli  che  fos- 
sero dedicate  a  S.  Ignazio  di  Lojola,  e  per  esso  a  tutta 
la  Compagnia  :  e  nella  prefazione  che  a  nome  del  di- 
fendente pubbhcò  con  le  stampe,  dopo  aver  date  molte 
lodi  al  Santo  e  alla  religione  da  lui  fondata,  si  diffuse 
ad  esaltare  gli  uomini  più  illustri  e  le  dottrine  della 
Compagnia;  per  le  quali  cose,  diceva,  si  era  indotto 
a  far  quella  dedica;  e  in  fine  soggiunge  così  il  p.  Mar- 
tinelli :  Id  prceterea  postulahat  devinctissima  Institii^ 
toris  mei  observantiaj  quam  vobis  se  debere  testatur^ 
et  profiteri  se  gestii.  La  quale  corrispondenza  di  affetto 
era  sì  pubblica  e  notoria,  che  Clemente  Xlll,  crean- 
dolo Cardinale,  non  ebbe  difficoltà  di  dire  che  tanto 
più  volentieri  si  era  indotto  ad  innalzarlo  a  quella  di- 
gnità, perchè  credeva  certo  di  dare  in  lui  alla  Com- 
pagnia una  nuova  protezione  e  difesa. 

Vero   è  che,  fatto  Cardinale,   cominciò  a  poco  a 
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poco  ad  allontanarsi  dai  gesuiti  ^  e  in  fine  si  ridusse 
a  non  più  trattare  con  essi  in  verun  modo.  Forse  la 
cagione  di  ciò  fu  che  avendo^  non  so  come ,  stretta 
qualche  famigliarità  con  Emmanuele  de  Roda  ministro 
di  Spagna  e  nemico  acerrimo  della  Compagnia^  questi 
dovette  con  le  sue  calunnie  ed  astuzie  ingombrargli 
la  niente  di  molte  sinistre  preoccupazioni. 

Intanto  l'astio,  il  livore  e  la  persecuzione  contro 
i  gesuiti  cresceva  ogni  dì  più.  Erano  già  stati  man- 
dati via  dal  Portogallo,  soppressi  nella  Francia  per 
autorità  illegittima  dei  parlamenti,  indi  cacciati  dalla 
Spagna,  e  per  consentimento  da  Napoli  e  da  Parma. 
Uscivano  ogni  dì  alla  luce  nuovi  libelli  infamatorii 
che  si  spargevano  a  posta  per  ogni  lato;  e  benché 
Clemente  XIII  adoperasse  in  questa  parte  sommo  ri- 
gore, pur  nondimeno  anche  in  Roma  s'introducevano 
liberamente  siffatte  mercanzie  sotto  la  tutela  e  prote- 
zione dei  ministri  esteri.  Anzi  l'ambasciatore  di  Porto- 
gallo teneva  in  sua  casa  una  stamperia  segreta  diret- 
ta dal  celebre  Nicolò  Pagliarinì,  ove  potevano  ricor- 
rere impunemente  tutti  i  malevoli.  Questi  poi  non  e- 
rano  sì  pochi  nella  città  santa;  e  ve  ne  aveva,  si 
può  dire,  di  ogni  ordine  e  condizione,  sia  perchè  in- 
fetti di  giansenismo,  sia  perchè  allettati  dalle  promes- 
se, 0  spinti  dall'invidia  o  da  altre  passioni,  o  final- 
mente trascinati  dal  torrente  che  allora  correva  tor- 
bido per  i  gesuiti,  non  dubitarono  di  prestar  di  buon 
grado,  e  alcuni  forse  senza  avvedersene,  l'opera  loro 
ai  nemici  della  Chiesa.  Nuove  perciò  e  continue  era- 
no le  amarezze  che  traffigevano  il  paterno  cuore  di 
Clemente  XIII:  nondimeno  egli  non   avviliva ,^  né  ce- 
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deva  punto  della  sua  fermezza.  Si  provarono  i  mini- 
stri delle  corti  a  vincerla  e  superarla,  massimamente 
dopo  la  rottura  con  Parma.  Cominciarono  a  parlar 
alto,  e  dalle  parole  venendo  ai  fatti,  travagliarono 
per  ogni  verso  il  S.  Padre,  impossessandosi  contro 
ogni  ragione  di  Benevento  e  di  Avignone  ,  e  minac- 
ciando ancora  maggiori  violenze,  se  egli  non  abolisse 
totalmente  la  Compagnia  di  Gesù,  ch'era  la  principale 
condizione  da  loro  proposta  per  la  conciliazione  delle 
parti.  Rispose  Clemente  ,  come  doveva ,  che  se  essi 
avean  che  dire  contro  alla  Compagnia  portassero  alla 
Sede  Apostolica  le  loro  accuse  :  si  sarebbono  venti- 
late legalmente,  e  se  la  Compagnia  era  veramente 
rea  di  colpa  che  meritasse  abolizione,  sarebbe  stata 
senza  dubbio  abolita:  del  rimanente  non  poter  lui  so- 
pra la  sola  loro  parola  e  senza  cognizione  di  causa 
venire  ad  un  atto  sì  arbitrario  e  solenne,  che  era 
contrario  ad  ogni  legge  naturale^  divina  e  canonica. 
Ad  una  si  esplìcita  e  ferma  protesta,  disperarono  i 
ministri  di  poter  nulla  ottenere;  e  perciò  Choiseul  die 
ordine  ad  Aubeterre  di  non  far  più  alcuna  istanza, 
ma  aspettare  con  pazienza  un  altro  pontificato  (i). 
Erano  dunque  le  cose  in  questo  stato,  quando  Cle- 
mente XIV  salì  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Grande  era 
r  aspettazione  di  tutti  ;  e  i  ministri  delle  corti  stavano 
con  tanto  di  occhi  per  vedere  quali  fossero  le  prime 
disposizioni  del  nuovo  Pontefice  riguardo  al  loro  affare 
principale.  Anzi  smaniosi  più  che  mai  d' investigare  i 
suoi  sentimenti,  mons.  Aspurù  ministro  di  Spagna  e 

(1)  Theiner  voi.  I  pag.  440. 
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il  march,  d' Aubeterre  ministro  di  Francia  fin  dalla  se- 
conda udienza^  che  ebbero,  entrarono  di  botto  a  ra- 
gionargli della  soppressione  della  Compagnia  (d). 
Or  qui  due  erano  le  vie  da  seguirsi,  che  si  presen- 
tavano a  prima  vista  :  cioè  o  di  star  saldo  suU'  esem- 
pio di  Clemente  XIII  e  negare  risolutamente  la  do- 
manda, 0  cedere  al  desiderio  e  alla  istanza  dei  ministri. 
V  una  e  1'  altra  via  avea  le  sue  difficoltà  di  non  lieve 
momento.  Potè  dunque  Clemente  XIV  creder  bene  di 
non  attenersi  né  all'  una  né  air  altra.  Scelse  pertanto 
una  via  di  mezzo  :  non  negò  e  non  concedette ,  ma 
solamente  chiese  tempo,  maturità  e  consiglio,  e  in  ter- 
mini generali  diede  qualche  speranza  (2).  Per  tal  modo 
egli  credette  di  pigliar  tempo,  sperando  che  passato 
il  primo  bollore  i  ministri  si  sarebbono  calmati,  i  so- 
vrani forse  rinvenuti  in  sé  stessi  avrebbero  conosciuto 
di  essere  sotto  specie  di  zelo  traditi  dai  loro  mini- 
stri (5);  insomma  potevan  nascere  col  tempo  tali  mu- 
tazioni di  persone  e  complicazioni  di  affari  da  can- 
giar interamente  in  senso  contrario  la  quistione.  Que- 
sto però,  a  mio  giudizio,  fu  il  primo  sbaglio  in  cui 
egli  cadde,  forse  non  conoscendo  a  bastanza  l'indole 
maliziosa  di  que' furbi.  Bastò  per  essi  quel  filo  gene- 
rico di  speranza  per  menarne  tosto  trionfo,  e  spac- 
ciarlo pubblicamente  come  formale  promessa  (4<).  Quin- 


(1)  Ivi  pag.  353.         (2)  Ivi. 

(3)  È  cosa  da  notarsi  singolarmente  che  quasi  tutti  i  ministri ,  che  si 
adoperarono  a  far  bandire  dagli  stati  i  gesuiti  come  perturbatori  della 
pace,  furono  poi  dai  medesimi  loro  sovrani  cassi  d'  ufficio ,  e  mandati  in 
esilio  per  abuso  di  potere  e  per  macchinazione  contro  il  trono:  così  av- 
venne a  Pombal,  a  Choiseul,  ad  Aranda,  a  Mognino,  a  Tannucci,  a  Tilliol. 

(4)  Theiner,  voi.  I  pag.  360. 
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di  vedendo  che  il  Pontefice  cominciava  ad  ammollare 
e  facilmente  per  natura  s'intimoriva,  si  strinsero  più 
che  mai  d'accordo,  e  anzi  che  intepidirsi,  rinnovarono 
più  furiosi  gli  assalti  e  più  impudenti  le  minacce  e 
le  violenze;  né  furono  paghi  sino  a  tanto,  che  con- 
dussero il  S.  Padre  dalle  parole  generali  a  promesse 
speciali  fatte  e  ripetute  più  volte  a  voce  e  in  iscritto, 
che  essi  poi  avevan  l'audacia  di  far  subito  conoscere 
e  palesare  al  pubblico  (i). 

Ma  se  Clemente  XIV  stava  saldo  e  si  opponeva  for- 
temente, avrebbe  egli  sviato  i  ministri  dalle  loro  ini- 
que pretensioni?  Intorno  alle  cose  future  condizionate 
noi  non  possiamo  parlare  con  sicurezza,  essendo  esse 
note  unicamente  a  Dio.  Possiamo  nondimeno  con  le 
ragioni  cavate  dalla  naturale  prudenza  trarre  non  lie- 
vi, nò  ispregevoli  conghietture.  E  queste  appunto  mi 
persuadono  a  rispondere  affermativamente  alla  pro- 
posta quistione.  Era  certamente  cosa  lodevole  e  pru- 
dente il  pigliar  tempo 3  ma  dall'altro  canto  si  dove- 
va, a  mio  giudizio,  manifestare  chiaramente  ed  espli- 
citamente di  voler  procedere  in  tale  affare,  secondo 
le  norme  dell'equità  e  le  leggi  ecclesiastiche.  Questo 
era  appunto  ciò  che  non  volevano  i  ministri,  ben  sa- 
pendo di  non  potere  per  via  legale  ottener  nulla  :  e 
però  instavano,  perchè  si  venisse,  indicla  causa,  al- 
l'esecuzione. Con  tutto  ciò  la  protesta  del  Pontefice 
li  avrebbe  mossi  in  gravissimo  imbarazzo;  perocché 
mentre  da  un  lato  giustificava  la  fermezza  della  S. 
Sede,  dall'altro  snudava  agli  occhi  di  tutti  l'iniquità 

(4)  Ivi  pag.  363,  375,  384,  403. 
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della  dimanda.  E  di  fatto  ab])iamo  già  veduto  che  . 
avuta  una  somigliante  risposta  da  Clemente  XIII,  si  ac- 
conciarono loro  malgrado  a  desistere  daHe  inchieste 
e  aspettare  tempi  migliori.  Aggiungasi  che  la  Francia 
era  omai  stanca  di  quella  lotta;  Portogallo  e  Napoli 
poco  più  se  ne  brigavano.  Anzi  si  ha  da  un  dispac- 
cio de  la  Yrillière  che  le  altre  corti  promovevano 
l'affare  dell'abolizione  dei  gesuiti  imicamenle  per  com- 
piacere  alla  Spagna  (i).  La  Spagna  poi  andava  in- 
nanzi per  mantenere  il  punto.  Peiò  se  avesse  trovato 
una  volontà  fermamente  decisa  in  contrario^  avrebbe 
essa  senza  difficoltà  piegato  indietro.  Questa  cosa  fu 
dichiarata  espressamente  dal  conte  Mognino^  tutto  che 
fosse  il  più  caldo  ed  impetuoso.  Egli  voleva  che  il  Pa- 
pa si  dichiarasse  apertamente,  e  desse  una  risposta 
decisiva,  perchè  in  caso  di  negativa,  potesse  la  Spa- 
gna aver  campo  di  sottrarsi  con  onore  dall'impegno 
preso.  «  Io  vorrei  ,  scrive  Bernis  ai  2i  luglio  4772, 
»  che  il  Papa  e  per  sua  gloria  e  per  sua  quiete  can- 
»  glasse  modo  di  agire  intorno  all'affare  dei  gesuiti. 
»  Non  si  può  usar  sempre  lo  stile  degli  oracoli;  è 
»  necessario  ch'egli  parli  con  franchezza  ;  ed  è  la  sola 
»  maniera  con  cui  egli  può  togliersi  d'imbarazzo  e 
»  mantenere  la  sua  riputazione.  Raccogliendo  tutto 
»  ciò  che  mi  ha  detto  Mognino ,  io  son  persuaso  che 
»  la  Spagna  desidera  di  uscire  con  onore  dall'impe- 
»  gno  preso,  e  che  il  vero  sistema  del  nuovo  mìni- 
»  stro  sarà  di  fare  che  il  Papa  si  manifesti  pronta - 
»  mente,  e  quindi  sapere  qual  via  si  abbia  da  pren- 

(i)  Tol.  II  pag.  III. 
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»  (lere  a  seconda  dei  sentimenti  del  Papa  (d)  ».  Pare 
dunque  assai  probabile  che  una  risposta  decisiva  e 
risoluta  troncava  in  un  sol  punto  la  quistione,  e  rin- 
tuzzava gli  assalti  dei  ministri.  La  fece  in  fine  più 
volte  Clemente  XIV  protestando,  quando  era  più  vio- 
lentato con  le  minacce ,  che  egli  doveva  agire  se- 
condo coscienza;  che  doveva  attenersi  alle  forme  le- 
gali e  mantener  salde  le  prescrizioni  canoniche.  Ma 
questa  protesta  fu  troppo  tarda.  Avendo  già  egli  pro- 
messo a  voce  e  in  iscritto  di  secondare  le  dimande,  i 
ministri  non  badarono  più  a  protesta  di  sorta  alcuna, 
ma  solo  a  costringere  il  Pontefice  con  le  più  inau- 
dite violenze  e  minacce  a  mantenere  la  parola  data  (2). 
Ad  ammansare  la  loro  ferocia  credette  bene  in  se- 
condo luogo  il  Pontefice  di  mostrare  estrinsecamente 
avversione  ai  gesuiti  :  quindi  non  ammettere  più  nes- 
suno di  essi,  neppure  il  Generale,  alla  sua  udienza, 
e  fingere  persino  di  non  vederli,  qualora  si  abbattes- 
se in  essi  per  le  strade  della  città.  Egli  credette  con 
ciò  di  calmare  a  poco  a  poco  Tira  e  l'odio  dei  mi- 
nistri, e  ridurli  a  più  moderati  consigli.  E  manifestollo 
egli  stesso  al  p.  Gian  Carlo  Vipera  minor  conven- 
tuale e  suo  intimo  amico,  il  quale  avendogli  detto  con 
molta  maraviglia  del  rumore  che  si  andava  spargendo 
voler  lui  sopprimere  la  Compagnia,  rispose  tosto  il  S. 
Padre,  come  racconta  il  Cordara:  Suppressionem  ne 
timeas  j  at  multa  doleant  jesuitis  necesse  esfj  si  qui- 
dem  salvi  esse  volunt  (3).  Or  questo,  secondo  me, 
fu  il  secondo  sbaglio,  in  cui  cadde  inavvedutamente. 

(1)  Voi.  Il  pag.  221,  222.        (2)  Ivi  e  appresso. 
(3)  De  suppressione  Soc.  J.  lib.  4. 
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Tal  arte  non  valse  se  non  se  a  crescere  a  dismisura 
la  baldanza  de'  malevoli ,  i  quali  credendo  in  ciò  di 
far  cosa  grata  al  Papa,  inondarono  tosto  Roma  di 
una  moltitudine  di  libelli,  di  satire^  di  accuse  in  onta 
e  in  istrazio  dei  gesuiti.  I  ministri  poi,  anzi  che  mo- 
derarsi, inferociron  di  più,  tacciarono  tutto  questo  mo- 
do di  operare  come  un  mezzo  termine,  un  disegno 
palliativo  {ì);  e  travagliando  assiduamente  l'infelice 
Pontefice  lo  condussero  a  forza  dalle  dimostrazioni 
negative  alle  positive.  Quindi  le  famose  visite,  di  cui 
abbiam  già  parlato,  del  collegio  irlandese,  del  semi- 
nario romano,  e  altre  ordinate  ed  eseguite  a  Frascati 
e  a  Bologna  (2).  Quindi  la  confisca  dei  beni  fatta  a 
Macerata,  a  Montalto  e  altrove.  Con  queste  e  simili 
esecuzioni  pretesero  i  ministri  di  compromettere  il  S. 
Padre,  cosi  che  non  potesse  più  ristare,  né  tornar 
indietro,  senza  dichiarare  con  ciò  stesso  impetuosi  o 
ingiusti  i  passi  già  dati.  NuUadimeno  egli  sentì  tutto 
l'orrore  di  proseguire  avanti,  e  tentò  ogni  via,  e  cer- 
cò ogni  mezzo  per  isvincolarsi  dalle  oppressioni  e  vio- 
lenze che  gli  erano  fatte  (5).  Espose  le  difficoltà  che 
sì  attraversavano  ;  parlò  dei  danni  che  sarebbero  ve- 
nuti da  una  tale  abolizione  (4)  ;  del  rumore  che  a- 
vrebbon  menato  le  altre  corti,  che  si  mostravano  con- 
trarie a  ciò  (5).  Ma  tutto  fu  indarno  quanto  all'am- 
mansar quelle  fiere.  Senza  aver  più  riguardo  alcuna 
alla,  dignità  pontificia  se  gli  strinsero  attorno,  e  segna- 

(1)  Theiner  voi.  II  pag.  234. 

(2)  Erano  state  pur  ordinate  altre  visite  a  Ferrara  e  a  Ravenna  :  ma 
i  Cardinali  Borghese  e  Borromeo  avendo  ricusato  di  mettervi  mano,  spe- 
cialmente dopo  le  cose  avvenute  in  Bologna,  non  si  andò  più  avanti. 

(3>  Theiner  voi.  II  pag.  234.        (4)  Ivi  pag.  243.        (5)  Ivi  pag  255. 
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tamente  il  conte  Mognino^  e  coi  modi  i  più  villani  e 
violenti  l'obbligò  a  venire  alla  sottoscrizione  del  Brcv€^ 
minacciando  in  caso  contrario  che  la  Spagna  verreb- 
be alle  ultime  estremità  ^  e  che  il  p.  Bontempi  sa- 
rebbe stato  la  prima  vittima j  per  aver  mancato  alla 
parola  data  più  volte  (i). 

Compassionevole  era  dunque  lo  stato  in  cui  trova- 
vasi  il  S.  Padre.  Tanto  più  che  non  aveva  attorno  cui 
chiedere  conforto  e  consiglio  in  tanta  agitazione  e 
amarezza  del  suo  cuore.  Uno  dei  primi  artìfizj  che  a- 
doperarono  quegli  scaltri ,  fu  di  tener  lontano  dalla 
corte  e  dai  fianchi  del  Papa  chiunque  avesse  potuto 
reggerlo  e  sostenerlo  coli'  autorità  e  col  senno.  I  Car- 
dinali medesimi  non  eran  più  ammessi  alle  consuete 
udienze^  e  i  prelati  più  esperti  e  più  savii  erano  stati 
messi  in  sospetto  e  in  diffidenza.  Il  Card,  di  Bernis^  il 
Conte  Mognino  e  il  p.  Bontempi  erano  quelli^  che  Y  uno 
appresso  F  altro  rinnovavano  ogni  di  le  batterie  e  gli 
assalti  (2).  Fin  dal  settembre  del  d772  Mognino  avea 
presentata  al  Papa  la  minuta  del  Breve  (3):  questo 
già  era  stato  disteso  e  più  volte  rifatto  dal  Card.  Ma- 
refoschi^  e  da  qualche  altro  (4)  ;  poi  mandato  in  giro 
per  le  corti  (5).  Finalmente  rimesso  innanzi  al  Papa^ 
fu  sottoscritto  il  dì  2i  luglio  4773,  dopo  quattro  anni 
e  più  di  continua  e  terribile  lotta. 

Il  p.  Theiner  vorrebbe  che  quest'  ultimo  atto  sia 
stato  fatto  per  ispirazione  divina  (6).  Dopo  le  cose, 
che  noi  sin  qui  siamo  venuti  esponendo  sull'autorità 

(1)  Ivi  pag.  260.        (2)  Ivi  pag.  426,  233.        (3)  Ivi  pag.  250. 
(4)  Voi.  I  pag.  AOi,  549.         (5)  Voi.  11  pag.  262. 
(6)  Voi.  II  pag.  265. 
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dei  documenti  medesimi  del  p.  Theiner,  giudichi  ogni 
savio  lettore  della  rettitudine  e  della  verità  della  pro- 
posizione. Il  Card,  della  Somaglia  segretario  di  stato 
sotto  Leone  Xll^  in  una  sua  nota  mandata  al  duca  di 
Lavai  ambasciatore  di  Francia ,  scrisse  così  :  Si  citi 
un  solo  fallo  della  corte  romana  in  questi  ultimi  «e^ 
cotij,  un  fallo  che  attesti  la  sua  tirannia  e  ambizio- 
ne. JSon  si  troverà.  V  ha  un  sol  fallo  che  dimostra 
la  sua  debolezza  _,  e  Clemente  XIF  ne  rende  conto. 
Io  aggiungo  però  che  una  tal  debolezza  è  pur  de- 
gnissima di  scusa^  0,  per  usare  le  parole  di  S.  Alfonso 
de  Liguori,  di  figliale  compassione.  Essa  come  tutti  gli 
atti  violenti  e  strappati  a  forza  ,  ha  pure  una  gran 
parte  d' involontario ,  e  tanto  maggiore ,  quanto  più 
diuturna  e  più  crudele  è  stata  la  violenza. 

Or  questa  violenza  fatta  in  un  modo  sì  brutale  al 
Vicario  di  Cristo  è  dimostrata  pienamente  da  tutti  gli 
antecedenti.  Leggansi  tutti  i  dispacci^  che  il  p.  Thei- 
ner  sotto  il  titolo  di  affari  dei  gesuiti  vien  pubbli- 
cando negli  anni  4769,  70,  li,  72,  73  della  sua  sto- 
ria. Non  si  parla  d'altro  che  di  minacce  e  di  violenze  : 
non  si  raccontano  che  atti  improprii  usati  verso  il 
Sommo  Pontefice ,  che  in  molti  luoghi  se  ne  risente 
e  se  ne  lamenta  amaramente.  L'impudenza  giunge  al 
colmo,  sino  a  protestare  che  se  il  Pontefice  rimane 
saldo  in  non  voler  condiscendere  alle  corti,  la  Spagna 
di  paese  cattolico  diventerà  paese  di  liberi à^  e  stac- 
cherassi  dall'ubbidienza  della  S.  Sede  (d), 

E  provato  in  secondo  luogo  da  tutte  le  circostanze 

(1)  Ivi  pag.  226,  260,  262. 
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concomitanti.  Per  la  sottoscrizione  di  quel  Breve  non 
fu  tenuto  alcun  concistoro^  non  fu  udito  il  parere  dei 
Cardinali:  anzi  ogni  cosa  si  agitò  e  si  operò  con  la 
massima  segretezza.  Eppure  V  affare  era  di  qualche  ri- 
lievo^ e  si  trattava  pur  di  qualche  bene  o  male  per 
la  Chiesa.  Di  più  Clemente  XIV  appena  si  vide  strap- 
pato dalle  mani  il  Breve^  entrò  in  grandissima  agita- 
zione e  malinconia^  e  protestò  della  violenza  fatta  — 
Compidsus  feci.  —  Checché  dica  il  p.  Theiner,  la  nar- 
razione dì  Bolgeni  è  fondata  sulla  testimonianza  del 
Card,  de  Simone,  che  vide  co'  proprii  occhi  e  udì  con 
le  proprie  orecchie:  è  confermata  dal  racconto  del 
conte  Fantuzzi,  in  cui  si  cita  la  testimonianza  stessa 
di  Mognino,  il  quale  afferma  che  il  S.  Padre  mandò 
indarno  a  ripighare  il  Breve ,  perchè  Clemeiite  XIV 
ci  venne  a  forza  e  non  voleva  in  alcun  modo  ade- 
rire alla  soppressione  (i). 

É  provata  in  terzo  luogo  dall'alienazione  di  mente, 
a  cui  più  volte  fu  soggetto  il  S.  Padre  per  la  grande 
commozione  dell'  animo  agitato  e  oppresso.  Non  è  né 
favola  né  empietà  l'asserirlo.  Ne  sono  testimonii  i  due 
immediati  successori  Pio  VI  e  Pio  VII,  che  pur  vis- 
sero a  que'  tempi,  e  poterono  esserne  spettatori  di  ve- 
duta (2).  Ne  è  testimonio  il  Card.  Calino ,  anch'  egli 
contemporaneo  e  con  esso  lui  i  suoi  medesimi  fami- 
ghari,  che  l'attestarono  di  veduta  e  di  propria  scien- 
za (5).  Non  cito  altri  autori,  essendo  questi  per  au- 
torità più  che  sufficienti. 

(1)  Vedi  distesamente  nell'  appendice  il  racconto. 

(2)  Vedi  la  relaz.  del  Card.   Calino  nell'appendice,   e  la  relaz.  dei  due 
viaggi  del  Card.  Pacca.  Parte  2  e.  5  pag.  227.  Civitavecchia  d829. 

(3)  Relaz.  del  Card.  Calino. 
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È  provata  in  quarto  luogo  dalla  disposizione  mede- 
sima del  Breve.  Essendo  stato  disteso^  compilato^  for- 
molato^  come  ci  fa  sapere  il  p.  Theiner^  dal  Cardinal 
Marefoschi  e  dal  conte  Mognino,  non  è  maraviglia  se 
si  trovino  in  esso  più  cose,  che  sono  di  gravissima 
offesa  alla  Sede  Apostolica.  Ne  citerò  alcuni  pochi  e- 
sempi.  Nei  decreti  fatti  dalla  corte  di  Spagna  e  dai 
parlamenti  di  Francia,  la  Compagnia  vien  sempre  ap- 
pellata —  La  sedicente  Compagnia  j  quella  che  abu- 
sivamente 0  volgarmente  si  dice  Compagnia  di  Gesù. 

—  Or  questa  espressione  si  trova  parimente  inserita 
nel  Breve  —  Ordo  qui  Societatis  Jesu  vulgo  dicitur 

—  Eppure  questo  era  il  nome,  con  cui  non  dal  volgo 
ma  dalla  Sede  Apostolica  era  stata  insignita  la  Com- 
pagnia, come  lo  dichiarò  espressamente  Gregorio  XIV  : 
Statuimus  nomen  Jesiij  quo  laudabilis  hic  Ordo  na- 
scens  a  Sede  Apostolica  nominatus  est_,  et  hactenus 
insignituSj  perpetuis  futuris  temporibus  in  eo  retinen- 
dum  (1).  Per  provare  che  la  Compagnia  si  poteva  abo- 
lire, nulla  prcemissa  inquisitionej  si  afferma  nel  Breve 
che  Gregorio  XIV  confermò  alla  Compagnia  il  privi- 
legio di  poter  licenziare  i  socii  senza  punto  usare  la 
forma  giuridica,  nulla  scilicet  prcemissa  inquisitione  : 
eppure  nella  Bolla  di  Gregorio  non  si  leggono  punto 
queste  parole;  anzi  tutto  il  contrario,  poiché  si  pre- 
scrive, come  riferisce  poco  appresso  il  medesimo  Breve, 
che  sia  riconosciuta  la  verità  del  fatto,  che  si  abbia 
riguardo  alla  colpa,  alla  causa,  alle  persone  e  alle 
circostanze:  cose  tutte,  che  non  possono  aver  luogo 

(1)  Costit.  Ecclesifi  Catholicce. 
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senza  inquisizione.  Taccio  poi  il  chiamarsi  che  ivi 
si  fa  piuttosto  estorta  che  impetrata  la  Bolla  Jposlo- 
licum  di  Clemente  XIII,  di  cui  abbiam  già  parlato  al- 
trove :  taccio  il  dirsi^i  che  la  Compagnia  non  ebbe  niuna 
approvazione  dal  concilio  di  Trento^,  mentre  ciò^  come 
si  è  scritto  di  sopra  ^  è  dichiarato  espressamente  in 
molte  Bolle  e  Costituzioni  di  Sommi  Pontefici^  e  dal 
medesimo  Pio  ÌY,  per  cui  espressa  volontà  fu  fatta  dal 
concilio  quella  approvazione  :  taccio  in  fine  il  precetto 
che  si  dà  «  in  virtù  di  s.  ubbidienza  e  sotto  pena  di 
»  scomunica  a  tutte  e  singole  le  persone  ecclesiastiche^ 
»  regolari  e  secolari,  di  qualunque  grado,  dignità  e 
»  condizione,  che  non  osino  difendere,  impugnare,  scri- 
»  vere  o  anche  parlare  di  una  tal  soppressione ,  nò 
»  della  cagione,  né  dei  motivi  ^  né  dell'Istituto  della 
»  Compagnia;  né  delle  regole,  costituzioni,  forma  di 
»  governo ,  o  altra  qualunque  cosa  si  appartenga  a 
»  sifray:o  argomento  ».  Io  non  veggo,  come  si  possano 
sostenere  e  conciliar  queste  cose,  se  non  si  ammette 
una  violenza  inaudita,  come  cagione  di  queste  formo- 
le  sì  apertamente  contrarie  ai  fatti  e  alle  decisioni  dei 
Romani  Pontefici. 

È  provata  in  quinto  luogo  la  violenza  da  tutto  ciò 
che  seguì  immediatamente  dopo  l'  abohzione  de'  ge- 
suiti. Nel  Breve  di  abolizione  si  dichiarava  che  i  ge- 
suiti soppressi  potessero,  come  prima,  sotto  la  dipen- 
denza degli  Ordinarli  esercitarsi  nei  sacri  ministeri  a 
bene  delle  anime  :  indi  a  pochi  giorni  con  una  circo- 
lare spedita  agli  Ordinarli  si  rivocava  ogni  cosa,  e  si 
sospendevano  i  gesuiti  soppressi  da  qualunque  ecclesia- 
stico ministero,  e  rendevansi  inabili  a  qualunque  carica 

Oss,  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi  II.  14 
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0  dignità  nella  Chiesa.  Parimente  nel  Breve  si  proibiva 
a  tutti  e  a  ciascheduno  che  nell'occasione  di  questa 
soppressione  non  si  attentassero  uè  occultamente,  né 
palesamente  di  offendere  ne  provocaì^e  alcuno^  molto 
meno  i  sodi  con  ingiurie,  maldicenze,  contnmelie  ed 
altra  maniera  di  dispregi  per  voce  e  in  iscritto  :.  e 
dall'  altra  parte,  appena  pubblicato  il  Breve,  comincia- 
rono e  poi  continuaronsi  le  ingiurie  e  le  maldicenze 
a  voce  e  in  iscritto  anche  sui  pubblici  fogli  di  Roma, 
gli  arresti,  le  carcerazioni,  gli  esilii  e  tanti  altri  mali 
trattamenti  che  abbiamo  descritti  altrove.  Come  sì  con- 
ciliano queste  contrarie  disposizioni  senza  supporre 
una  manifesta  violenza,  che  cangiava  ogni  cosa,  e  mol- 
te volte  senza  saputa  del  Pontefice ,  e  contro  le  sue 
medesime  intenzioni ,  come  avvenne  di  fatto  in  tutte 
le  procedure  inumane  usatesi  coi  prigionieri  chiusi  nel 
castello  S.  Angelo,  e  nella  fortezza  di  S.  Leo  (^)? 

• 

(1)  Che  alcuni  operassero  a  que' tempi  per  abuso  di  podestà,  è  cosa  fuo- 
ri di  ogni  dubbio.  Pio  VI  appena  creato  PonteQce  ,  dovette  bandire  da 
Roma  parecchi,  sottoporre  altri  a  giuste  inquisizioni,  e  rivocare  e  annullare 
più  Brevi  emanati  a  nome  dell'  antecessore.  Fu  tra  gli  altri  stampato  e 
pubblicato  in  latino  e  in  italiano  il  seguente  motu  proprio  di  Pio  VI,  «  Giun- 
»  se  poco  fa  a  nostra  notizia  che  dall'immediato  nostro  predecessore  Cle- 
»  mente  XIV  furono  conferite  sopra  gli  ulììzii  vacabili  della  romana  cu- 
»  ria  alcune  grazie  chiamate  sopravvivenze^  le  quali  portano  in  sostanza, 
»  che  quantunque  detti  ufflzii  vachino  per  la  morte  di  coloro  che  ne  sono 
»  all'attuale  possesso:  ciò  nonostante,  senza  alcuna  ordinaria  devoluzione 
»  a  favore  della  dateria  apost.  non  se  ne  possa  disporre  da' proprietarii, 
»  come  se  appunto  non  fossero  vacati.  Ed  avendo  già  da  gran  tempo  1  Ro- 
»  mani  Pontefici  nostri  predecessori  fra  le  regole  della  cancelleria  apost. 
»  riposta  ancor  quella  stata  rinnovata  pur  da  noi  stessi,  per  cui  vengon  tolte 
»  le  sopravvivenze  concedute  sopra  i  frutti  de'benefizii  ecclesiastici  in  pre- 
»  giudizio  de'successori;  così  ancora  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  di  concessioni 
»  simili  sopra  gli  uffizi  vacabili,  che  furono  accordate  in  detrimento  della 
»  nostra  camera  apost.  Ma  perchè  niente  abbiamo  avuto  tanto  a  cuore, 
»  quanto  di  conservar  l'equità,  che  è  massimamente  propria  della  giusti- 
»  zia:  quindi  abbiamo  creduto  di  dover  lasciare  nel  pieno  lor  vigore  quel- 
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E  questi  sono  in  succinto  gli  argomenti^  i  quali  mi 
persuadono  che  Clemente  XIV  non  operò  con  piena 
libertà  nel  fatto  di  cui  parliamo.  Mentre  dopo  la  sua 
morte^  erano  i  Cardinali  adunati  nel  conclave  per  la 
elezione  del  successore^  corse  per  Roma  una  scrittura, 
che  diceasi  fatta  da  Clemente  XIV  quasi  a  maniera  di 
ritrattazione.  Io  non  credo  che  quella  scrittura  abbia 
autenticità  di  sorta  alcuna^  ma  credo  bene  che  il  pater- 
no cuore  di  Clemente  XIV  abbia  non  una  ma  più  vol- 
te dovuto  dolersi  amaramente  e  protestare  contro  le 
maniere  crude^  feroci  e  violenti  usategli  da  parecchi. 
Tanto  più,  che  quei  medesimi ,  i  quali  promettevano 
un'era  novella  di  pace  e  di  tranquillità  alla  Chiesa ^ 
continuarono  come  prima  ad  oppugnarne  i  diritti  e  a 
spregiarne  l'autorità  e  la  voce.  Restituironsi  alla  S.  Sede 
il  contado  di  Avignone  e  ir  ducato  di  Renevento;  ma 
quanto  al  rimanente ,  diceva  S.  Alfonso  de  Liguori , 
non  si  vede  luce  per  questa  benedetta  pace...  Le  nuove 
della  Chiesa  vanno  di  male  in  peggio  (i). 

Posta  adunque  ima  tale  violenza,  la  quale  è  mani- 
festissima per  tanti  capi,  tutto  si  compone  e  si  con- 
cilia ottimamente.    La  vita  di  Clemente   XIV    eccita 


»  le  che  troviamo  fatte  a  favore  di  luoghi  pii ,  o  per  giusto  motivo,  e 
»  di  annullare  al  contrario  del  tutto  quelle  che  non  sono  appoggiate  se 
»  non  a  lievi  cagioni. 

»  In  vigore  adunque  del  presente  momp?'Opno  rivochiamo,  togliamo  , 
»  annulliamo,  sopprimiamo  e  cassiamo  tutte  le  singole  concessioni  di  so- 
»  pravvivenza,  che  o  per  somigliante  motu  proprio,  o  in  vigor  di  rescrit- 
»  ti,  si  trovano  risegnate  dall' istesso  Clemente  nostro  predecessore  per 
»  qualsivoglia  tempo  sopra  gli  uftizii  vacabili  della  curia  rem.  a  prò  de'di- 
»  letti  figli  march.  Camillo  Massini,  march.  Ortensio  Ceva,  Innocenzo 
»  Buontempi,  Nicolò  Felice  Bischi ,  Carlo  Ippoliti,  e  la  diletta  figlia  in 
»  Cristo  Vittoria  parimenti  Bischi,  ec.  —  Bull.  Rom.  Contin.  tom.  5 

(1)  Vita  già  citata  nella  prefaz. 
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naturalmente  in  noi  vivissimi  sentimenti  di  pietà  e  di 
dolore  per  le  tante  e  si  continue  e  crudeli  amarezze 
che  r  animo  suo  dovette  sostenere.  E  mostrerebbe  per 
certo  non  aver  senso  alcuno  di  umanità  chi  volesse 
per  ciò  insultare  e  far  onta  alla  memoria  dell'  angu- 
stiato Pontefice.  Abbiansi  presenti  le  circostanze  dei 
tempii  la  potenza  dei  nemici^,  la  forza  delle  minacce^ 
r  impeto  della  persecuzione  e  degli  assalti,  la  durevo- 
lezza della  lotta,  e  soprattutto  le  arti,  gl'ingegni  e 
le  scaltrezze  che  vi  si  adoperarono;  e  potrassi  giu- 
dicare rettamente  dei  fatti  e  delle  conseguenze  che  ne 
provennero.  Tal  è  il  mìo  privato  giudicio,  che  rimetto 
interamente  a  chiunque  voglia  con  animo  pacato ,  e 
lìbero  da  gare  di  parti,  ponderare  e  ventilare  tra  sé 
le  ragioni  che  sin  qui  sono  state  esposte. 

Diranno  forse  alcuni  non  essere  questa  una  legit- 
tima scusa  né  difesa,  mentre  in  essa  si  parla  di  sba- 
gli e  di  errori.  Né  io  saprei  come  meglio  rispondere, 
se  non  se  con  le  savissime  parole,  che  il  Cardi». 
Pacca  premette  al  tomo  III  della  relazione  dei  suoi 
viaggi  (i):  «  Non  dubito,  dice  egli,  che  vi  sarà  ta- 
»  luno,  il  quale  non  approvi  che  io  abbia  fatto  l' in- 
»  genuo  racconto  di  quelle  azioni  del  gran  Pontefice 
»  Pio  VII,  che  gli  costarono  poi  tante  e  sì  amare  la- 
»  grime,  temendo  che  possa  questo  racconto  medesimo 
»  oscurare  la  di  lui  riputazione  e  fama,  e  lusingan- 
»  dosi  che  que' falli  potessero  restare  occulti,  o  col- 
»  l'andare  del  tempo  essere  anche  tra  le  menzogne 
»  istoriche  annoverati.  Ma  chi  così  pensasse ,  a  mio 

(1)  Pacca.  Relaz.  de' due  Tiaggi.  Civitavecchia  1829. 
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»  parere,  s*  ingannerebbe  ...  (Alcuni)  svelarono  tutto  al 
»  pubblico  con  temeraria  franchezza^  e  spinsero  la 
»  loro  impudente  audacia  sino  ad  accusare  il  Ponte^ 
»  fìce  come  caduto  in  errore  e  in  eresia:  ma  tutti 
»  cotesti  maligni  censori  di  Pio  VII  non  raccontano 
»  però  quali  arti  fraudolenti ,  e  quali  vessazioni  si 
»  usarono  per  indurre^  anzi  violentare  il  Pontefice  a 
»  siffatte  concessioni;  non  fanno  conoscere  quanto 
»  pure  e  sante  fossero  le  di  lui  intenzioni  anche  nel- 
»  raccordare  cose  che  potevano  essere  alla  Chiesa  pre- 
»  giudizievoli  ;  e  non  riportano  finalmente  le  tante  di- 
»  mostrazioni  di  sincero  pentimento  da  esso  date  dopo 
»  il  fatto.., 

»  Avrei  saputo  anch'  io ,  se  avessi  voluto ,  imitare 
»  quel  pittore,  che  volendo  fare  il  ritratto  di  un  gran- 
»  de  personaggio  che  aveva  difetto  in  un  occhio,  in- 
»  ventò ,  come  si  racconta ,  il  profilo ,  dipingendo  di 
»  quello  la  sola  parte  del  volto  non  difettosa.  Io  però 
»  non  iscrissi  per  fare  il  panegirico  di  Pio  VII^  ma 
»  per  lasciare  al  futuro  storico  del  suo  glorioso  pon- 

»  tificato  documenti  e  notizie  veridiche  e  sincere 

»  Presto  0  tardi  la  verità  viene  sempre  a  manifestarsi: 
»  dunque  si  dica  subito  e  sinceramente.  Gli  autori  da 
»  Dio  inspirati  nell'antico  Testamento  narrarono  con 
»  ammirabile  sincerità  i  vizj  ed  i  falli  dei  patriarchi 
»  e  di  altri  santi  personaggi  per  nostra  regola  ed  i- 
»  struzione,  affinchè,  come  dice  s.  Agostino:  Cogno- 
»  scamus  illos  non  naturce  prcestanlioris  fuisse,  sed 
»  ohservantioris  j  nec  vitia  nescisse^  sed  emendasse  ». 
Cosi  egli. 

E  tanto  basti  aver  detto  intorno  all'esortazione  che 


il  nostro  A.  ha  creduto  bene  di  fare  ai  gesuiti  dei  tem- 
pi presenti.  Debbo  aggiungere  che  da  molti  luoghi 
della  sua  istoria  a  me  pare  che  assai  chiaramente  si 
possa  dedurre  aver  lui^  fra  gli  altri,  avuto  anche  que- 
sto intendimento  di  voler  insinuare  ch'essi  non  siano 
adatti  ai  bisogni  del  tempo.  Ho  già  fatte  altrove  pa- 
recchie osservazioni  sopra  la  significazione  di  questi 
termini.  Qui  poi,  a  dir  vero,  io  non  saprei  applicarli  che 
in  una  sola  maniera.  Imperciocché  non  può  l'A.  inten- 
dere che  non  sia  adatto  il  finCj  a  cui  aspira  la  Com- 
pagnia di  Gesù  come  ordine  religioso  :  il  qual  fine  al- 
tro non  è  secondo  il  suo  istituto,  che  di  allendeì'e  con 
la  divina  grazia  non  solamente  alla  propria  perfe- 
zione e  salute^  ma  adoperarsi  ancora  con  ogni  studio 
a  procurare  la  salute  e  la  perfezione  de  prossimi. 
Finché  dunque  vi  saranno  anime  che  vogliano  abbrac- 
ciare la  via  de'consigU  evangelici,  e  anime  che  pos- 
sano e  debbano  essere  dirette  alla  salute  eterna,  pare 
che  questo  fine  sia  adattissimo  ai  bisogni  del  tempo. 
Né  meno  adatti  si  possono  chiamare  i  mezzi^  di  cui 
si  vale  la  Compagnia  ad  ottenere  il  suo  fine;  perchè 
sono  que' medesimi  che  sono  stati  insegnati  e  coman- 
dati da  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  :  il  catechizzare,  l'i- 
struire, il  predicare,  l'amministrare  sacramenti  ed  eser- 
citare le  opere  tutte  di  misericordia  sì  temporali  come 
spirituali.  Non  rimane  adunque  se  non  che  possa  es- 
sere disadatto  il  modo,  con  cui  si  adoperano  i  predetti 
mezzi,  nel  che  certamente  si  può  errare  e  mancare. 
Ma  intorno  a  ciò  la  censura  del  nostro  A.  non  merita 
fede,  né  autorità:  imperciocché  non  è  egli,  che  possa 
e  debba  giudicare  e  sentenziare  in  queste  materie.  La 
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Compagnia  opera  ed  esercita  i  suoi  ministeri^  non  se- 
grctamentC;,  ma  pubblicamente  sotto  gli  occhi  e  la  vi- 
gilanza dei  Vescovi  e  del  Romano  Pontefice.  Ad  essi 
adunque  appartiene  il  definire^  se  l'operare  di  lei  sia 
utile  0  inutile  ^  di  vantaggio  o  di  danno  alla  salute 
eterna  delle  anime.  E  quali  sieno  in  ciò  i  loro  giu- 
dizjj  già  r  hanno  palesato  bastantemente  con  le  paro- 
le e  coi  fatti  :  coi  fatti ,  valendosi  dei  ministeri  della 
Compagnia  nella  cultura  della  loro  greggia  ;  con  le 
parole,  manifestando  in  questa  parte  al  pubblico,  quan- 
do ne  fu  bisogno ,  gV  intimi  loro  sentimenti.  Veggasi 
il  (giudizio  dell'  episcopato  italiano  sulla  causa  dei 
gesuiti  pubblicato  pochi  anni  sono,  in  cui  sono  rac- 
colte da  settanta  e  più  lettere  testimoniali  dei  soli  Ve- 
scovi d'Italia  (1). 

Quanto  poi  si  è  al  Sommo  Pontefice,  oltre  alle  molte 
significazioni  date  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontifi- 
cato, ne  abbiamo  un  ultima  prova  nella  Bolla  spedita, 
or  sono  pochi  mesi,  con  cui  affida  alla  Compagnia  la 
direzione  del  collegio  di  Sinigaglia  sua  patria,  da  lui 
fondato  con  generosa  munificenza.  Ed  ecco  le  sue  pa-- 
role  :  «  Jam  vero  hujus  Senogalhensis  gymnasii  a  Nobis 
»  instituti  regimen,  curam  et  administrationem  dilectis 
»  fìliis  clericis  regularibus  inclytae  Societatis  Jesu  quam 
»  lìbentissime  committendam  esse  censuimus.  Etenim 
»  probe  cognoscimus  quomodo ,  Deo  auxiliante ,  ipsa 
»  Societas  tot  sane  viris  sanctitatis,  doctrina?  et  eru- 
»  ditionis  laude  clarissimis  illustris ,  ac  de  Catholica 
»  Ecclesia  ,  deque  hac  Apostohca   Sede   praeclare  sìt 

(1)  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti  1849.  —  Milano  1850. 
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»  merita;  atque  idcirco  amplissimis  privilegiis  et  lau- 
»  dibus  a  Romanis  Pontificibus  praedecessoribus  no- 
»  stris  decorata.  Ac  summa  animi  nostri  consolatione 
»  optime  scimus,  ipsius  Societatis  sodales  ex  propriì 
»  Ordinis  more  institutoque  nihil  potiiis,  nihil  antiquius 
»  habere,  quam  singulari  cura^  studio^  industria,  consi- 
»  lio,  labore,  et  majorem  Dei  gloriam  ubique  promo- 
»  vere,  et  sempiternam  hominum  salutem  proemare, 
»  et  sanam  tueri  et  propagare  doctrinam,  et  juventu- 
»  tem  pietate  ac  litteris  imbuere  cum  maximo  chri- 
»  stianae  et  cìvilis  reipublicae  bono  et  ornamento  at- 
»  que  prsesidio.  Itaque  persuasìssimum  Nobis  est,  ejus- 
»  dem  Societatis  Jesu  sodales  nostris  desideriis  quam 
»  cumulatissime  esse  satisfacturos,  nihilque  intentatum 
»  relicturos,  ut  in  Senogalliensi  civitate,  non  solum 
»  teneras  adolescentium  mentes  et  cerea  corda  ad  san- 
»  ctum  Dei  timorem,  qui  fons  est  vitae  et  sapientiiE 
»  initium,  atque  ad  religionem,  pietatem,  omnemque 
»  virtutem  mature  fmgant,  et  humanioribus  litteris, 
»  gravioribusque  disciplinis  sedulo  erudiant  ;  verum 
»  etiam  divini  verbi  praeconio  et  sacramentorum  admi- 
»  nistratione,  et  piis  aliis  exercitationibus  in  spìritua- 
»  lem  illius  civitatis  ac  dioecesis  populorum  salutem 
»  procurandam  omni  studio  incumbant  (i)  ». 

Pare  adunque,  secondo  il  giudizio  della  Chiesa,  che 
il  modOj  con  cui  i  gesuiti  esercitano  i  loro  ministeri, 
sia   adatto  ai  bisogni  del  tempo. 

(1)  Constit.  Senogallia:  Urbis  etc.  Ili  kal.  sept.  1853. 


CONCLUSIONE. 

Pongo  fine  a  queste  mie  osservazioni.  Potrei  in  ve- 
rità allungarmi  assai  di  più  ,  ma  le  cose  sin  qui  e- 
sposte  bastano  a  chiarire  evidentemente  lo  scopo ,  che 
il  p.  Theiner  sembra  aver  avuto  in  mente  nel  comporre 
la  sua  opera.  Vorrei  poter  credere  alle  frequenti  pro- 
teste che  egli  fa^  di  scrivere  non  preoccupato  da  pas- 
sione né  da  sinistri  concetti ,  anzi  per  puro  amore 
della  verità  e  per  sincero  zelo  di  carità.  Ma  qualun- 
que possa  essere  la  sua  intenzione^  la  memoria  del 
dettato  non  si  confà  certamente  per  nulla  né  alle 
norme  del  vero^  né  alle  regole  della  carità. 

Abbiamo  veduto  come  sìeno  da  lui  raccontati  i  fatti. 
Or  li  raccorcia ,  or  H  dilata^  togliendo  e  aggiungendo 
ciò  che  più  giova  al  suo  particolare  intento.  Non  ra- 
de volte  li  troviamo  ancora  falsati  sia  nella  sostanza, 
sia  nelle  circostanze  dei  tempi,  de'  luoghi,  delle  perso- 
ne. Dove  poi  non  può  o  non  osa  dir  male  aperta- 
mente ,  lo  insinua  per  ogni  verso  con  motti,  con  ger- 
ghi, con  istudiate  preterizioni.  Quanto  si  è  scritto  fi- 
nora sopra  il  medesimo  argomento  dai  più  accreditati 
autori  sì  cattolici  còme  protestanti,  tutto  secondo  lui 
ò  illusione,  menzogna,  calunnia.  Non  si  dee  più  pre- 
star fede  agli  scritti  dei  contemporanei,  alle  memorie 
dei  tempi,  alle  storie  delle  nazioni;  anzi  neppure  alle 
relazioni  private,  tuttoché  autentiche,  originali,  e  lascia- 
teci da  uomini  d'incontaminata  probità,  spertissimi  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari  e  testimonii  di  veduta  e 
di  propria  scienza.  Se  queste  non  sono  conformi  alle 
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intenzioni  del  nostro  Autore ,  si  spacciano  liberamente 
come  invenzioni  e  favole  capricciose.  Eppure  egli  me- 
desimo appoggia  e  sostiene  le  sue  proposizioni  e  sen- 
tenze sulla  fede  di  lettere  e  di  dispacci  particolari. 
Anzi  la  sua  storia  può  dirsi  con  verità  una  continuata 
serie  di  private  scritture^  raccolte  con  poco  giudicio  e 
disposte  con  peggior  ordine ,  molte  delle  quali  ^  per 
non  dire  la  maggior  parte,  provano  tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  egli  pretende  di  dimostrare. 

Novissima  è  questa  maniera  di  scrivere  le  storie,  ac- 
cozzando insieme  brani  di  lettere  e  di  dispacci.  Cosi 
si  mette  in  bocca  ad  altri  ciò  che  si  avrebbe  forse 
vergogna  di  dire  da  sé.  Si  vuole  insomma  scagliare  il 
sfisso  e  nascondere  la  mano  che  lo  scaglia.  E  questa 
è  arte  usitatissima  a'  di  nostri,  e  suole  adoperarsi  da 
chi  vuole  falsar  le  storie.  Io  non  nìego  che  non  deb- 
ba e  non  possa  a  suo  luogo  e  con  moderazione  ogni 
buon  istorico  addurre  e  citare  testi  e  memorie  di  air 
tri  scrittori  eziandio  privati.  Ma  ogni  regola  di  sana 
critica  richiede  che  si  esamini  prima  quale  autorità 
e  qual  peso  loro  si  debba  dare ,  come  e  quanto  pre- 
star fede  ai  loro  detti.  Quindi  indagar  sottilmente  se 
godano  o  no  fama  di  rettitudine  e  di  accurato  giudi- 
ciò,  0  se  per  lo  contrario  manifestino  fini  particolari, 
intenzioni  storte,  odii  segreti,  nimicizie  private,  pas'- 
sioni  veementi;  di  più  se  scrivano  da  loro  senno  o 
indettati  da  altri  ;  se  relazioni  e  storie  pubbliche ,  o 
lettere  e  dispacci  segreti  e  confìdenziah;  e  in  fine  se 
ie  loro  nanazìoni  si  scostino  dal  comune  degli  altri 
scrittori  tuttoché  savii ,  contemporanei  ,  bene  infor- 
mati e  forniti  del  pari    di   autorevoli    testimonianze. 
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Or  a  nulla  di  tutto  questo  ha  posto  mente  il  p.  Thei- 
ner:  e  quindi  in  confermazione  delle  sue  falsità  si  vale 
deir  autorità  di  uomini  di  partito,  passionati,  ardenti, 
furiosi  e  spesso  falsarii ,  e  calunniosi  ancor  essi  per 
malizia  e  per  ambizione.  A  questi  soli  egli  presta  in- 
terissima  fede,  ed  ha  per  autorevolissime  le  loro  scrit- 
ture ,  senza  punto  brigarsi  delle  contrarie ,  che  pur 
sono  a  gran  copia ,  e  che  egli  dissim>ila  e  finge  di 
non  conoscere.  E  dico  così ,  perchè  me  ne  dà  egli 
stesso  la  prova  nelle  precedenti  sue  opere  pubblicate 
con  le  stampe,  dove  mostra  sentimenti  affatto  contrari! 
circa  le  medesime  persone  e  i  medesimi  fatti  e  ogni 
cosa  sostiene  con  quelle  testimonianze ,  che  ora  fa 
vista  di  disconoscere.  Non  sarà  egli  questo  un  met- 
tersi sotto  ai  piedi  la  verità  e  farne  strazio? 

Quanto  poi  si  è  alla  carità,  io  non  saprei  come  con- 
ciliarla con  ciò  che  V  autore  scrive  in  questa  sua  o- 
pera.  Qui  sono  rimesse  in  campo  tante  accuse,  che  ìq 
mille  volte  sono  state  già  provate  come  false  e  calun- 
niose :  qui  si  raccontano  colpe  e  delitti  già  riconosciuti 
come  esagerati ,  contraffatti  o  fìnti  interamente  :  qui 
insomma  si  dice  quel  più  e  quel  peggio  che  può  dirsi 
di  un  ordine  religioso.  La  colpa  di  un  solo  o  di  po- 
chi, e  spesso  anche  immaginata  e  falsa,  si  fa  ricadere 
e  pesare  con  ingiustizia  sopra  tutto  il  corpo.  Per  Io 
contrario  il  bene  certo ,  evidente ,  universale  di  tutto 
il  corpo  non  dee  valutarsi  per  niente  ,  nò  scusare  e 
coprire  i  difetti  di  un  membro. 

Né  sono  i  soli  gesuiti ,  che  vengono  dal  nostro  Au- 
tore trattati  con  sì  poca  carità.  Vi  sono  pure  tre  Som- 
mi Pontefici  di  santa  e  gloriosa  memoria,  che  secon- 
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do  lui  governarono  con  poca  prudenza  la  Chiesa  ^  e 
col  loro  zelo  attirarono  sopra  di  essa  i  più  gravi  mali. 
Havvi  pure  tutto  il  sacro  collegio  dei  Cardinali,  che 
da  lui  ci  viene  descritto  come  una  mano  di  broglioni 
e  di  gente  venale  e  passionata.  Volendo  egli  scusare 
i  pochi  Cardinali  addetti  alle  corti,  perchè  contra  le 
censure  ecclesiastiche  e  rompendo  i  giuramenti  fatti 
violassero  il  segreto  del  conclave  e  brigassero  al  di 
fuori  coi  ministri  intorno  alla  elezione ,  non  ha  diffi- 
coltà di  dire  che  tutti  gli  altri  facevano  lo  stesso  e 
peggio ,  e  non  si  avvede  che  con  ciò  li  dichiara  tutti 
per  iscomunicati  e  spergiuri.  Ed  una  sì  grave  e  di- 
sonorevole accusa  su  qual  fondamento  si  appoggia  ? 
Ikiicamente  sopra  Y  asserzione  del  p.  Theiner,  il  quale 
non  può  mostrar  degli  altri  ciò  che  consta  evidente- 
mente dei  primi.  Si  aggiungono  poi  i  Vescovi  più  ze- 
lanti dell'  orbe  cattolico  e  gli  uomini  più  benemeriti 
della  Chiesa ,  che  con  la  voce  e  con  gli  scritti  si  op- 
posero alle  macchinazioni  degli  empii.  Mentre  l'autore 
da  una  parte  ammira,  loda  e  scusa  le  azioni  di  tanti, 
che  fecero  opera  per  avvilire  il  pontificato,  per  com- 
battere la  S.  Sede  e  violarne  i  diritti,  benché  alcuni 
di  essi  notoriamente  infami  e  imbevuti  di  false  e  per- 
niciose dottrine  ;  dall'  altra  parte  non  sa  che  censu- 
rare e  mordere  e  gittare  nel  fango  molti  altri ,  che 
cimentarono  la  vita  per  la  difesa  e  per  l'onore  della 
Chiesa.  Non  voglio  andare  più  oltre.  Chi  ha  fior  di 
senno  giudichi  se  questo  sia  puro  zelo  di  carità. 

Gò  posto ,  io  dimando  qual  sia  dunque  il  fine  che 
si  è  proposto  l'Autore  ?  Stando  ai  fatti  qui  esposti,  a 
me  pare  che  sia  quel  medesimo  che  si  propose  Vin- 
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cenzo  Gioberti.  Si  confrontino  i  due  scrittori^  la  ma- 
niera del  loro  pensare^  i  principii  che   sostengono^  i 
concetti  che  esprimono^  i  mezzi  in  somma  che  ado- 
perano, e  si  vedrà  se  io  dica  il  vero.  V'ha  qualche 
differenza  tra  essi  :  perchè  uno  è  più  avventato  ed  a- 
perto ,  r  altro  va  cauto  e  coperto  ;   il  primo  deduce 
senza  ritegno  le   sue  conseguenze,   1'  altro  le  tace  e 
suppone;  quello  si  studia  di  travolgere  i  suoi  lettori 
con  la  declamazione   e  l'  eloquenza  ,   questo   con   le 
tronche   insinuazioni   e   con    \  autorità   dei   dispacci. 
Gioberti  protestando  caldo  amor  per  la  Chiesa  ne  op- 
pugna direttamente  le  dottrine  e  i  riti  venerandi;  il 
p.  Theiner  mostrando  anch*  egli  vivo  zelo  per  la  me- 
desima ,  indirettamente  la  disonora  vituperando  i  pa- 
stori e  i  ministri  e  i  difensori  più  zelanti  di  lei.  Per- 
ciò io  credo  che  il  secondo  sia  più  pericoloso  del  pri- 
mo.  Del  rimanente  tutti  e  due   sotto  il  vocabolo    di 
gesuiti,   di   gesuitismo  e  di  amici  dei  gesuiti  vilipen- 
dono Papi,  Vescovi  e  cattolici  d'  ogni  maniera.  Amen- 
due  più  o  meno  lodano  persone  sospette  ed  empie,  e 
mostrano  di  approvare  le  loro  mene,   le  loro   ingiu^ 
stìzie,  i  loro  assalti  contra  la  S.  Sede.  Amendue  per 
esaltare  Clemente  XIV  deprimono  Clemente  XllI,  cui 
danno  la  medesima  taccia  di  non  essere  stato  adatto 
ai  tempi  ;  e  il  p.  Theiner  vi   aggiunge  di  sopra  più 
eh'  egli  era  un  piloto  troppo  inesperto  per  guidare  la 
nave  della  Chiesa  (  t.  I  pag.  453  )  ;  che  avea  un  cuore 
fatile  ad  illudersi  e  dominato  da  quelli  che  lo  dirigge^ 
vano  (  1. 1  p.  445  )  ;  uomo  infetto  di  nepotismo  (  t.  Il 
pag.  564  )  ;    che  si  illude  con  sogni  innocenti ,   ma 
insensati  (  t.  I  pag.  97  )  ;  che  compromette  i  diritti 
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del  pontificato  e  per  i  suoi  falli  cagiona  la  rovina 
di  chi  protegge^  ed  attira  sopra  di  sè^  sullo  stato^  so- 
pra la  S.  Sede  e  la  Chiesa  i  maggiori  pericoli  e  di- 
sastri (t.  I  pag.  50).  Negano  aniendue  che  la  guerra 
suscitatasi  contra  i  gesuiti  muovesse  dai  fdosofi  e  dai 
giansenisti  nemici  della  religione ,  e  affermano  che 
l'opinione  pubblica  fu  la  sola  loro  rovina.  Condan- 
nano tutti  e  due  l'istruzione  gesuitica^  come  non  con- 
forme all'  altezza  dei  tempi;  e  mentre  uno  difende  le 
corrotte  massime  fdosofiche  dell'  università  di  Parigi 
riprovate  dall'episcopato  francese^  l'altro  commenda 

10  zelo  di  Carvaglio ,  che  nell'  università  di  Coimbra 
rialzò  le  dottrine  teologiche  condannate  dalla  S.  Sede. 

11  primo  pubblicò  la  sua  opera  nel  iSA6;  l'altro  co- 
minciò a  scrivere  la  sua  nel  d847  e  volea  pubblicarla 
nel  4848.  Quegli  dice  chiaro  ed  aperto  qual  che  fosse 
allora  il  suo  intendimento;  questi  non  lo  dice^  ma  ogni 
discreto  lettore  lo  cava  agevolmente  da  quello  che  leg- 
ge. Gioberti  finalmente  lodò  e  approvò  nell'  opera  del 
Primato  ciò,  che  poi  riprovò  e  condannò,  e  viceversa  : 
e  il  p.  Theiner  fece  precisamente  lo  stesso,  contraddi- 
cendosi rispetto  alle  medesime  persone  e  ai  medesimi 
fatti  (i).  Ci  fa  sapere  il  p.  Theiner  essere  questa  sua 
storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV  una  parte  della 
continuazione  degU  annali  ecclesiastici,  che  sta  oramai 
per  pubblicare.  Se  il  rimanente  risponde  a  questo  sag- 
gio, che  egli  ce  ne  ha  dato,  io  dico  con  dolore  che  la 
Chiesa  di  Dio  avrà  in  lui  non  un  continuatore  di  Cesare 
Baronio,  ma  un  continuatore   di  Vincenzo  Gioberti. 

(4)  A  conclusione  del  confronto  si  potrebbe  anche  aggiungere  che  co- 
tas  il  gesuita  moderno  vendevasi  jn  qualche  luogo  involto  in  una  carta, 
così  pure  incartata  si  vende  ora  in  qualche  luogo  la  storia  del  pontificato 
di  Clemente  XIV. 


APPENDICE 

Ho  credulo  bene,  seguendo  in  ciò  l'esempio  del  p.  Tlieiner,  di  ag- 
giungere qui  in  fine  a  maniera  di  appendice  alcuni  documenli  ,  che 
per  non  allungare  di  soverchio  il  teslo  non  ho  voluto  inserire  nelle 
osservazioni.  Potrei  pubblicarne  assai  di  più  e  di  maggior  rilievo  ; 
ma  basteranno  per  ora  questi  pochi  in  risguardo  alle  materie  che 
abbiamo  trattale. 

I. 

Deposizione  giuridica  del  sig.  Rolland. 

Nell'allegazione  stampata  a  Parigi  e  presentata  al  parlamento  dal 
sig.  Rolland  contro  gli  eredi  del  sig.  de  Fiietlières  suo  zio,  tra  le  ca- 
gioni addotte  per  aver  parte  nella  eredità  havvi  la  seguente  deposi- 
zione : 

«  L'  affare  solo  dei  gesuiti  e  dei  collegi  mi  costò  di  mio  danaro 
»  più  di  sessantamila  lire.  Ed  in  vero  i  travagli  e  le  fatiche  sofferte 
»  soprattutto  relativamente  ai  gesuiti,  che  non  sarebbero  stati  estinti, 
»  se  io  non  avessi  consacrato  a  quest'opera  il  mio  tempo,  la  mia 
»  sanità  e  i  miei  danari,  non  mi  dovevano  tirare  addosso  una  di- 
»  seredazione  da  mio  zio  ». 

II. 

Ristretto  del  processo  fatto  a  Sebastiano  Carvaglio 
n^archese  di  Pomhal  cavato  dalVoriginale  mede- 
simo e  mandato  da  Lisbona  a  Roma  nel  set-^ 
tembre  del  4782. 

Dopo  varie  domande  fatte  al  Carvaglio,  alle  quali  non  rispose  ca- 
tegoricamente, gli  presentarono  i  giudici  tre  lettere  scritte  e  firmale 
(li  suo  pugno.  La  prima  diretta  al  duca  di  Choiseul  ministro  di  Fran- 
cia, in  cui  gli  diceva  di  aver  già  ottenuto  dal  re  l'esilio  dei  gesuiti 
portoghesi.  La  seconda  scritta  ad  un  ministro  di  Spagna,  dandogli 
notizia  che  aveva  fatto  credere  al  re  che  le  archibugiale  erano  stale 
tirale  a  Sua  Maestà,  e  che  non  dubitasse  della  giustizia  che  si  ese- 
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guìrebbe  nei  nobili  e  dell'  esilio  dei  gesuiti ,  eccellualine  quelli  che 
subirebbero  il  casligo  dei  nobili.  La  terza  lettera  conteneva  una  or- 
ribil  congiura  fìnta  dal  Carvaglio  e  attribuita  ai  gesuiti  Enriquez  pro- 
vinciale, Moreira  confessore  del  re,  Malagrida,  Oliveira  e  Perdigao, 
da'  cui  nomi  compariva  sottoscritta.  Disse  Carvaglio  che  questa  con- 
giurazione si  era  tramata  sin  da  quel  giorno,  in  cui  il  re  d.  Giovan- 
ni V  aveva  fatto  ai  gesuiti  l'alto  onore  di  depositare  in  una  delle 
loro  case  la  dispensa  ottenuta  per  il  matrimonio  della  principessa 
del  Brasile  con  suo  zio  l'infante  d.  Pietro ,  per  attentare  poi  contro 
a  lui  e  contro  a  tutta  la  casa  reale,  e  coronare  finalmente  uno  dei 
lavora.  Carvaglio  ebbe  l'avvertenza  di  mettere  questa  lettera  nel  me- 
desimo luogo  dell'archivio,  in  cui  custodivasi  la  dispensa.  Quando  i 
giudici  la  lessero,  rimasero  sorpresi  al  vedere  così  orribile  congiura 
tramata  dai  più  rispettabili  gesuiti:  ma  il  visconte  Ponte  de  Lima 
segretario  di  stato  del  dispaccio  universale  del  regno  fece  loro  ri- 
flettere queste  clausole  della  medesima  lettera  :  Oh  che  ingratitudine 
di  uomini!  che  dopo  aver  loro  fatto  il  re  tanti  favori  e  confi' 
dato  loro  questo  segreto,  macchinino  contro  alla  sua  real  casa! 
Com'è  possibile,  disse  il  visconte,  che  questi  padri  rimproverino  a 
sé  stessi  nelle  medesime  loro  lettere  il  proprio  loro  attentato?  Rin- 
vennero in  sé  i  giudici  dalla  sorpresa  e  continuarono  l'interrogatorio 
con  maggior  cautela  :  e  però  avendo  fatte  al  Carvaglio  diverse  inter- 
rogazioni su  questo  punto,  si  trovò  eosi  imbarazzato,  che  cominciò 
a  rispondere  nel  seguente  tenore  : 

«  Dichiaro ,  posto  che  da  tutte  le  parti  mi  scuoprono ,  che  il  re 
mi  comandò  fare  tutto  quello  che  feci,  come  farò  vedere  a  suo  tem- 
po. Dichiaro  che  ho  avuti  sempre  i  gesuiti  per  uomini  savi,  buoni 
emulili  al  regno.  Dichiaro  che  quanto  eseguii  con  essi,  lo  feci  per 
ordine  dei  ministri  di  Spagna  sì  passali  come  presenti,  e  di  quelli 
di  Francia  specialmente  del  Choiseul,  come  consta  dalla  sua  lettera 
a  me  scritta  sulla  morte  del  delfino.  Si  fece  altresì  per  istigazione 
dei  rr.  pp.  fP.  m.  e  p.  Questi  furono  che  promossero  il  rumore  della 
monarchia  del  Paraguai,  che  coniarono  e  sparsero  le  monete  e  che 
scrissero  la  lettera  sull'illegittimità  del  re  di  Spagna,  attribuendola 
al  Generale  della  Compagnia  e  fingendone  il  carattere.  Al  medesimo 
fine  procurarono  di  eccitare  il  tumulto  di  Madrid,  essendone  i  fau- 
tori A.  F.  C,  ma  vi  concorsero  altri  di  più.  Si  spesero  per  la  di- 
struzione dei  gesuiti  30  milioni,  i  quali  si  mandarono  a  N.  distribuiti 
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in  tante  pensioni  annue  a  N.  N.  e  ad  allri  di  più,  come  consta  da- 
gli attestati  dati  dai  predetti,  i  quali  si  troveranno  nel  mio  archivio 
al  n.°  13.  Dichiaro  che  ebbi  sempre  per  santo  il  ,p.  Malagrida:  in 
prova  di  ciò  conservo  una  sua  lettera.  Ciò  che  feci  con  detto  padre, 
il  feci  per  ordine  del  re  e  ajutato  da  altri. 

Convien  sapere  che  il  re  non  voleva  assolutamente  che  si  facesse 
cosa  alcuna  al  p.  Malagrida  :  per  tanto  Carvaglio  fece  credere  al  re 
che  il  giustiziato  era  stato  un  servente  dei  gesuiti  consapevole  della 
supposta  congiura.  Così  dichiaroUo  d.  Duarte  in  presenza  del  me- 
desimo Carvaglio ,  dalla  cui  bocca  l'aveva  udito  :  ma  a  questo  non 
diede  risposta.  Dichiarò  ancora  Carvaglio  che  avendo  fatto  fare  un 
interrogatorio  al  p.  Malagrida  per  mezzo  di  due  religiosi,  dei  quali 
uno  vive  ancora ,  questi  deposero  che  lo  trovarono  innocente ,  che 
nelle  sue  risposte  manifestava  un  giudizio  sano  e  che  conservava  più 
fresche  ancora  di  essi  le  specie  teologiche,  ecc.  ». 

Si  aggiunga  poi  a  tutto  questo  il  decreto  di  Maria  regina  ét^or- 
togallo  stampato  e  ristampato  le  tante  volte,  nel  quale  essa  dichiara 
innocenti  i  condannati  da  Carvaglio  alle  carceri  e  alla  morte:  delle 
quali  atrocità  essendo  stato  pienamente  convinto,  il  medesimo  Car- 
vaglio fu  dannato  alla  pena  della  morte,  commutatagli  benignamente 
con  l'esilio  perpetuo  nella  sua  terra  di  Pombal. 

III. 

Scrittura  autografa  dalVab.  Vincenzo  Giorgi 

teologo  della  sacra  penitenzieria 

sopra  la  persecuzione  mossa  ai  gesuiti 

nel  Portogallo. 

11  ven.  p.  Paolo  della  Croce  fondatore  della  pia  congregazione 
de'pp.  passionisti  morì  nell'anno  santo  1775  nella  casa  de'SS.  Gio. 
e  Paolo  in  Roma,  e  fu  sepolto  nell'angolo  sinistro  della  medesima 
chiesa,  com'egli  stesso  molti  anni  prima,  quando  ancora  v'erano  i 
pp.  della  missione,  aveva  predetto. 

Io  che  da'  più  teneri  anni  aveva  conosciuto  questo  sani'  uomo  e 
uditolo  predicare  in  Viterbo^  mi  portava  di  quando  in  quando  alla 
suddetta  chiesa  per  venerarlo,  celebrandovi  la  santa  messa,  e  restan- 
do qualche  volta  in  compagnia  di  que'santi  religiosi  alla  lor  mensa  ; 

Oss.  sulla  Star,  di  Clem.  XIV,  voi.  IL  15 
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e  tra  questi  ebbi  la  sorte  di  trattare  il  p.  preposito  generale,  di  cui 
non  so  il  nome,  un  tal  padre  Vincenzo  nativo  di  Civitavecchia  che 
credo  ancor  vivo,  e  fr.  Bartolomeo,  che  fu  fido  compagno  del  Ser- 
vo di  Dio,  da  cui  mi  furono  confidate  alcune  notizie  che  esporrò  in 
appresso. 

Mi  accadde  una  mattina  (credo  fosse  nell'anno  1776)  di  chiedere 
un  sacerdote  per  confessarmi  prima  di  celebrare  nella  suddetta  chie- 
sa. Fui  compiaciuto  nella  richiesta,  essendo  stato  chiamalo  uno  di 
que'religiosi  da  me  per  altro  non  conosciuto.  Terminata  la  confes- 
sione, dalla  quale  aveva  il  padre  rilevato  che  io  era  stato  gesuita  , 
si  espresse  il  padre  con  termini  assai  affettuosi  di  benevolenza  e  di 
stima,  esortandomi  a  soffrire  con  rassegnazione  un  continuato  mar- 
tirio di  ubbidienza  nel  nostro  scioglimento,  e  poi  con  più  vivo  sen- 
timento :  Jo  sono ,  ripigliò  ,  nell'  obbligo  di  confidarle  un  grande 
affare  o  sia  un  graue  mio  peccato,  pregandola  a  notificarlo  a 
quanti  potrà  de'  suoi  per  iscarico  di  mia  coscienza  e  per  segno 
di  sincero  pentimento. 

Io  sono  portoghese  e  di  professione  agostiniano  :  fui  già  lettor 
pubblico  in  una  università  (mi  disse  allora  quale,  ma  ora  non  mi 
sovviene  )  e  teologo  del  Vescovo  N.  N.  Trovandomi  con  questo 
prelato  un  giorno  poco  prima  della  famosa  giornata  de' 3  set- 
tembre 1765,  in  cui  fu  assalito  il  re  Giuseppe  1  colle  archibu- 
giate,  mi  disse  il  prelato  :  —  Se  io  potessi  fidarmi  del  vostro  se- 
greto, avrei  da  confidarvi  una  gran  cosa  !  —  Ed  io  ripigliai  che 
se  dubitava  della  mìa  segretezza,  poteva  omettere  una  simil 
protesta  che  piuttosto  mi  offendeva:  se  poi  veramente  era  di  me 
aicuro,  parlasse  con  piena  libertà.  Allora  si  fece  coraggio  e 
m'indicò  il  fatto  stesso  già  concertato  dell'  assalto  del  re ,  nel 
quale  non  aveano  i  gesuiti  né  influsso  né  reato  alcuno. 

Seguito  il  fatto,  tornai  in  discorso  col  prelato  di  ciò  ch'era 
accaduto.  Era  egli  allora  guardato  di  mal  occhio  dal  ministro 
Carvaglio.  Fui  io  allora  autore  d'un  reo  consiglio  insiììuando- 
gli  che,  siccome  credevasi  tal  fatto  o  preparato  o  creduto  op- 
portuno dal  ministro  all'  oggetto  di  rovinare  anche  i  gesuiti, 
così  a  guadagnarsi  il  suo  affetto ,  mi  pareva  cosa  opportuna 
lo  spargere  in  una  pastorale  i  semi  di  tali  sospetti,  aggravan- 
done i  gesuiti  e  le  loro  dottrine;  cosa  che  fu  ben  accolta  dal 
prelato.  M'incaricai  io  stesso  di  scrivere  questa  pastorale  come 
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feci:  fa  questa  in  effetto  pubblicata  e  ne  fa  promessa  a  me 
una  larga  ricompensa:  il  ministro  Carvaglio  ne  fa  contento, 
rientrò  il  Vescovo  nella  sua  grazia,  e  mi  pare  che  in  prova  di 
questo  adducesse  un  matrimonio  seguito  tra  parenti  della  fa- 
miglia del  Vescovo  e  del  ministro  Carvaglio. 

Io  non  poteva  non  sentir  vìvo  rimorso  di  sì  enorme  impo- 
stura. Fu  il  rimorso  appunto,  che  mi  spinse  a  farne  una  ritrat- 
tazione, che  inviai  ai  confini  di  Spagna  perchè  fosse  pubblicata; 
ma  questa  fu  o  soppressa  o  distrutta»  Vedendo  perciò  inutile 
questo  tentativo,  decisi  che  dovesse  ritrattarsi  quest'atto  inde- 
gno a'piedi  del  Papa;  e  però  fuggii  incognito,  ma  RETENTO 
HABITU,  di  Portogallo  e  m'incaminai  a  Roma, 

Sbarcai  a  Cometo,  dove  ho  trovato  il  Vescovo  di  Montefiascone, 
monsignor  Giustiniani  unitamente  col  p.  Angeri  gesuita  e  teo- 
logo della  S.  Penitenzieria.  lo  li  ragguagliai  di  tutto:  furono 
di  sentimento  che  proseguissi  il  viaggio  a  Roma.  Ma  siccome 
l'entrarvi  con  V abito  agostiniano  m'avrebbe  obbligato  a  presen- 
tarmi al  p.  Vasquez  generale  dell'  ordine  ;  perciò  mi  ottennero 
essi,  prevenendo  il  S.  Padre  Clemente  XJII  di  tutto,  la  facoltà 
di  vestir  abito  secolare,  SALVI S  SUBSTAISTIALIBUS  VOTO- 
RUM  ET  REGULjE,  e  così  portarmi  a  Roma  come  seguì. 

Fui  dal  S.  Padre  ben  accolto.  A  lui  presentai  un  lungo  scrit- 
to contenente  colla  ritrattazione  le  più  intime  e  interessanti  nO" 
tizie  degli  affari  di  Portogallo  tutto  scritto  di  mio  pugno  :  e 
mostrar  volendomi  il  S.  Padre  il  suo  speciale  gradimento ,  mi 
conferì  un  posto  tra  scrittori  e  custodi  della  biblioteca  lanci- 
siana,  dove  per  qualche  tempo  mi  tenni  ;  ma  vedendomi  poco 
gradito  da'colleghi,  e  volendo  fare  una  più  rigorosa  penitenza 
del  mio  peccato ,  mi  sentii  mosso  ad  entrare  nella  congrega- 
zione de'  passionisti,  ove  ora  ini  trovo  con  mia  consolazione. 

Ne  feci  la  richiesta  al  p.  Paolo,  che  volentieri  V accolse ,  si- 
gnificandomi però  che  non  vi  sarei  stato  lungamente ,  ma  ripi- 
gliato l'abito  di  s.  Agostino  sarei  tornato  in  Portogallo:  cosa 
che  fino  ad  ora  non  veggo  come  possa  avverarsi,  ec.  ec. 

Molte  altre  cose  mi  aggiunse  coi  più  vivo  sentimento  di  dispiacere 
del  fallo  già  commesso,  che  in  particolare  non  mi  ricordo,  ma  tutte 
tendenti  a  favore  della  Compagnia  ;  e  così  raccomandandosi  alle  mie 
orazioni  e  protestando  voler  la  mia  amicizia,  fu  finito  questo  primo 
colloquio. 
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Benché  io  non  dubitassi  della  verità  del  racconto,  pure  ad  aTcre 
una  decisa  conferma  di  tutto,  mi  portai  subito  alla  casa  dell'ab.  An- 
geri,  al  quale  avendo  riferito  il  lutto,  mi  assicurò  che  quanto  egli 
avea  detto  era  verissimo;  e  mi  af;giunse  che  questo  scritto  pre- 
sentato a  Clemente  XllI  dopo  In  sua  morte  era  passato  alle  mani 
dell'E.mo  Torreggiani,  e  un  altro  eguale,  fosse  originale  o  copia  dello 
slesso  autore,  lo  aveva  avuto  il  p.  Zaccaria. 

lo  continuai  nell'  amicizia  dei  suddetto  padre  :  mi  son  confessalo 
varie  volle  da  lui  :  l'ho  visitalo  nel  suo  chiostro  di  s.  Gio.  e  Paolo: 
egli  è  venuto  più  volte  a  visitarmi  in  casa.  L'ho  riconosciuto  per 
uomo  dottissimo  e  sempre  uniforme  ne'  suoi  sentimenti  e  pieno  di 
un  fervore  e  sentimento  nelle  cose  di  Dio  che  edificava. 

Frattanto  seguì  dopo  mollo  tempo  la  morte  di  Giuseppe  I  re  di 
Portogallo.  Mi  ricordo  avermi  più  volte  detto  lo  stesso  padre:  Oh 
se  io  fossi  in  Portogallo,  quante  cose  potrei  scuoprire!  O  quan- 
te volte  sarò  nominato  !  ec.  ec. 

Non  trascorsero  molti  mesi  dalla  morte  del  re  di  Portogallo,  che 
essendo  una  mattina  invitato  a  pranzo  dal  sig.  principe  Alessandro 
Ruspoli,  poco  prima  di  andare  a  tavola,  mi  venne  detto  che  un  p. 
agostiniano  mi  attendeva  in  anticamera.  Vi  passai  subito  e  con  mìa 
sorpresa  mi  vedo  innanzi  Io  slesso  padre  già  passionisla  in  abito 
agostiniano,  che  salutandomi  affettuosissimamente:  Ecco,  disse,  ve- 
rificato il  profetico  avviso  del  ven.  padre  Paolo  sul  mio  ritorno 
in  Portogallo,  dove  son  richiamato  dalla  corte  :  e  quante  cose 
potrò  mai  dire  ec.  ec. 

Mi  rallegrai  con  lui  di  tale  accidente,  e  lo  pregai  di  farmi  sapere 
le  sue  nuove  per  quanto  poteva  permetterlo  la  distanza  de'luoghi. 
Lo  promise  :  ebbi  avviso  del  suo  primo  arrivo  e  del  suo  ristabilimen- 
to; ma  poi  non  ho  saputo  altro. 

Questo  è  quanto  con  mio  giuramento  posso  affermare,  avvertendo 
che  molti  anni  dopo  in  un  libro  apologetico  a  favore  del  p.  Mala- 
grida,  stampalo  in  Venezia,  lessi  indicato  questo  medesimo  fallo  (I). 
Mocenzo  Giorgi  in.  pr* 

(1)  Trovasi  veramente  in  una  nota  al  libro,  che  ha  per  titolo  —  Il  buon 
raziocinio  dimostrato  in  due  scritti,  o  sieno  saggi  critico-apologetici  sul 
famoso  processo  e  tragico  fine  del  p.  Gabriele  Malagrida  —  stampato  non 
in  Venezia,  come  dice  il  Giorgi,  ma  in  Lugano  nel  1784.  Ivi  alla  pag. 
62  è  raccontato  questo  medesimo  fatto  con  qualche  circostanza  di  più, 
come  segue  : 
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IT. 

Sentimenti  di  Clemente  XIII 
intorno  air  operato  dalV  Arcivescovo  di  Parigi, 

Dilecto  filio  nostro  Paulo   Ut.  S.   Thomce  in   Parìone  S.  R.  E. 
Presb.  Card,  de  Luynes  Archiep.  Senonensi. 

CLEMENS  PP.  XIII. 

Pervenerat  ad  nos  cura  ìnstructione  pastorali  ven.  fralris  Christo- 
phori  Archiep.  Parisiensis  gravissimus  quidam  rumor,  in  superiori  Lu- 

«  Fra  tutte  le  pastorali  merita  specialissima  commemorazione  quella 
del  fu  Vescovo  di  Leira  (ed  in  appresso,  mediante  la  protezione  merita- 
tasi del  sig.  di  Carvaglio,  Arcivescovo  di  Evora,  reggitore  delle  giustizie, 
commissario  della  crociata,  inquisitore  generale,  ed  Emin.  di  s.  Chiesa 
Giovanni  Cosimo  Cardinale  da  Cugna),  sì  per  essere  detto  eccellentissimo 
monsignore  sino  al  momento  fatale  della  caduta  de'  gesuiti  uno,  che  piii 
degli  altri  erasi  servilo  nella  coltura  spirituale  della  sua  diocesi  (ove  per 
altro  non  avevano  neppure  una  sola  casa)  dell'opera  loro  ;  come  ancora 
per  li  mezzi  di  cui  prevalevasi  nella  composizione  di  detta  pastorale;  e 
finalmente  e  molto  più  per  essere  stato  Carvaglio  il  correttore  della  me- 
desima, inviatagli  dal  prelodato  monsignore  con  una  lettera  al  sommo 
lusinghiera,  in  cui  essendo  il  prelato  di  una  delle  più  cospicue  famiglie 
del  regno,  non  ebbe  difficoltà  di  fare  in  grazia  del  temuto  ministro  il 
sacrificio  assai  umiliante  di  sottoscriversi  suo  parente.  Or  detta  lettera 
colla  pastorale  acclusa  ebbe  l'incontro  il  più  favorevole  che  il  Vescovo 
poteva  desiderare.  Carvaglio  al  ritrovarsi  inaspettatamente  con  un'allean- 
za, che  tanto  ingrossava  e  fortificava  il  suo  partito  anche  per  li  nuovi 
vincoli  dell'affettata  parentela,  benedisse  mille  e  mille  volte  la  propria 
fortuna;  e  prendendo  immediatamente  la  penna  scrisse  una  risposta  con- 
facente alle  circostanze;  e  per  dimostrare  che  avea  letta  con  tutta  l'ap- 
plicazione la  satirica  pastorale  antigesuitica,  e  la  dimestichezza  altresì,  con 
cui  incominciava  a  trattare  il  novello  eccellentiss.  e  reverendiss.  parente, 
si  prese  la  libertà  di  correggere  due  parole:  una  delle  quali  fu  questa 
0  Morali  il  Morale,  volendo  che  si  dicesse  a  Moralj  la  Morale. 

»  Non  andò  la  faccenda  tanto  a  misura  de'voti  per  l'autore  della  pasto- 
rale suddetta.  Fu  questi  il  sig.  abate  d.  Giuseppe  Duran  portoghese  ame- 
ricano, allora  fra  Giuseppe  di  s.  Rita  religioso  agostiniano,  soggetto  ve- 
ramente letterato  e  di  non  volgare  ingegno,  di  cui  servivasi  il  Vescovo 
come  di  suo  teologo.  Avevagli  promesso  il  prelato  in  ricompensa  dell'in- 
trapresa fatica  40  lisbonine ,  affine  di  soddisfare  con  detta  mancia  un  de- 
bito fatto  a  Coimbra  coli' occasione  del  seguito  di  lui  addottoramento  in 
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letise  curia,  airocia  in  illum  et  sacra  Consilia  concipi.  Quid  hoc  rei 
sii  jam  non  amplius  intelligebamus,  ut  dum,  laxalis  impietalis  froenis, 
libertini  et  Ecclesise  hostes,  connivente  laicali  polestale,  venenatis  pro- 
brosisque  scriplis  regnum  islud  compiere  non  desinunt ,  quibus  Apo- 
stolica Sedes,  et  Episcopalis  ordo,  caeterique  sacri  ministri,  et  uni- 
versae  Ecclesise  divina  auctorilas  et  poteslas ,  uno  verbo  catholica 
religio  sacrarumque  rerum  sanctitas,  vel  audaciter  impugnalur,  vel  con- 
tumeliosis  dictis  aut  amaris  irrisionibus  impudenter  proscinditur  ;  et 
illuditur  interea  ab  eadem  sseculari  potestate  adversus  eos,  qui  reli- 
gionem  susceperint  defendendam ,  ac  potissimum  contra  Episcopos, 
quorum  prsecipuse  sunt  partes  Jesu  Christi  fidem  vel  suo  ipsorum 
sanguine  profundendo  lucri,  asperrima  et  acerbissima  quseque  deli- 
berentur.  Qua  enim  in  re  (sic  enim  nobiscum  animo  repulabamus) 
peccavit  Archiepiscopus  Parisiensis,  aut  quid  tantum  admisit  facinus, 
ut  vulgo  omnes  metuant,  ne  a  Parisiensi  Curia  magnum  illi  sii  even- 
turum  malum?  Vidit  per  suum  gregem  impune  volitare  impielatera, 
sibique  commissas  oves  a  multo  tempore  factas  esse  in  rapinam  et 
in  devorationem  omnium  besliarum  agri  :  quod  in  animae  suse  per- 
niciem  diulius  dissimulare  non  potuit  ;  easque  reducere  volens ,  et 
salutari  pabulo  nutrire,  pasloralem  edidit  instructionem,  summae'qui- 
dem,  ut  sunt  ejus  mores,  lenitatis  plenam;  quae  tamen  lenitas  niliil 
detrahit  de  rationum  robore,  quibus  communitam  Ecclesise  fidem,  e- 
jusque  sacrosanclam  potestatem  strenue  propugnai.  Neminem  esse  pu- 
tamus,  filius  modo  sii  sanclae  Matris  Ecclesige,  qui  egregium  Deique 
zelo  flagrantem  Antistitem  in  ea  re  possit  jure  reprehendere  ;  nisi 
forte  laici  velini  catholici  esse  nominis ,  simulque  contendere  sibi, 
non  Episcopis  docendorum  populorum,  sacrarumque  curandarum  re- 
rum munus  a  Christo  Domino  demandatum,  qui  solos  Apostolos  al- 
loquebatur,  cura  dixit  :  Qui  vos  aUdit,  me  audit ,  et  :  Sicut  misit 
me  Pater,  et  ego  mitto  vos. 

sacra  teologia.  Il  promettere  però  da  per  tutto  è  più  facile  dell'eseguire: 
onde  stanco  il  deluso  teologo  di  aspettare  l'adempimento  della  vescovile 
promessa,  e  indispettito  in  parte,  in  parte  agitato  da  rimorsi  e  da  scru- 
poli, prese  il  partito  di  abbandonare  il  Portogallo  e  venire  a  Roma  a  di- 
mandare scusa  e  perdono  non  meno  al  rev.  Generale  de'gesuiti,  il  p.  Lo- 
renzo Ricci,  che  al  Papa  medesimo,  allora  Clemente  XIII  di  santa  me- 
moria, dopo  di  avere  parimente  fatta  colla  possìbile  solennità  le  medesi- 
me sue  ritrattative  dichiarazioni  a  voce  e  per  iscritto  sì  nella  Spagna 
come  nella  Francia  ». 
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Sed  nimirum  id  conlenditur,  ut  Episcopi  laceant  ;  et  Chrisli  Sponsse 
crimini  dalur,  si  crudelibus  cruenlisque  percussa  vulneribus  vel  exi- 
guam  ac  pene  intermorluam  ejulanli  emiserit  vocem.  Verum  nos,  qui 
per  hoc  silenlium ,  quo  excepimus  et  palienler  tulimus  gravissima» 
plagas,  spe  quadam  adhuc  laelali  sumus  fulurum  ,  ut  inimicorum  a- 
nimi  adversus  nos  et  Ecclesiam  incensi ,  paulatim  aliquando  defer- 
vescerent ,  cum  jam  perspexerimus  haud  ila  bonum  hactenus  silen- 
ti! nos  sequutos  esse  consiliura,  et  extremi  illius  momenti  cogitalione 
vehementer  perlerrefacti,  cum  ad  summi  Judìcis  vivorum  et  morluo- 
rum  tribunal  nos  sisti  oportebit;  ne  lune  durissimum  illud  nobis  ipsis 
exprobare  debeamus:  Fce  mihi,  quia  tacuì,  Aposlolicam  demum  au- 
ctoritatem  acceptam  a  Christo,  humanis  omnibus  lenitalis  et  pruden- 
tiae  consiliis  jam  exhaustis,  exeremus.  Propter  Sion  non  tacebimus, 
nec  quiescemus  propter  Hierusalem.  Quisquam  ne  jure  nos  possit 
reprehendere,  quod  elficaciora  meditemur  tanto  malo  adhibere  reme- 
dia, qui  lenissimis  quibusque  hactenus  usi^  morbum  ipsum  quodam- 
modo  aluimus,  et  usque  adeo  corroboratum  dolemus,  ut  ex  ipso  Epi- 
scopatus  ordine  homines  extiterint,  qui  saeculari  potestati  Ecclesiam 
invadenti  partim  plauserunt,  partim  etiam  suam  operara  praebuerunt, 
partim  se,  quod  cernerent  oculis,  non  videre  simularunt  ?  Quamquam 
hi  quidem  sunt  paucissimi ,  caeteris  Episcopis  omnibus  tanlam  indi- 
gnitatem  iniqulssimo  animo  perferentìbus;  sed  tamen  inde  fidelibus 
oblata  est  adeo  gravis  ofFensio ,  ut  ex  isto  regno  celeriori  in  dies 
gradu  calholica  religio  recedere  videatur.  Jure  igitur  verba  Jobi  pos- 
sumus  usurpare:  Nonne  dissimulavi  ?  Nonne  silui?  Nonne  quie- 
ti? Et  ecce  venit  super  Ecclesiam  gravior  indignalio,  ut  prope  jam 
sit,  cum  sancluarium  acervus  lapidum  fief,  si  dissipentur  etiam  lapi- 
des  sancluarii.  Et  lacuimus,  et  siluimus ,  et  patientes  fuimus  ;  sicut 
parturiens  tandem  loquemur. 

Haec  et  alia  hujusmodi  cum  mente  revolveremus,  tristissimus  no- 
bis allalus  est  nuncius,  memoratum  Archiepiscopum  ab  Ecclesise  spon- 
sse  suse  avulsum  esse  complexu,  et  procul  ab  ea  jussum  abire  exu- 
latum  ;  quo  nuncio  visum  est  nobis'  acerrimo  quasi  morsu  premi  cor 
nostrum.  Quis  enim,  si  humanilatis  et  justiti*  sensum  habeat  quan- 
lumvis  exiguum,  non  doleat  ab  Ecclesia  sua  singularibus  virtulibus 
ornalum  Anlistilem  abstrahi,  veleris  sancliraoniae  et  disciplinae  epi- 
scopalis  exemplum,  et  homini  illi  crimini  dari,  quod  sponsam  suam 
ab  inimicis  defenderlt,  quod  eam  a  venenalis  sensibus  imbibendis  prò- 
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hibueril,  quod  prò  suo  denique  in  eara  amore  nihii  reliqui  sibi  fece- 
rit  ad  eam  lulandam  et  conservandam  incolumem? 

Nos  igUur,  qui  memorali  Archiepiscopi  calamilalem  existimamus 
cura  universae  Ecclesiae  vestrse  clade  conjunctam,  fidem  jurisjurandi 
tuam,  dilecte  fili  noster,  et  retigionem,  qua  Nobis  el  beatissimo  apo- 
stolo Petro  in  accipienda  sacra  purpura  sancle  promisisti,  te  calho- 
licam  Ecclesiam  vel  profundendo  sanguine  defensurum  ,  nune  maxi- 
me requirimus;  tibique  in  virtute  sanclae  obedientiae  injungimus  et 
mandamus,  regem  christianissimum  ut  adeas  cum  Dei  fiducia,  et 
silentii  quasi  repagula  a  multo  tempore  optimo  principi  circumjecta 
sacerdotali  liberiate  perpingas.  Primogenito  Ecclesiae  filio,  quem  o- 
mnino  esse  nescium  existimamus ,  quo  sancta  ejus  mater  Ecclesìa 
devenerit  miseriarum ,  praesentissimum  commonstrato  periculum ,  ne 
propediem  e  suo  regno  extorrem  deploraturus  sii  catholicam  religlo- 
nem ,  universae  catholicse  Ecclesiae  indignissimum  el  miserandum  esse 
spectaculum  ,  potenlissimum  regem  eo  reductum  esse ,  ut  hominem 
sibi  carissimum  ab  exitio  ,  quod  ei  parant  illi  ipsi,  qui  regiae  pote- 
stati  aeque  ac  caeteri  subjecli  sunt,  non  aliler  poluerit  eripere,  quam 
jubendo  illum  abire  in  exiliura  ;  eumdemque  regem  interea  in  summa 
versarì  aegritudine,  quod  abesse  ab  Ecclesia  sua,  ejusque  desiderium 
cogatur  pati  innocentissimus  piissirausque  sacerdos,  qui  prò  regii  throni  - 
firmitudine,  prò  regni  incolumitate,  prò  regiae  familiae  salute  Deo  pre- 
ces  offerì  assiduas,  qui  ideo  venit  in  summum  discrimen ,  quod  de- 
pellere  conetur  coortam  adversus  Ecclesiae  navim  atrocissimam  tem- 
peslatem,  cujus  denique  in  sanclissimis  Ecclesiae  decrelis  divinisque 
juribus  defendendis  forliludinem  atque  constantiam  vel  ipsi  veteres 
illi ,  qui  eadem  religionis  causa  ad  omnes  dimicaliones  sese  obje- 
cerunt,  si  reviviscerent,  rairarentur;  et  hoc  acerbissimum  spectaculum 
in  manu  demum  esse  ipsius  regis  ab  Ecclesiae  catholicae  oculis  remo- 
rere,  si  paullulum  vira  potestatemqae  suam  velil  exerere. 

Haec  regi  loquere,  dilecte  fili  noster,  cujus  ad  aures  hunc  sermo- 
nem  accidere  gralum  oportet ,  tantum  illius  est  erga  catholicam  reli- 
gionem  studium,  lantus  in  archiepiscopum  amor.  Ad  hanc  operam  tam 
piam,  lamque  prseclaram  caeleros  gallicanos  S.  R.  E.  Cardinales  col- 
legas  luos  libi  esse  volumus  socios  et  adjutores  ,  quibus  in  hanc 
rem  similes  horum  lilteras  scribimus.  Magna  profecto  est  omnium 
restrum  laus  et  gloria,  si  conjunctis  officiis  et  sludiis  id  efficialis,  ut 
memoratus  Archiepiscopus  ex  hac  fiamma,  qua  non  tam  ipse,  quam 
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universa  gallicana  conflagrari  vìdetur  Ecclesia,  Deo  vobis  opilulante, 
evadat  incolumis.  Tibique,  dilecle  fili  noster,  a  Deo  precantes,  ut  voci 
tuae  del  vocem  virtulis,  paterni  nostri  animi  afTeclu  et  charitate  praeci- 
pua  apostolicam  benedictionem  peramanler  imperlimur.  —  Dalum  Ro- 
mae  die  8  februarii  1764,  Ponlificatus  Nostri  anno  sexto. 

V. 

Sentimenti  di  Clemente  XIII 
intorno  al  doversi  tacere  per  timore  di  non  far  peggio. 

Venerabili  fratti  Felìciano  Episcopo  Aptensi. 

CLEMENS  PP.  XIII. 

Lilleras  tuas  accipimus  zelo  Dei  et  catholicse  fidei  conservando 
studio  flagrantes ,  omnibusque  virtutum  omnium  Episcopalium  nolis 
insignes,  quibus  litleris  gravissimas  gallican*  Ecclesise  serumnas  a- 
pud  nos  fraternilas  tua  conquerilur.  Has  Ecclesiae  vestrse  clades  suis 
etiara  ad  nos  litteris  deplorabundi  complures  alii  coepiscopi  fratres 
sunt  prosequuli,  singuiis  fere  quibusque  malis  commemorandis;  quorum 
in  jansenianam  haeresim,  ejusque  pertinacissimos  seclatores  jure  con- 
ferunt  culpam.  Atque  illius  quidem  sectae  opera,  innumerisque  fraudi- 
bus  et  dolis  eo  propemodum  deducta  res  erat ,  ut  decreta ,  quibus 
gloriosissimi  Praedecessores  nostri  errores  Baii,  Jansenii  et  Quesnelli 
solemniter  perculerunt,  quasi  obsolevisse  viderentur.  Cujus  hsereticse 
fraudis,  cum  nos  gallicani  plures  Episcopi  monuissent,  sic  illis  re- 
spondimus ,  ut  dubitare  possit  nemo ,  quae  sit  nostra  in  retinendis , 
propugnandisque  Praedecessorum  nostrorum  decretis ,  ac  praesertim 
dogmatica  constitutione  Unigenitus ,  et  encyclica  fel.  ree.  Benedicli 
XIV  firmitas  et  invida  constantia.  Ac  de  Jansenianorum  et  Que- 
snellianorum  causa  jamdudum  jugulata  quid  nos  exislimemus ,  dilu- 
cide in  litteris  nostris,  quibus  singuiis  ad  singulos  eosdem  Episcopos 
subinde  respondimus,  eo  luculenlius  exponere  studuimus,  quo  peri- 
culosius,  quam  caeteri  catholicae  veritatis  hostes,  Jansenianorum  factio 
nobiscum  bellum  gerit,  quae  non  aperta  vi,  ut  illi,  sed  per  cuniculos 
fìrmissima  Apostolicae  Sedis  et  universalis  Ecclesiae  scita  conantur 
subruere.  Hos  animi  nostri  sensus  nuUibi  videmur,  quam  in  litteris 
nostris,  quas  ad  ven.  fratrem  Archiep.  Aquisexlieasem  nuperrìme  de- 
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dimus,  luculenlius  aperuisse:  qui  cura  sit  ejusdem,  in  qua  Episcopa- 
lUQi  geris,  provincise  melropolitanus,  et  quod  caput  est,  cum  optime 
vestruni  uterque  de  hìs  rebus  sentialis,  facile  easdem  lecum  lilleras 
nostras  comraunicabit. 

Porro  Episcoporum  est,  poslqiiam  audierint  nostrana,  suam  ipsorura 
quoque  vocem  exlollere ,  et  pessimas  Japsenianorum  artes ,  quibus 
grassanlur  ad  fidem  catholicam  exscindendam,  verbis  et  scripto  fi- 
delibns  commonstrare.  Eslo  ,  hebetem  jamdudum ,  et,  quod  scribis , 
per  crebras  appellaliones  tamquam  ab  abusu,  detrilum  geslare  vos 
gladium  spirilualem,  ut  in  hoc  cum  novatoribus  gravissimo  bello  nihil 
ilio  gladio  sit  inutilius.  Esto,  periculosissimum  esse  vel  digitum ,  ut 
ais,  vertere  ad  spirilualem  Ecclesiae  defendendam  jurisdiclionem,  me- 
tuendumque  vehemenler,  ne  ejusdem  Ecclesiae  inimici,  viribus  nunc 
prsevalidi,  alrociora  in  eam  congerant  mala.  Sed  nulla  unquam  esse 
potest  aut  locorum  aut  temporum  ratio ,  qua  Episcopus  excusetur, 
quominus  populo  sibi  concredito  paratas  monstre!  insidias ,  ubi  se- 
dentes  hostes  occasionem  aucupantur ,  qua  illum  ,  a  sanctae  Malris 
sinu  possint  avellere.  Bonus  pastor  anìmam  suam  dat  prò  ovi- 
bus  suis:  ac  si  strenue  se  hostibus  ad  resistendura  objiciat,  non 
diffitemur  fieri  posse,  ut  praelium  excitetur  atrocius,  et,  percusso  pa- 
store ,  grex  fiat  in  depredalionem  omnium  bestiarum.  Sed  Pastor 
certe  animam  suam  fune  liberaverit.  Contra  si  gregem  per  melum 
deserai  falsamve  prudentiam  ,  ipsa  et  animse  suse  et  animarum  suse 
fidei  commissarum  proditor  fìet.  Ne  retineas  verbum  ,  ait  Sapiens , 
in  tempore  salutis.  Et  divus  Paulus  ,  cura  Timolheum  monuisset, 
fulurum  tempus ,  cum  sanam  doctrinam  non  subtinebunt ,  acrem 
UH  vigilantiam  indicit,  ut  centum  oculis  eos  observet,  et  ut  lupos  a 
suo  grege  avertat.  Tu  vero,  \w({\i\\.,  vigila:  in  omnibus  labora,  ììoc 
est  omnia  mala  sustine  :  opus  fac  Evangelistce.  Haec  esse  debet  Epi- 
scoporum regula.  Et  in  extremo  discrimine,  cum  nonnisi  rem  stre- 
nue gerendo  relictus  est  saluti  locus,  ipse  sibi  turpem  desertoris  no- 
tam  inurit,  qui  cessationis  suae  causas  affert  ex  humanae  prudentiae 
sensu  depromplas. 

Videant  primarii  Pastores ,  qua  ralione  ven.  frater  Christophorus 
Archiepiscopus  Parisiensis  pastorale  ministerium  hoc  tempore  sibi 
implendum  esse  existimaverit ,  qui  fixum  illud  animo  gerens  :  Esto 
firmus  in  via  Domini,  et  in  ver/tate  sensus  tui  et  sententia,  cum 
Ecclesifle  res  in  extremo  versentur  discrimine,  nullas  in  defendenda 
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recla  fide  acerbitates ,  nulla  eliam  graviora  pericula  recusavit.  ree 
autem  illis,  qui,  ut  ait  Scriplura,  perdìderunt  siistinenttaSj  et  qui 
dereliquerunt  vias  rectas  ,  et  dìverterunt  in  vias  pravas:  quod 
illis  plerumque  conlingit,  qui  se  venlilant  in  omnem  venlum  et  eunl 
in  omnem  Yiam. 

Apposite  autem  cum  a  Nobis  in  tuis  litleris  qufleris,  quid  nunc 
facto  opus  esse  exislimemus,  egregium  illum  Pastorem  tanta  cum  laude 
fraternitas  tua  coramemorat,  ut  quid  consilii  in  bis  malis  capiendum 
sit ,  satis  assequulus  esse  videare.  Sane  episcopale  robur  libi  nec 
defuit  unquam,  nec  deesl,  et  excelsitas  animi  tui  satis  eminet  in  ipsa 
epistola  tua,  in  qua  videmur  Pastorem  perspìcere,  qui  ad  magni  Pa- 
storis  ovium  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  exemplum  ad  omnes  acer- 
bitates prò  custodiendo  sibi  grege  tolerandas  alacrem  animum  gerat. 
Profecto,  qui  tuus  sit  in  oves  tibi  concreditas  amor,  certissime  con- 
jicere  possumus  ex  impigra  cura  ,  qua  illas  praedicando  verbo  Dei 
pascis  assidue.  Pro  qua  tua  in  Deum  et  proximos  charitale  fraterni- 
tatem  tuam  magnopere  araamus,  luisque  nos  denique  orationibus  hu- 
militatem  noslrara  commendantes,  eximiae  singularisque  benevolentiae 
nostrae  pignus  apostolicam  tibi  benedictionem  peramanler  imperlimur. 
—  Datura  Romse  apud  S.  Mariam  Majorem  sub  annulo  piscaloris, 
die  9  Jan.  1765,  Pontif.  Nostri  anno  VII. 

VI. 

Lettera  dell'  ambasciatore  di  Bologna 
scritta  a  mons.  Macedonio. 

Aggiungo  qui  questo  documento ,  che  si  riferisce  alla  visita  del 
Card.  Malvezzi.  Il  p.  Theiner  ha  creduto  bene  di  far  vista  di  non 
saper  nulla  della  corrispondenza  epistolare  del  Card.  Malvezzi,  e  ciò, 
non  v'ha  dubbio,  giova  moltissimo  al  suo  intento.  Io  non  ho  creduto 
bene  di  valermene,  essendo  anche  di  troppo  ciò  che  ho  pubblicalo 
e  che  basta  a  colmar  di  amarezza  l' animo  di  ogni  onesto  lettore. 
Perciò  non  m' induco  a  fare  che  questa  piccola  aggiunta. 

Illustrissimo  Monsignore 

Essendosi  1'  ambasciadore  di  Bologna  indarno  procurato  quest'og- 
gi l'onore  di  riverire  S.  E.  Rev.ma  mons.  Macedonio,  trovasi  (nel 
debito  di  adempire  alle  pressantissime  commissioni  ricevute  da  quel 
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reggimento)  necessitalo  a  recare  a  S.  E.  Rev.  il  presente  incomo- 
do. Implora  senza  più  l'accluso  memoriale  un  po'  di  tempo  almeno 
alla  effettuazione  delle  due  determinazioni  ultimamente  prese  colà 
da  queir Emin.  Malvezzi.  Al  Sovrano  sta  di  esaurire  o  no  le  suppli- 
che de' suoi  sudditi;  ma  certo  che  esaudendole  presentemente,  non 
ammettono  dilazione  di  speranze,  nelle  quali  non  un  solo  ceto  ma 
brama  Bologna  tutta  di  vederle  esaudite,  e  tolto  per  esse  il  vedere  a 
un  tratto  privi  di  spirituale  e  temporale  cultura  circa  tremila  giovi- 
netti: per  questo  è  che  chi  scrive  ha  creduto  di  doversi  appigliare 
al  partito  di  presentare  stassera  a  V.  E.  R.  l'accluso,  affinchè  possa 
venire  presentato  domattina  al  Sovrano,  poiché  il  ritardo  della  pre- 
sentazione di  questo  porterebbe  il  ritardo  per  un  ordinario  a  Bolo- 
gna delle  clementi  disposizioni  del  S.  P.;  nelle  quali  quanto  confi- 
dasi lo  scrivente,  altrettanto  confidasi  questi  della  degnazione  di  S. 
E.  R.  per  non  negargli  la  bramala  sollecita  presentazione  del  me- 
moriale accluso  ,  ne  di  accalorarlo  co'  suoi  prudenziali  riflessi ,  ai 
quali  non  può  detto  ambasciatore  non  aggiungere  quello  della  non 
persuasione  in  Bologna,  che  tanto  richiegga  il  suo  Sovrano,  quanto 
queir  Eminentissimo  Malvezzi  eseguisce,  deducendolo  dal  mistero,  con 
cui  ha  sinora  il  medesimo  tenuto  il  Breve  della  sua  commissione, 
Chi  scrive  perfine  rrprotestasi  a  S.  E.  R.  colla  dovuta  stima  ed  os- 
sequio ecc. 

Di  casa,  li  13  aprile  1773. 

VII. 

Abboccamento  di  Giuseppe  II  col  p.  Ricci  Generale. 

Il  p.  Theiner  sulla  testimonianza  del  marchese  Aubeterre  (tom.  I 
pag.  208)  racconta  che,  ito  Giuseppe  II  a  visitare  la  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  di  Roma,  domandò  al  Generale  Ricci,  che  lo  ac- 
compagnava,  quando  muterebbe  l'abito  che  aveva  indosso;  che  il 
Generale  rispose  tutta  la  sua  fiducia  essere  in  Dio  e  neW infallibilità 
del  Papa;  e  che  l' imperatore  avvisò  benissimo  tutto  il  peso  e  il 
ridicolo  di  quella  risposta.  Ora  il  fatto  passò  tutto  al  contrario  ;  che 
la  risposta  insulsa  e  ridicola  non  fu  del  p.  Ricci,  ma  di  Cesare:  e 
lo  abbiamo  dal  p.  Giulio  Cesare  Cordara  ,  come  testimonio  imme- 
diato de  auditu,  il  cui  racconto  scritto  in  purgalissima  lingua  latina 
voglio  qui  riferire ,  perchè  conosca  sempre  più  il  p.  Theiner  quale 
autorità  si  meritino  i  suoi  documenti. 
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«  Alias  in  templum  jesuitarum  primarìum  venerai  {Ccesar  ),  specla- 
balque  attonito  similis  aram  Ignatii,  qua  nulla  Romfe  nec  forte  orbe 
loto  magnifìcentior.  Adstabat  lateri  summus  Societalis  prfleses  Lau- 
rentius  Riccius;  ego  Riccio  quam  proxime  adhserebam,  ut  dieta  utrius- 
que  exaudire  facile  possem.  Prior  de  jesuilis  mentionem  intulil  G«- 
sar,  magnum  Hispanorum  ac  Lusitanorum  numerum  sibi  ex  itinere 
conspectum  afilrmans.  Tum  Riccius  in  sermonem  ingressus ,  rogare 
alque  obsecrare,  ut  tot  parlibus  impetitam  atque  convulsam  Societa- 
tem  prò  insita  benignitate  commendatam  haberet ,  atque  a  supremo 
saltem  excidio,  quod  inlentabatur,  prsestaret  incolumem.  Cui  ille  toti- 
dem  verbis  :  —  Curme  roges,  inquit,  nihil  est:  fac,  is  eligatur  Ponlifex, 
qui  Yobis  favere  velit,  salva  res  erit  :  sin  continget  iniquior,  qui  vos 
velit  perdere,  quid  conlra  ego  possim?  An  non  ipsi  dicitis  ac  palam 
depraedicatis  Ponlificem  falli  non  posse  ?  Summam  alque  omni  huma- 
na  majorem  ejus  poteslatem  esse?  —  Qu?5b  sive  irridenlis,  sive  objur- 
ganlis  in  moduro  pronuncians,  satis  oslendii  non  piacere  sibi,  quod 
jesuitae  lantopere  pontificiam  poteslatera  efferrent.  Hanc  animi  in- 
ductionem  parum  oppido  apostolicse  sedis  rationibus  consentaneam , 
Josephus  hauseral ,  ut  dixi ,  domi  inter  nova  Justini  Febronii  dog- 
mala  (1)  ». 

Narrazione  del  conte  Marco  Fantuzzi. 

Nega  il  p.  Theiner  che  il  conte  Monino  ministro  di  Spagna  aves- 
se prima  degli  altri  nelle  mani  il  Breve  di  abolizione.  Or  ecco  ciò 
che  racconta  con  molta  schiettezza  il  conte  Marco  Fantuzzi  di  Ra- 
venna nelle  sue  memorie  mss.  sopra  Clemente  XIV;  e  varrà  a  con- 
fermare eziandio  il  racconto  di  Vincenzo  Bolgeni,  che  il  p.  Theiner 
dice  essere  un'  empia  favola. 

«  11  Cardinal  Colonna  di  Stigliano  mi  ha  più  volle  raccontalo 
che ,  discorrendo  confidenzialmente  in  Spagna  con  Monino  sulla 
soppressione  dei  gesuiti,  questi  gli  narrò  il  seguente  interessante  a- 
neddoto.  Monino  aveva  finalmente  e  dopo  infiniti  slenti  e  ritardi, 
per  quanto  disse,  avuto  il  Breve  sottoscritto  dal  Papa.  Poche  ore. 
dopo  giunse  da  lui  Bontempi:    Monino  stava  allora  conferendo  con 

(1)  Julii  Csesaris  Cordarae  de  profectione  Pii  VI  ad  aulam  vindobo- 
nensem,  ejusque  causis  atque  esitu  commentarii.  Lib.  1  pag.  7  mss. 
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Zelada.  Bontempi  disse  di  aver  cosa  inleressante  da  comunicargli. 
Menino  lasciò  Zelada  e  si  portò  vicino  ad  una  finestra  a  parlare 
con  Bontempi.  Questi  lo  pregò  a  nome  del  Papa  di  consegnargli  il 
Breve,  dicendo  avere  riflettuto  alla  necessità  di  variare  alcune  espres- 
sioni ed  altre  aggiungerne,  e  promettendo  che  in  poco  tempo  gli  a- 
vrebbe  riportato  il  Breve  sottoscritto.  Mofiinq  faceva  delle  difficoltà. 
Il  frate  esponeva  delle  ragioni  anche  inservienti  alla  maggior  vali- 
dità del  Breve  e  sicurezza  dell'  affare.  Pendente  questo  dialogo  e 
quando  già  Monino  si  disponeva  a  cedere,  rivolse  gli  occhi  a  Zela- 
da. Questi  si  era  posto  in  situazione,  che  la  sua  mano  diritta  po- 
tesse essere  veduta  da  Monino,  non  da  Bontempi.  Con  questa  mano 
dunque  faceva  continuamente  un  moto  o  segno  indicante  no.  Allora 
Mollino  si  mise  in  sospetto  e  negò  risolutamente  al  frate  di  resti- 
tuirgli il  Breve,  dicendo  che  con  corriere  straordinario  l'aveva  spe- 
dito, appena  avutolo,  al  re  di  Spagna.  Soggiunse  di  poi  Monino  al 
Cardinal  Colonna  che  senza  l'avvertenza  di  Zelada  avrebbe  restituito 
il  Breve  e  che  allora  chi  sa  quando,  ed  anche  se  lo  avesse  più  po- 
tuto ottenere,  perchè  Clemente  XIV  ci  venne  a  forza,  e  non  voleva 
in  alcun  modo  aderire  alla  soppressione  ». 

IX. 

Lettera  del  ven.  p.  Paolo  della  Croce. 

Il  p.  Theiner,  seguendo  il  costume  di  varii  altri,  si  studia  di  tirare 
al  suo  inlento  anche  gli  uomini  santi.  Chi  ha  Ietta  la  sua  opera,  si 
sarà  avveduto  delle  insinuazioni  che  fa  rispetto  al  ven.  servo  di  Dio 
Paolo  della  Croce  fondatore  della  congregazione  della  SS.  Passione, 
la  cui  solenne  beatificazione  fu  pocanzi  celebrala.  Or  qui  faremo  ve- 
dere quanto  il  Servo  di  Dio  fosse  lontano  dal  divisamenlo  del  p. 
Theiner,  e  caveremo  la  testimonianza  non  dai  dispacci  del  Card. 
Bernis,  ma  da  una  lettera  dettata  e  sottoscritta  dal  medesimo  Servo 
di  Dio,  che  si  conserva  n«ìl  collegio  romano. 

Jl  molto  rev.  in  Cristo  osservandissimo 
il  p.  Carlo  Luigi  Reali  della  Compagnia  di  Gesù, 

Ero  di  già  stato  fatto  inteso  dei  libri,  che  per  effetto  solo  della 
sua  incomparabile  carità  si  è  degnato  il  p.  Girolamo  Lagomarsini 
farne  un  donativo  al  nostro  povero  ospizio  di  Boma  ;  e  mi  dispiace 
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sommamente  che  il  p.  Candido  nostro  religioso  non  abbia  avuta  la 
sorte  di  trovare  detto  padre  in  collegio  per  tributargli,  anche  a  mio 
nome,  tutti  quegli  atti  di  ringraziamento  dovuti  alla  di  lui  generosa 
liberalità,  a  causa  che  si  era  portato,  come  lei  dice,  quella  mattina 
in  Frascati  :  ma  non  mancherà  in  altro  tempo  di  adempiere  in  per- 
sona alle  sue  doverose  obbligazioni ,  e  frattanto  si  degni  il  Signore 
di  rendere  centuplicata  la  ricompensa  al  religioso  benefattore,  con- 
forme vivamente  io  desidero. 

Riguardo  poi  alle  estreme  afflizioni,  alle  quali  soggiace  cotesta  in- 
clita Compagnia  di  Gesù,  si  assicuri  pure  che  io  ne  sono  mollo  a 
parte,  ed  al  solo  pensarvi  non  posso  a  meno  di  non  gemere  e  la- 
grimare,  vedendo  angustiati  in  simil  guisa  tanti  poveri  innocenti  re- 
ligiosi, e  nel  tempo  stesso  trionfare  il  demonio,  diminuita  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e  tante  anime  perdute  per  mancanza  di  queir a- 
julo  spirituale,  che  dai  medesimi  padri  gli  era  somministrato  in  tutte 
le  parti  del  mondo;  e  su  tal  riflesso  non  manco  per  parte  mia  di 
farne  continuamente  specialissime  orazioni,  sperando  che,  dopo  varie 
tempeste,  quel  Dio  che  mortificat  et  vivificat  sarà  per  fare  risor- 
gere a  suo  tempo  con  maggior  gloria  la  Compagnia  suddetta;  e  que- 
sto è  slato  sempre  ed  è  il  mio  sentimento. 

Scusi  se  non  scrivo  di  proprio  pugno,  perchè  erano  alcuni  giorni 
che  andavo  ristabilendomi  della  mia  particolare  infermità  sofferta,  ma 
ora  mi  trovo  di  bel  nuovo  al  pagliaccio  per  essermi  sopraggiunto  un 
altro  grandissimo  incomodo  accompagnato  da  febbre ,  il  quale  ,  se 
non  mi  cessa,  naturalmente  parlando,  temo  per  questa  volta  di  non 
superarla:  oltre  l'essere  fresco  di  malattia,  sono  molto  avanzato  in 
età  e  pieno  di  mille  indisposizioni.  Sia  però  fatta  sempre  la  volontà 
di  Dio,  da  cui  implorandole  l'affluenza  delle  sue  celesti  benedizioni, 
con  tutto  r  affetto  costantemente  mi  ripeto  di  V.  R. 
Vetrallo,  ritiro  di  s.  Angelo,  li  22  settembre  1767. 

Indegn.mo  servo  nel  Signore  o.mo 

PAOLO    DELLA    ^ 

lo  ho  poi  tra  le  mani  uu' altra  lettera  scritta  tutta  di  pugno  dal 
medesimo  servo  di  Dio  al  signor  Clemente  Orlandi ,  in  fronte  alla 
quale  si  legge  la  seguente  testimonianza  appostavi  dal  p.  Giuseppe 
Mazzolari,  o  sia  Mariano  Partenio. 

«  P.  Paulus  a  Cruce  vir   fuit   sanctus  ac  piane  venerabilis.   Ego 
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»  eum  poslremis  vilae  suae  annis  saepe  conveni,  et  lalem  compcrii 
»  alque  suspexi,  qualem  fama  praedicabat.  In  prolixis  sermonibus, 
»  quos  secum  habui^  multa  de  Socielale  Jesu,  quam  summopere  di- 
»  ligebat,  et  de  qua  vel  in  supremo  discrimine  conslilula  non  nisi 
»  honorificentissime  loquebalur.  Inter  alia  praeclarissimum  ei  tesli- 
»  monium  dedit  affirmans  se  quidem  tot  annis ,  quot  sacris  haben- 
»  dis  missionibus  impendisset,  audisse  nunquam,  quod  ejus  nomini, 
»  sanclitati  et  communi  de  illa  proborum  hominum  opinioni  posset 
»  officere  ». 

Lettera  del  Card.  Cristoforo  Miqazzi  Are.  di  Vienna 
alla  Santità  di  N,  S.  Papa  Clemente  XIV. 

Chiaro  è  il  nome ,  chiarissima  la  memoria  del  Cardinale  Cristo- 
foro Migazzi  Arcivescovo  di  Vienna.  Fu  egli  uno  dei  pastori  più  ze- 
lanti e  operosi  per  lo  spirituale  vantaggio  del  suo  gregge  ;  e  fu  tra 
i  primi,  che  con  pari  fortezza  di  animo  e  alacrità  di  mente  si  levò 
nella  Germania  a  difendere  l'onore  e  i  diritti  della  S.  Sede. 

Or  veggasi  da  questa  sua  lettera ,  che  qui  pubblichiamo  tradotta 
dall'  originale  latino,  quanto  sia  vero  ciò  che  il  p.  Theiner  dice  in 
più  luoghi  della  sua  opera:  1°  che  i  gesuiti  nella  Germania  non 
fossero  in  istima;  2°  che  non  sapessero  formar  uomini  dotti;  3°  che 
si  opponessero  con  iscandalo  al  Breve  di  abolizione  ;  4**  che  questo 
medesimo  Breve  fosse  accollo  con  generale  gradimento.  Tutte  queste 
cose  sono  qui  interamente  smentile ,  almeno  riguardo  ai  gesuiti 
della  città  e  della  diocesi  di  Vienna  e  dell'  Ungheria. 

Beatissimo  Padre 
Al  primo  arrivo  del  Breve,  in  cui  la  Santità  Vostra  abolisce  l'or- 
dine della  Compagnia  di  Gesù,  compresi  di  non  dover  trascurare  di 
provvedere  al  bene  di  questo  mio  gregge  affidatomi  dal  Signore,  nel 
tempo  stesso,  in  cui  doveva  accingermi  ad  eseguire  i  comandamenti 
della  Santità  Vostra.  Poiché  avendo  gì'  individui  dell'  ordine  estin- 
to apportato  frutti  grandissimi  e  molto  salutari  in  questa  imperialef 
città  e  in  tutta  la  mia  diocesi ,  quando  l'  ordine  esisteva  ancora  , 
mi  conobbi  in  debito  di  adoperarmi  con  ogni  diligenza,  perchè  con 
gì'  individui  medesimi   non    perissero    repentinamente   d' un   colpo 


stesso  frutti  sì  preziosi  nelle  prediche  al  popolo,  nelle  pie  congrega- 
zioni, nella  spiegazione  del  catechismo,  nelle  sante  missioni,  nella 
diligente  e  non  mai  interrotta  assistenza  fervorosissima  agi'  infermi 
e  moribondi,  nell'  ardente  carità,  nel  sommo  travaglio  accompagnato 
da  un  maraviglioso  e  felice  successo,  onde  gì'  individui  dell'  estinta 
Compagnia  richiamavano  all'  ovile  di  Gesù  Cristo  le  pecorelle  tra- 
viate ed  infette  da  perversi  errori  di  Lutero  ,  di  Calvino ,  d'  Ario  , 
degli  Anabattisti  e  de'  Greci  scismatici.  E  per  dire  tutto  in  poco, 
tali  si  sono  dimostrati  gl'individui  medesimi  in  ogni  incombenza  di- 
retta a  promovere  la  pietà  e  la  religione  ne' fanciulli ,  ne'  giovani, 
negli  adulti  e  nei  già  vecchi  e  canuti,  che  meritali  si  sono  non  per 
accidente  o  velleità,  ma  sibbene  colla  propria  virtù  e  colle  lodevoli  loro 
fatiche  e  sudori  la  venerazione  e  la  confidenza  d'ogni  ceto,  e  d'ogni 
ordine  di  persone.  Il  quale  costante  e  universale  concetto,  siccome  è 
argomento  irrefragabile  d' un  merito  non  dubbio  ma  vero,  così  age- 
volmente si  può  da  ognuno  comprendere  non  potersi  svellere  dal- 
l' animo  de'  mortali  senza  molta  fatica  e  col  benefizio  d' un  tempo 
ben  lungo.  Quindi  è  avvenuto  che  la  massima  parte  del  popolo  e 
delle  persone  più  ragguardevoli  negl'individui  medesimi  riposassero 
tranquilli,  affidando  ai  medesimi  le  loro  coscienze,  e  che  tanto  fosse 
r  uso  de'  sacramenti  e  del  concorso  nelle  loro  chiese  ad  ogni  sorta 
di  sacre  ecclesiastiche  funzioni,  che  più  non  potrebbe  desiderarsi. 

Per  le  quali  cose ,  senza  che  io  mi  allunghi  di  vantaggio  ,  la 
Santità  Vostra  intenderà  di  leggieri  da  per  se  stessa  e  col  suo  pro- 
fondo sapere  quai  movimenti,  quali  querele  doveva  io  aspettarmi , 
quando  il  pontificio  Breve  venisse  alla  città  notificato,  e  quando  io 
mi  fossi  accinto  alla  pubblicazione  del  medesimo.  Tanta  in  verità  fu  la 
prostrazione,  lo  smarrimento,  l'agitazione  degli  animi  e  delle  coscien- 
ze, che  sembra  non  si  possa  dire  di  più.  Al  contrario  gì'  individui 
della  Compagnia  diedero  tali  esempii  di  moderazione  e  di  ubbir 
dienza,  che  si  meritarono  l'  ammirazione  di  tutti  e  di  quelli  ezian- 
dio, che  prima  erano  loro  meno  affetti;  sicché  non  rimase  più  alcun 
dubbio  che  il  sofferire  una  tale  calamità  ed  un  sì  luttuosissimo  ro- 
vesciamento di  cose  con  tanta  grandezza  e  fortezza  di  animo,  non 
fosse  un  effetto  di  virtù  perfettissima  e  consumalai  Mentre  innanzi 
agli  occhi  miei  questi  e  molti  altri  avvenimenti  mi  si  presentavano, 
compresi  non  poter  io  prendere  altra  deliberazione  per  poter  in  qual- 
che maniera  tranquillare  gli  animi  sconvolti  e  le  agitate  e  tumultuanti 

Oss.  sulla  Sior.  di  Clem,  XIV,  voi.  IL  IC 
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coscienze^  die  ordinare  che  gl'individui,  i  quali  erano  nella  Compagnia 
i  più  accreditali  ministri  di  Gesù  Cristo  e  i  dispensalori  più  zelanti 
de' divini  misteri,,  passassero  senza  dilazione  allo  stato  del  clero  se- 
colare, e  abbandonando  le  case  e  i  collegi  de'  gesuiti,  di  bel  nuovo 
ripigliassero  quelle  sacYe  incombenze,  alle  quali  io  li  giudicava  ca- 
pacissimi e  nelle  quali  la  necessità  richiedeva  che  io  gì'  impiegassi. 
£  ben  tosto  io  fui  confortalo  dalla  speranza  che  questo  mio  prov- 
vedimento non  venisse  soltanto  da  umana  prudenza ,  ma  fessemi 
stato  dettato  dall'alto  dal  Padre  de' lumi.  Conciosiachè  quantunque 
l'acerbo  cordoglio,  onde  fu  prostrala  questa  dominante  per  la  rovina 
della  Compagnia,  non  sia  stato  con  ciò  levato  (il  che  sì  presto  cer- 
tamente non  succederà),  pur  tuttavia  fu  alquanto  diminuito  ed  alleg- 
gerito quando  i  cittadini  e  gli  altri  ordini  videro  di  poter  ricorrere 
agi'  individui  della  Compagnia  anche  dopo  la  di  lei  abolizione ,  e 
prevalersi  di  quelli,  i  quali,  essendo  ancora  salva  ed  inlatta,  si  erano 
Fenduti  cotanto  benemeriti  della  Chiesa  colle  gesta  le  più  gloriose. 

Un  sì  fatto  provvedimento  fu  certamente  opportuno  e  conveniente, 
affinchè  venisse  chiuso  l'  adito  a  quelle  sciagure ,  che  già  minaccia- 
vano e  si  tenessero  lungi  i  disagi  già  già  imminenti.  Ma  in  questo 
corto  intervallo  dopo  la  pubblicazione  del  predetto  Breve,  io  provo 
che  due  prescrizioni  principali,  che  in  esso  Breve  contengonsi,  mi 
arrecano  grande  molestia,  e  quando  dalla  Santità  Vostra  io  non  ot- 
tenga la  permissione  di  poter  risolvere  a  mìo  giudizio  giusta  le  esi- 
genze delle  cose,  temo  assai  che  la  salute  delle  anime  e  il  pubblico 
interesse  di  questa  città  non  ne  venga  a  soffrire  gran  danno. 

La  prima  prescrizione  si  è  «  che  quegl' individui  professi  e  i  pro- 
mossi già  al  sacerdozio,  i  quali  o  per  timore  di  non  congruo  so- 
stentamento, 0  per  difetto ,  o  per  tenuità  di  congrua  conveniente  ,  o 
perchè  privi  di  luogo  da  potersi  procacciare  l'abitazione,  o  per  l'età 
troppo  avanzata,  o  per  cagionevole  sanità,  o  per  qualche  altro  giusto  e 
grave  motivo  non  giudicassero  opportuno  di  ritirarsi  dalle  case  e  col- 
legi della  Compagnia,  siano  in  perpetuo  interdetti  dall'amminislrare  il 
sacramento  della  penitenza  agli  estranei  e  dal  predicare».  B.mo  Padre 
una  parte  di  quelli,  i  quali  o  per  timore  di  non  congruo  sostentamento 
0  per  la  poco  buona  salute,  o  per  altri  motivi  si  sono  fermati  nelle  case_ 
e  collegi  spettanti  per  1'  addietro  alla  Compagnia,  erano  e  confesse 
e  fedeli  consiglieri  de'  cittadini  e  delle  persone  di  più  alto  gra( 
con  gran  vantaggio  della  cristiana  repubblica ,    e  presedevano  nell 
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loro  chiese  impiegandosi  in  diversi  ufficii  onde  promuovere  la  pietà  e 
la  religione.  Ora  quando  non  mi  venga  permesso  dalla  Santità  Vostra 
di  poter  di  bel  nuovo  adoperarli  nelle  medesime  sacre  incombenze, 
quantunque  abbiano  l'abitazione  nello  stesso  collegio  o  casa ,  io  mi 
vedrò  privo  d'  operarli  valentissimi,  senza  aver  chi  poter  loro  sosti- 
tuire, e  in  tal  caso  dovrei  gemere  e  lagnarmi  essere  ben  abbondante 
la  messe,  ma  pochi  gli  operai.  Quantunque  io  non  cessi  di  pregare 
al  Signore  della  messe,  pure  fa  d'uopo  del  tempo  e  insieme  di  molti 
soccorsi,  perchè  i  nuovi  successori  riportino  quel  fruUo,  che  ripor- 
tarono gli  antecessori.  E  quando,  mercè  uno  straordinario  e  singoiar 
benelizio  del  misericordioso  Iddio,  non  si  cangi  affatto  l'ordine  sta- 
bilito delle  umane  cose,  non  tìa  mai  che  in  sì  corto  spazio  di  tempo 
i  nuovi  operai  che  succederanno  agli  estinti,  compiano  le  tante  ope- 
re,  mercè  le  quali,  com'è  noto  e  palese  a  ciascuno,  la  Compa- 
gnia di  Gesù  guernita  di  questi  innumerabili  presidii  nel  corso  di 
alquanti  secoli,  col  lungo  esercizio  e  colla  lunga  esperienza,  a  quello 
stato  pervenne,  a  cui  era  al  presente  presso  di  noi.  Anche  per  am- 
maestrare la  gioventù  nelle  scuole  convien  eleggere  que'  medesimi , 
che  prima  erano  e  perciò  convien  richiamare  i  dispersi,  e  fa  pure  di 
mestieri  che  ritornino  in  quella  casa,  donde  costretti  furono  di  par- 
tire. Or  essendo  qui  il  costume  che  siffatti  maestri  siano  già  sacer- 
doti ,  sarebbe  cosa  malagevole  e  dolorosa  ad  essi,  ed  assai  molesta 
a  me  e  a  tutti,  se  tali  maestri  dovessero  tenersi  lungi  dall'ascollare 
le  confessioni  e  dal  predicare  al  popolo;  mentr' essi  non  per  propria 
elezione,  ma  sì  bene  per  comando  del  superiore  a  questo  uffizio  ver- 
rebbero destinati. 

Similmente  la  seconda  prescrizione  non  poco  mi  conturba ,  colla 
quale  si  comanda  «  che  se  alcun  di  coloro  i  quali  professavano  l' i- 
slitulo  della  Compagnia  di  Gesù  esercitasse  l'uffizio  di  ammaestrare 
la  gioventù  nelle  lettere ,  o  facesse  da  precettore  in  qualunque  col- 
legio 0  scuola ,  levati  tutti  e  ciascuno  dall'  amministrazione  del  go- 
verno e  della  suprema  sopraintendenza,  a  quelli  soltanto  venga  per- 
messo r  insegnare  ,  i  quali  daranno  qualche  fondamento  da  potersi 
sperare  qualche  vantaggio  dalle  loro  fatiche  ». 

Con  quanto  profitto  della  religione  e  della  repubblica  sia  stalo 
fondato  e  aperto  il  collegio  teresiano  dall'augusta  imperatrice  regina, 
e  quanto  avventuroso  sia  stato  sino  al  giorno  d'oggi  un  tale  avveni- 
mento, a  tutti  è  noto.  Imperocché  veggendo  la  sapientissima  sovrana 
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che  i  genitori  inviavano  i  loro  figliuoli  alle  eretiche  università ,  per 
esservi  ammaestrati,  perchè  queste  in  certi  generi  di  scienze  superar 
vano  le  nostre  cattoliche  scuole,  sospinta  dall'incomparabile  suo  ardore 
per  la  conservazione  della  vera  religione  e  della  purità  de'  costumi, 
stabilì  di  erigere  quel  collegio,  dove  del  pari  colla  religione  e  colla 
pietà  fiorissero  tutte  le  scienze.  Trecento  e  più  giovani ,  parte 
proveniente  dai  regni  soggetti  alla  medesima,  parte  da  straniere  pro- 

immaestrati  nel  medesimo  col- 
di  scienze ,  che   celebre  si  è 
reso  in  quasi  tutta  1'  Europa  e  presso  tutte  le  genti,  e  in  copia  ha 
somministrati  ottimi  cittadini  e  ministri  nell'ordine  ecclesiastico  e  nel 
secolare.  Tanti  e  sì  illustri  vantaggi  dovuti  sono  a  queir  individuo , 
il  quale  stando  ancora  in  piedi  la  Compagnia  era  distinto  col  carata 
tere  o  coir  uffizio  di  rettore  e  agli  altri  governatori  e   direttori  puw 
della  medesima  Compagnia.   Io  stretto  dall'  angustia  del  tempo  proj 
posi  all'  augusta  sovrana  mi  fosse  permesso  d'ordinare  che  il  retton 
dovesse  proseguire  a  nome  e   per  autorità  del  conte   Lautieri ,  tini 
tantoché  io  avessi  ricorso  alla  Santità  Vostra,  e  alla  medesima  coi 
ogni  sommessione  spiegassi  il  presente  stato  delle  cose.  Ma  ciò  noi 
può  durare  a  lungo  senza  pericolo  che  succeda  la  confusione  e  il  ro( 
vesciamento  d'  ogni  miglior  disciplina  e  regolamento.  PrimieramenU 
quei  medesimi  prefetti  e  direttori  della  gioventù,  che  v'erano,  dapprl 
ma  sono  stati  trattenuti  e  adoperati  coU'aggiunta  di  alcuni  altri: 
sacerdoti  poi,  i  quali  erano  prima  predicatori  e  confessori,  fu  cornac 
dato  d'  astenersi  da  queste  sacre  funzioni  e  incombenze,  il  che  peri 
si  è  fatto  non  senza  grave  disturbo;  mentre  la  gioventù  già  avvezzi 
ai  medesimi,  di  leggieri  non  si  affida  ad  altri  per  ciò  che  spetta  all| 
religione  e  alla  coscienza. 

Fu,  è  vero,  opinione  di  molli  che  questo  collegio,  di  cui  si  parli 
non  venisse  compreso  nel  Breve  pontifìcio:  dappoiché  già  da  più  an 
per  comando  sovrano  aveva  egli  deposto  il  nome  e  l'  insegna  dell| 
Compagnia  e  veniva  chiamato  e  contraddistinto  col  nome  di  regio  col^ 
legio  teresiano.  Tuttavia  avendo  io  ritrovato  che  nella  prima  su| 
erezione  apparteneva  alla  Compagnia,  e  che  i  sacerdoti,  i  quali  in  essf 
soggiornavano,  vivevano  secondo  la  legge  e  i  costumi  de'  gesuiti,  fui 
di  parere,  per  operare  con  maggiore  sicurezza,  di  appigliarmi  al  parf 
tito  di  pregare  umilissimamente  la  Santità  Vostra  per  il  rimedio  | 
onde  potessi  in  tal  guisa  soddisfare  alla  mia  coscienza  e  non  veni 
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se  a  manomeflersi  l'ordine  bellissimo  del  primiero  istillilo  degno  dì 
ogni  lode. 

Rimane  per  ultimo  che  io  non  tralasci  di  notificare  alla  Santità 
Vostra  che  alcune  delle  case  o  collegi  verranno  cangiati  in  semi- 
naril  di  chierici,  e  che  io  sono  astretto  dalla  necessità  ad  eleggere  al 
governo  de'  medesimi  e  all'  amministrazione  quegli  stessi  individui, 
che  prima  avevano  lo  slesso  ufficio.  Spero  per  tanto,  siccome  prego 
quanto  so  e  posso,  che  la  Santità  Vostra  non  guarderà  di  maloc- 
chio questo  mio  procedimento.  Non  posso  neppur  tener  celato  alla 
Santità  Vostra  essere  a  me  venuta  una  certa  notizia,  che  dalla  me- 
desima Santità  Vostra  fosse  stato  comandato  ,  che  nessun  Vescovo 
potesse  prevalersi  delle  facoltà  accordategli  nel  pubbhcato  Breve  di 
destinare  al  predicare  e  all'udire  le  confessioni  gl'individui  dell'or- 
dine interdetto  ,  senza  prima  richiederne  per  ogni  volta  la  permis- 
sione alla  Santità  Vostra.  Per  questo  incerto  rumore  l'agitazione 
del  popolo,  che  si  era  alquanto  già  sedata,  rinnovellossi ,  e  la  ferita  , 
che  si  era  qualche  poco  mitigata,  s'inasprì  viemaggiormente. 

Quali  e  quante  sciagure  quindi  ne  verrebbero,  se  a  sì  strettì  con- 
fini si  estendesse  la  facoltà  nel  Breve  accordala ,  e  quali  e  quanti 
inciampi  a  me  si  frapporrebbero  nel  mio  pastoVale  reggimento,  tro- 
vandomi situato  in  tale  e  tanta  distanza  dalla  Santità  Vostra,  nes- 
suno meglio  che  essa  può  comprenderlo.  Infatti  quante  volte  è  forza 
il  dehberare  sopra  qualche  punto,  e  quante  volte  il  porgere  soc- 
corso alle  spirituali  necessità  del  prossimo  senza  frapporvi  il  mini- 
mo indugio?  Quali  e  quanti  sarebbero  i  rimorsi  delle  coscienze,  e 
quali  e  quante  le  angustie  e  i  crepacuori  degli  animi  alla  fede  con- 
vertiti? A  quali  e  quanti  strapazzi  e  rinfacciamenti  provenienti  da 
quegli  avversarii,  che  da  noi  sono  stati  allontanali,  non  si  darebbe 
occasione  ogniqualvolta  sospetta  si  rendesse  la  dottrina  e  le  qualità 
di  ciascuno  degl'individui  del  soppresso  Ordine.  Ingiuste  sarebbero 
per  avventura  sì  fatte  maldicenze,  ma  assai  più  che  sufficienti  a  ca- 
gionare alla  religione  moltissime  e  gravi  rovine.  Quanta  sia  la  mia 
venerazione  verso  la  S.  Sede  e  verso  la  Santità  Vostra  medesima 
Io  mostrai  più  e  più  volte  con  prove  e  testimonianze  chiare  e  palesi  ; 
ma  il  bene  del  gregge  affidatomi  e  la  mia  coscienza  domandano  che 
io  liberamente  spieghi  alla  Santità  Vostra  ciò  che  senza  gravissimo 
delitto  passare  non  potrei  sotto  silenzio.  Non  vorrei  che  la  SaiUilà 
Vostra  giudicasse  che  da  me  così  si  scriva ,  così  si  prò  vegga  ,  così 
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si  preghi,  quasiché  il  mio  clero  e  gl'individui  degl'altri  ordini  re- 
golari non  travagliassero  nel  coltivare  la  vigna  del  Signore:  io  sarei 
ingiusto  e  farei  loro  manifesto  oltraggio.  Ciò  solamente  io  pretendo 
ed  affermo  non  essere  il  mio  clero  in  numero  sufficiente,  e  gl'indi- 
vidui degli  altri  ordini  essere  distralli  da  tante  e  sì  varie  cure,  con- 
forme il  loro  istituto ,  che  non  possono  riempire  il  luogo  rimasto 
vuoto  per  la  rimozione  degl'  individui  della  Compagnia  soppressa.  Or 
se  in  questa  dominante  di  lai  guisa  passa  l'affare,  che  dovrà  dirsi 
poi  dell'Ungheria?  Tutto  l'apostolico  regno  giaceva  sepolto  nella 
solitudine  e  nello  squallore,  dopo  essere  stato  nella  miglior  sua  parte 
da' nemici  del  nome  cristiano  lacerato  miseramente  ed  oppresso  dal- 
l'eresia,  coli' essere  cacciati  obbrobriosamente  dalle  loro  sedi  i  sa- 
cerdoti e  lutti  gli  ordini  regolari  ;  quando  la  Compagnia  dì  Gesù 
venne  opportunamente  a  porgergli  soccorso,  e  di  bel  nuovo  vi  pro- 
mulgò e  dilatò  la  vera  dottrina  cristiana.  Onde  fu  la  Compagnia  in 
quesli  evangelici  travagli  con  tanta  lode  e  gloria  sino  al  giorno  d'og- 
gi venerata,  che  sola  potè  supplire  per  maravigliosa  maniera  al  piccol 
numero  degli  altri  operai. 

Beatissimo  Padre,  certamente  non  amor  di  partilo  mi  trasporta 
ma  ogni  mio  pensiero  io  rivolgo  alla  dovuta  sollecitudine  del  pa- 
storale uffizio,  lo  non  ho  mai  temuto  che  la  Compagnia  quando  an- 
cora esisteva  potesse  giammai  contro  i  miei  diritti  ampliare  la  forza 
de' suoi  privilegi.  Non  l'ho  abbandonata  nella  sua  rovina,  e  nell'una 
e  nell'  altra  fortuna  mi  sono  prevaluto  dell'opera  sua,  poiché  io  co- 
nosceva e  pregiava  del  pari  i  preclari  vantaggi  che  da  essa  ridon- 
davano nel  popolo  cristiano.  E  quesli  medesimi  troppo  gravi  e  giusti 
motivi  mi  hanno  obbligato  ad  implorare  umilissimamente  dalla  Sai 
lità  Vostra  ajuto  e  soccorso. 

XI. 

Jltri  documenti  intomo  all'  esistenza  dei  gesidli 
nella  Russia  e  nella  Prussia. 

Jn  confermazione  di  tutto  quello  che  superiormente  si  disse  intorni 
alla  legittima  esistenza  dei   gesuiti   nella  Russia,  aggiungerò  qui  al 
tri  documenti,  e  sono:  r  parte  di  una   lettera  del  p.  Orloski  prò 
vinciale,  in  cui  attesta  di  aver  veduti  presso  il  Vescovo  di  Culma 
rescrilli  venuti  da  Roma  ;  2"  parte  di  una  lettera  del  marchese  Tom 
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maso  Amici  minìslro  del  Re  di  Polonia ,  nella  quale  afferma  che  il 
rescritto  fu  veramente  spedito  dalla  segretaria  dei  Brevi  ;  3"  parte  di 
una  lettera  del  p.  Giuseppe  Schorn  rettore  di  Brunsberg,  in  cui  si 
dice  che  i  rescritti  di  Roma  giunsero  al  Nunzio  di  Polonia  e  che  ne 
fece  avvisato  il  Vescovo  di  Varmia  ;  4"  parte  di  lettera  del  p.  Lui- 
gi Panizzoni,  notissimo  in  Roma,  dove  morì  in  opinione  di  santità, 
in  cui  si  conferma  tutto  ciò  che  si  è  detto  intorno  ai  gesuiti  della 
Russia  ;  5**  una  relazione  dell'  udienza  avuta  da  Mons.  Benislawski 
scritta  dal  predetto  marchese  Aotici ,  e  diretta  a  monsignor  Medici 
a  Firenze. 

r. 

Parte  dì  lettera  del  p.  Michele  Orloski  della  Compagnia  di  Gesù 

Provinciale  della  provìncia  di  Prussia 

scritta  nel  luglio  del  1779. 

Questo  illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Vescovo  di  Cul- 
ma  scrisse  a  Roma,  domandando  se  nella  sua  diocesi  dovesse  per- 
mettere che  i  gesuiti  stessero  nello  stato  medesimo  come  stavano 
sempre  e  stanno  adesso.  A  questa  domanda  del  Vescovo  suddetto 
rispose  la  congregazione  specialmente  per  questo  deputata ,  a  nome 
di  Sua  Santità,  che  toro  permettesse  di  stare  come  stavano.  Il  me- 
desimo Vescovo  r  anno  appresso  scrisse  di  nuovo  a  Roma  doman- 
dando lo  stesso,  ed  ebbe  la  medesima  risposta.  Lo  stesso  Vescovo 
di  Culma  nel  terzo  anno  rinnovò  la  medesima  domanda  scrivendo  a 
Roma,  ma  questa  volta  non  gli  fu  più  risposto  niente:  onde  intese 
il  Vescovo  che  non  dovesse  più  domandare  ma  stare  alle  due  pri- 
me risposte  di  Roma.  Intanto  tutto  questo  suo  carteggio  con  Roma 
ha  fatto  inserire  nei  protocolli  della  sua  cancelleria  vescovile;  e 
avendomi  invitato  a  pranzo,  diede  ordine  al  suo  uditore  che  portas- 
se i  protocolli,  e  mi  mostrasse  e  leggesse  tutto. 


Parte  di  lettera  del  marchese  Tommaso  Antici 
ministro  del  re  di  Polonia  scritta  al  march,  talenti  in  Mantova. 

Avendo  uno  di  quei  superiori  di  Prussia  presentato  gli  studenti 
al  suffraganeo  di  Breslavia  per  essere  ordinali,  questi  ricusò  di  farlo 
se  prima  non  obbedivano  al  Papa  deponendo  l'abito.  Risposero  che 
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ciò  avrebbero  fatto,  quando  ad  essi  pure  fosse  stato  intimato  il  Breve 
categoricamente ,  ma  che  senza  di  ciò  essi  non  potevano.  La  rispo- 
sta non  piacque  e  furono  licenziali.  In  tanto  il  fatto  giunse  all'o- 
recchio del  sovrano ,  il  quale  subito  inlimò  ai  Vescovi  di  non  or- 
dinare più  in  avvenire  nessun  cattolico.  Imbarazzati  i  Vescovi  per 
tale  intima,  scrissero  a  Roma  ,  e  il  Papa  poco  tempo  prima  di 
morire  fece  loro  rispondere  dal  segretario  dei  Brevi  che  quei 
gesuiti  restassero  come  erano  prima  del  Breve  ,  e  che  tali  dai 
Vescovi  fossero  considerati ,  raccomandando  però  che  tal  cosa 
si  tenesse  segreta  :  anzi  fece  pure  di  ciò  informare  il  suo  Nunzio 
in  Polonia,  acciocché  vedendo  i  gesuiti  tali  quali  erano  prima,  non 
facesse  rumore. 

3°. 

Parte  di  lettera  del  p.  Giuseppe  Schorn 
rettore  del  collegio  di  Brunsberga,  25  luglio  1774. 

Il  Pietro  Laschki  superiore  del  seminario  pontifìcio  di  Brunsberg 
si  trovò  presente  in  Eillesberg,  quando  da  Varsavia  giunsero  a  mons. 
principe  Vescovo  di  Varsavia  lettera  dell'eccellentissimo  Nunzio  apo- 
stolico. In  esse  lettere  il  predetto  Nunzio  scrive  di  aver  ricevuto 
da  Roma  risposta  assai  favorevole  riguardo  ai  gesuiti  esistenti 
nei  dominii  del  serenissimo  Re  di  Prussia;  e  che  però  si  debbono 
conservare  neW  abito  della  Compagnia^  e  con  le  facoltà  riguardo 
ai  ministeri  sì  di  chiesa  come  di  scuola  fino  ad  ulteriore  dispo- 
sizione. Pertanto  monsignor  Vescovo  ingiunse  al  p.  superiore  pre- 
detto, che  facesse  di  ciò  consapevole  gli  altri  padri  di  Varmia,  af- 
finchè per  l'anno  vegnente  disponessero  le  persone  opportune  e  ne- 
cessarie a  compiere  ,  come  prima ,  i  consueti  ministeri  spirituali  e 
letterarii. 

r. 

Parte  di  lettera  del  p.  Luigi  Panizzoni  della  Comp.  di  Gesìi 
scritta  da  Parma  il  dì  26  febbrajo  1799. 

Essendo  già  stala  inlimata  in  altri  luoghi  l'abolizione  della  Com- 
pagnia, i  gesuiti  dell'  Alba  Russia  presentarono  all'  imperatrice  Ca- 
terina II  una  supplica ,  perchè  permettesse  che  a  loro  pure  s' inli- 
masse il  Breve  di  abolizione,  per  mostrare  la  loro  ubbidienza  al  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  loro  capo.  Di  questa   supplica  io  tengo  au- 
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tentica  copia.  In  virtù  di  ciò  Y  imperatrice  per  mezzo  di  mons.  Ga- 
rampi  allora  Nunzio  in  Polonia  dimandò  a  Clemente  XIV  la  fa- 
coltà di  conservarli  nello  stato  in  cui  erano,  e  V  otteìine,  come 
ella  ai  nostri  fece  sapere  :  e  la  risposta  avutane  ella  mostrò  a  Giu- 
seppe li  che  r  attestò  a  persone  degnissime  di  fede  ,  le  quali  esi- 
stono in  Parma  ed  in  Vienna,  e  ne  hanno  data  a  me  nelle  forme 
tutta  la  sicurezza.  Indi  creato  Papa  Pio  VI,  per  mezzo  del  Card.  Gio. 
Battista  Rezzonico  pregalo  dal  nostro  superiore  della  Russia,  Egli 
confermò  la  sussistenza  dei  nostri,  come  costa  dalla  lettera,  che 
esiste  del  signor  Cardinale.  Ne  ciò  basta  :  ma  vi  si  deve  aggiun- 
gere r  approvazione  e  la  confermazione  di  tutto  ciò  fatta  dal  mede- 
simo Pio  VI  per  un  vivcs  vocis  oraculo  ad  istanza  dell' illuslris. 
e  rev.  mons.  Benislawski,  che  fu  mandalo  dalla  corte  di  Russia  le- 
gato al  Santo  Padre  :  ed  io  ho  nelle  mani  un  attestato  giurato  e 
autentico  di  lui.  Tutto  questo  ho  esposto,  per  assicurare  V.  S.  non 
meno  della  docilità  e  dipendenza  che  i  gesuiti  della  Russia  pro- 
fessano verso  la  S.  Sede  apostolica,  che  della  loro  legittima  esistenza 
in  quei  paesi.  Assai  di  più  avrebbe  fatto  per  essi  lo  stesso  Pio  VI, 
se  non  avesse  avuto  da  temere  dai  nostri  nemici ,  come  egli  stesso 
attestò  in  una  sua  lettera  scritta  di  propria  mano  ad  un  principe  (1), 
che  me  la  diede  a  leggere.  Inoltre  io  posso  con  giuramento  atte- 
stare la  esatta  osservanza  dell'  istituto  di  s.  Ignazio,  che  nella  Russia 
fiorisce,  e  il  fervor  grande  di  quegli  individui;  giacché  ho  avuto  la 
sorte  di  stare  con  essi  quasi  dieci  anni,  tre  dei  quali  nell'  ufficio  di 
segretario  del  provinciale,  visitando  ogni  anno  tutta  la  provincia,  e 
sei  anni  neir  impiego  di  superiore  e  maestro  dei  novizi  sacerdoti,  che 
dopo  lo  studio  della  teologia  facevano  il  terzo  anno  di  noviziato. 
Da  tutto  ciò  V.  S.  polrà  conchiudere  che  ivi  la  Compagnia  di  Gesù 
è  vera  religione,  che  vi  esiste  legittimamente,  ed  è  riconosciuta  dallo 
stesso  Sommo  Pontefice,  sebbene  unicamente  per  motivi  umani  siasi 
astenuto  dal  darne  certe  pubbliche  dimostrazioni.  E  però  io  stesso 
andai  colà  a  rivestirvi  1'  abito  della  Compagnia  con  espressa  appro- 
vazione del  sig.  Card.  Mattei,  allora  mio  Arcivescovo  ;  e  stando  co- 
là, io  so  che  molti  dei  miei  compagni  hanno  ottenuto  alcune  grazie 
dal  Sommo  Pontefice,  ecc. 


(1)  L'infante  D.  Ferdinando  duca  di  Parma. 
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5*. 

Lettera  del  marchese  Tommaso  Antici  ministro  del  re  di  Polonia 
a  monsignor  Luca  De  Medici.  —  Firenze. 

Amico 

Roma  3  maggio  1783 

Eccovi  la  relazione  da  voi  desiderata.  La  santità  di  Nostro  Si- 
gnore alla  lettera  de' 4  dello  scorso  novembre  {stjrli  veteris)  scritta 
dall'imperatrice  delle  Russie  rispose  con  que' sensi  di  gratitudine  che 
ben  si  merita  una  sovrana,  che  ha  tanta  premura  per  l'ampliazione 
della  comunione  romana  nel  suo  vastissimo  impero.  Propose  pertanto 
di  mandare  a  Pietroburgo  un  Nunzio  a  farvi  la  consacrazione  del 
Benislawski  canonico  primicerio  e  a  recare  il  pallio  a  mons.  Ve- 
scovo di  Mallo  nominato  Arcivescovo  di  Mohilovia.  Questa  risposta 
fu  fatta  agli  11  gennaro  dell'anno  corrente. 

Nel  mentre  che  la  pontificia  lettera  camminava  per  Pietroburgo  , 
queir  illuminato  gabinetto  volle  tagliar  corto;  e  senza  aspettar  ri- 
sposta suir  uscir  di  novembre  spedì  inviato  a  Roma  il  surriferito  ca- 
nonico a  trattar  di  questi  affari  e  di  altri  ancora  di  tutta  segretezza 
immediatamente  col  Santo  Padre,  nel  qual  solo  la  sovrana  delle  Rus- 
sie ha  tutta  la  fiducia.  Giunse  il  nobile  inviato  il  primo  di  marzo. 

Il  dì  vegnente  il  Santini  che  è  l' agente  di  quella  imperiai  corte, 
pertossi  al  Vaticano  per  dar  la  notizia  dell'arrivo  dell'  inviato  mo- 
scovita al  Santo  Padre;  il  quale  determinò  l'udienza  perla  prossi- 
ma mattina  dei  3,  alla  quale,  come  si  presentò  l' inviato  col  Santini, 
questi  autorizzò  presso  Sua  Beatitudine  la  persona  di  lui  ;  e  nell'atto 
islesso  l'invialo  autorizzò  la  sua  legazione  con  ispiegare  le  lettere 
credenziali  sottoscritte  dall'  augustissima  imperatrice  Caterina  II. 

L'  udienza  fu  ben  lunga  e  molto  degnevole  :  furonvi  messi  in  chiaro 
i  molli  equivoci,  che  tuttavia  si  leggono  nella  surriferita  papal  let- 
tera, che  agli  11  gennajo  fu  scritta  all'imperatrice;  equivoci  che  le 
mal  formate  relazioni  venule  qua  da  Varsavia  avean  centra  il  vero 
fatti  nascere  sulle  qualità  della  persona  di  mons.  Stanislao  Siestrzen- 
cewicz  Vescovo  di  Mallo  in  partibus  e  Vicario  apostolico  neirAlba 
Russia  per  li  cattolici  di  rito  latino;  e  sulla  pastorale,  che  rivestito 
della  nuova  dignità  di  Delegato  apostolico  pubblicò  per  l' apertura  del 
noviziato  permessa  a' padri  della  Compagnia,   in  virtù   delle   chiare 
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parole  e  non  bisognose  d'alcuna  interpretazione,  che  si  leggono  nel 
rescrillo  pontificio  spedito  colà  per  mezzo  della  congregazione  della 
Propaganda  ;  e  sulla  canonica  e  legale  sussistenza  di  questo  regolar 
ordine,  per  non  essere  mal  stata  a  quei  che  il  professavano  perso- 
nalmente inlimata  la  pena  della  secolarizzazione,  come  si  è  praticato 
in  Roma ,  in  lutto  lo  slato  pontificio  e  per  tulli  gli  altri  dominii  ; 
intimazione  personale  assolutamente  e  sostanzialmente  voluta  e  co- 
mandata nell'  istesso  Breve  distruttore,  il  quale  non  sforza,  ma  esorta 
i  prìncipi  a  far  uso  della  loro  sovranità  e  permettere  a'  Vescovi  l'in- 
timare ai  gesuiti  la  pena  della  perdita  del  loro  stalo.  E  quindi  ap- 
presso si  entrò  nel  trattato  di  altre  materie  analoghe  alla  imperiai 
commissione. 

Sua  Santità  fece  certo  l' inviato  che  l' imperatrice  avrebbe  otte- 
nuto quel  che  desiderava;  ma  era  pur  convenevole  che  in  sua  grazia 
si  desse  alla  arcivescovile  chiesa  di  Polosk  un  Arcivescovo  di  rito 
greco  unito.  Questa  chiesa  era  rimasta  vacante  per  la  traslazione  di 
mons.  Giasone  Smogorzewski  a  metropolita  de' greci  uniti  in  Polo- 
nia ;  il  quale  per  le  lettere  centra  i  gesuiti  scritte  in  Varsavia  a 
quel  Nunzio  e  intercettate  da'  ministri  della  sovrana,  fu  bandito  da 
tulli  i  dominii  russi. 

L'inviato  assicurò  Sua  Beatitudine,  che  indubilatamente  si  farebbe 
in  ciò  il  pontifìcio  volere  ;  e  la  chiesa  di  Polosk  avrebbe  l'Arci- 
vescovo unito  :  cosa  che  al  cattolico  cuore  del  Santo  Padre  recò  in- 
dicibile piacere,  non  essendo  meno  di  tre  mihoni  i  ruteni  della  san- 
ta unione,  i  quali  non  avendo  il  loro  pastore,  era  da  temere  che 
anziché  abbracciare  il  rito  latino,  si  protestassero  disuniti. 

In  quanto  poi  al  pallio  per  il  nominato  Arcivescovo  di  Mohilow 
ed  alla  consacrazione  di  lui ,  Sua  Santità  disse  di  non  poter  nulla 
risolvere,  se  prima  non  gli  fossero  pervenute  le  risposte  da  Pietro- 
burgo alla  lettera  degli  11  gennaro,  dove  si  offriva,  come  si  è  detto 
di  mandar  colà  un  Nunzio  per  effettuarla.  Savio  consiglio  fu  questa 
dilazione  presa  dal  Santo  Padre  a  non  far  nascere  un  nuovo  incro- 
cicchiamento  di  cose. 

Proseguì  r  inviato  in  questo  frattempo  a  presentarsi  a'  piedi  di  Sua 
Beatitudine,  secondo  che  gli  affari  a  lui  commessi  esigevano.  In  quella 
de' 31  marzo  il  Papa  gli  confidò  di  esser  venuti  riscontri  da  Varsavia, 
che  la  lettera  del  dì  II  gennaro  era  stala  dall'imperatrice  ricevuta 
con  sommo  gradimento^  e  che  avrebbe  risposto  dopo  una  settimana. 
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Ebbela  in  falli  il  Sanlo  Padre  il  di  9  aprile  per  la  via  solila  di 
Venezia  e  proposlala  il  dì  10  nella  congregazione  del  S.  Offizio,  fu 
ultimalo  r  affare  della  spedizione  del  Nunzio  in  Pielroburgo. 

Mons.  Doria  maslro  di  camera  1'  istesso  giovedì  mandò  per  mezzo 
del  Santini  a  dire  all'  invialo  che  la  mattina  del  dì  vegnente  si  pre- 
sentasse all'udienza.  Presenlossi  l' invialo,  e  il  Papa  gli  fece  leggere 
la  graziosa  risposta  della  sovrana,  la  quale  con  nobili  sensi  di  rico- 
noscenza accettava  il  progetto  della  spedizione  di  un  Nunzio  per  la 
consacrazione  del  Benislawski  e  per  la  funzione  del  sacro  pallio. 

Non  poteva  accadere  cosa  più  gloriosa  per  Roma.  Pio  Papa  VI 
resterà  immortale.  Dopo  secoli  dell'  infausto  scisma  di  Fozio  ivi  ab- 
bracciato ,  questa  è  la  prima  volta  che  la  Sede  Romana  consacrerà 
un  Vescovo  della  sua  comunione  ;  e  cadendo  la  consacrazione  sopra 
la  persona  del  Benislawski  stalo  gesuita  e  che  si  farà  nella  Chiesa 
ultimamente  data  ai  gesuiti,  congedatine  i  frali  dell'osservanza,  darà 
egli  principio  ad  una  nuova  epoca  ne' fasti  ruteni  ecclesiastici;  e  dal 
suo  zelo,  e  dall'attaccamento  alla  primazia  de'  Papi,  a  favor  della  quale 
ha  egli  ultimamente  scritto  per  commissione  del  principe  di  Potem- 
kìn,  e  dalla  grazia  che  per  nascita  e  aderenze  gode  presso  la  sua 
augustissima  sovrana  da  sé  dispostissima  alla  santa  unione,  si  spera 
che  quell'  impero  vastissimo  di  trenta  milioni  di  sudditi,  sia  per  ri- 
tornare al  grembo  della  Apostolica  Sede  romana.  Iddio  ajuli  e  pro- 
tegga la  grande  impresa. 

Avea  r  inviato  preciso  ordine  dalla  sua  corte  di  subitamente  par- 
tir di  Roma,  conclusa  la  sua  commissione.  Or  vedendola  già  tratta 
a  fine,  e  per  ciò  che  si  sa  e  per  ciò  che  è  arcano  e  non  si  saprà 
con  certezza  che  da  Pietroburgo,  stabilì,  come  dovea,  di  rimettersi 
tosto  in  viaggio  per  la  corte  di  Pietroburgo ,  come  fece  il  martedì 
15  aprile.  Ma  prima  di  ripigliare  il  cammino  volle  il  lunedì  antece- 
dente ribaciare  i  sacratissimi  piedi  e  rendere  a  Sua  Beatitudine  le 
più  umili  grazie  pel  dono  avuto  d'  un  nobile  rosario  di  lapislazzoli 
legato  in  oro  con  medaglia  d'  oro  esprimente  le  immagini  di  Gesù 
e  di  Maria. 

Molli  han  dette  e  scritte  molle  cose,  e  non  son  vere;  e  gli  equi- 
voci di  chi  le  ha  scritte  e  dette,  sono  nati  dall' ignorare  i  trattati, 
i  quali  non  sono  passati  per  la  solita  segreteria  di  stato,  perchè  e- 
spressamenle  tagliala  fuori  dall'augustissima  imperatrice;  siccome  al 
tempo  di  Papa  Rezzonico  altre  corti  la  esclusero  per  non    dissimili 
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Irallali.  E  da  questa  imperiale  esclusione  derivò  che  le  credenziali 
non  fossero  presentale  a  chi  la  dirige;  a  cui  il  Benislawski  nei 
primi  dì  del  suo  arrivo  fece  visita,  è  vero,  ma  di  pura  convenienza, 
senza  entrare  in  materia,  per  recargli  una  lettera,  che  in  molta  com- 
mendazione della  persona  di  lui  scriveva  da  Vienna  mons.  Garampi 
Nunzio  pontifìcio. 

6°. 
Altra  lettera  dello  stesso. 

Roma  ^^  mag^g^lo  1783. 

Eccovi  copia  della  lettera  dell'  imperatrice  delle  Russie  a  S.  E.  il 
conte  di  Stakelberg  suo  ambasciatore  a  Varsavia,  che  voi  con  som- 
mo ardore  mi  avete  richiesta. 

2  marzo  1783. 

«  Noi  abbiamo  ricevuta  insieme  con  la  vostra  relazione  la  lettera 
che  il  Papa  ci  ha  scritto,  la  quale  è  conforme  alle  spiegazioni,  con 
le  quali  finalmente  si  è  espresso  con  voi  l'Arcivescovo  di  Calcedo- 
nia  ministro  di  questo  principe.  Essendosi  il  Papa  portalo  a  soddis- 
fare alle  nostre  domande  a  favore  dell'  Arcivescovo  di  Mohilowia  e 
del  suo  coadiutore  Benislawski,  noi  gradiamo  la  sua  determinazione 
d' inviare  alla  nostra  corte  il  suo  ministro  ,  e  gh  abbiamo  risposto 
ne'  termini  i  più  amichevoli ,  come  vedrete  dalla  copia  della  nostra 
lettera  che  vi  comunichiamo.  Nel  rimettere  questa  lettera  all'Arcive- 
scovo di  Calcedonia  per  essere  inviata  al  suo  destino,  voi  non  man- 
cherete allo  stesso  tempo  di  accompagnarla  con  un  complimento 
analogo,  tanto  per  la  persona  del  Papa,  quanto  per  il  suo  ministro; 
che  per  di  lui  mezzo  deve  toccare  al  suo  termine  tanto  da  noi  de- 
siderato un  affare,  in  cui  noi  per  parte  nostra  abbiamo  pieno  dirit- 
to; che  noi  riguardiamo  tale  missione  di  un  ministro  papale  come 
un  vero  contrassegno  d'  amicizia  di  questo  principe  ;  che  egli  sarà 
ricevuto  alla  nostra  corte  con  tutte  le  distinzioni  accordate,  secondo 
la  nostra  etichetta,  agli  ambasciatori  e  ministri  delle  teste  coronate; 
e  che  la  scelta  della  sua  persona  non  può  non  essere  a  noi  che 
graditissima,  tanto  più  che  quindi  non  ne  verrà  che  ad  essere  sol- 
lecitata la  perfezione  dell'  opera.  » 

Sin  qui  la  lettera  dell'  imperatrice.  Chi  ha  penetrazione^  rileva  da 


2U 
sé  che  la  gran  sovrana,  nell'alto  di  condiscendere  alla  potente  me- 
diazione interpostasi  a  favor  di  mons.  Arcivescovo  di  Calcedonia,  non 
ha  lasciato  di  significargli  in  una  sensibilissima  e  delicatissima  ma- 
niera eh'  era  egli  ammesso,  è  vero,  alla  nobile  legazione,  ma  a  solo 
oggetto  dì  sollecitare  la  perfezione  dell'opera,  cioè  consacrar  Ve- 
scovo il  Benislawski  e  portare  il  pallio  a  M.  Mallo  eletto  Arcive- 
scovo di  Mohilowia;  ed  è  ciò  T  istesso  che  dire  mons.  di  Calcedo- 
nia andrà  in  Pietroburgo  a  far  favore  a  un  individuo  della  Compa- 
gnia, e  a  recare  onore  a  chi  le  ha  canonicamente  raffermata  la  sus- 
sistenza col  far  aprire  noviziato  in  virtù  delle  facoltà  venutegli  per 
r  organo  della  congregazione  della  Propaganda,  sotloscritl»!  da- 
mons.  Borgia  segretario,  che  per  ciò  resterà  famoso  nei  fasti  della 
Compagnia.  Ed  ecco  qui  una  stranezza  di  questo  stranissimo  secolo. 
Un  Arcivescovo  e  Nunzio  credesi  onoralo  collo  spendere  parecchie 
migliaia  di  zecchini  per  consacrare  in  Vescovo  un  individuo  della 
Compagnia  e  dare  il  pallio  a  chi  ne  è  stato  spacciato  per  terziario. 

XII. 

Relazione  autentica  del  colloquio  tenuto  dal  Cardinal 
Calino  col  S.  Padre  Fio  VI  il  dì  i  aprile  d780, 
la  quale  smentisce  molte  falsità  del  p.  Theiner. 

Nel  sabbato  in  Albis  del  primo  di  aprile  dell'anno  corrente  1780 
il  Cardinale  Calino  ebbe  per  l'ultima  volta  udienza  da  N.  S.  Pio 
VI  felicemente  regnante,  nella  quale  udienza  il  Cardinale  prese  con- 
gedo da  Sua  Santità  pel  ritiro,  che  le  circostanze  della  sua  età  e  dei 
suoi  incommodi  gli  consigliavano  di  fare  nella  sua  patria  di  Brescia. 

In  questa  udienza  dopo  chieste  a  Sua  Santità  alcune  grazie  spet- 
tanti alla  sua  persona  e  alla  sua  anima,  presa  la  parola:  Santissimo 
Padre,  gli  disse,  mi  sono  questa  mattina  raccomandato  in  special  mo- 
do a  Dio  nella  S.  Messa,  che  ho  indegnamente  celebrato,  e  Iddio  mi 
ha  messo  in  cuore  di  pregare  la  Santità  Vostra  per  una  cosa,  a  cui 
io  come  Cardinale  e  vecchio  Cardinale  mi  credo  obbligato.  Non  vo- 
glio comparire  reo  di  questa  omissione  al  divin  tribunale,  ed  è  immi- 
nente la  comparsa  di  un  vecchio  di  anni  84. 

A  queste  parole  il  Papa  con  molta  affabilità  gli  fece  coraggio  a 
parlare  liberamente.  Allora  il  Cardinale:  Santissimo  Padre,  soggiun- 
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se,  vi  raccomando  la  Compagnia  di  Gesù  ingiustamente  distrutta  per 
una  combrìccola  di  quattro  o  cinque  ministri,  ì  quali,  non  avendo 
essi  religione,  hanno  tirato  alla  distruzione  di  quelli,  che  la  promo- 
vevano con  tutto  lo  sforzo:  e  nemici  poi  per  legittima  illazione  della  S. 
Sede  apostolica,  l'hanno  giurata  contro  quelli,  che  sempre  sono  usciti 
in  campo  colle  loro  opere  e  collo  spargimento  del  proprio  sangue  a 
difenderla  dai  loro  insulti.  Non  sono  io,  replicò  il  Cardinale,  che  così 
parlo.  Parla  in  me  il  vostro  creatore  Clemente  XI li.  Replicalamenle 
a  me  disse  quel  santo  Pontefice  che  alla  Compagnia  facevano  guerra 
quattro  o  cinque  ministri,  i  quali  avevano  circonvenuti  i  loro  prin- 
cipi niente  informati  della  cabala  ,  che  essi  fattisi  dispotici  dei  ga- 
binetti avevano  formato  e  mantenuto  viva  ed  unita  contro  la  Com- 
pagnia  e  la  S.  Sede. 

Ho  io  lunga  esperienza  del  mondo  :  sono  stato  Vescovo  di  resi- 
denza per  venti  anni  :  ho  dovuto  trattare  i  gesuiti.  Questo  vi  posso 
dire  che  generalmente  ho  io  osservato  nel  comune  di  loro  dottrina 
sana,  esemplarità  di  costume,  indefessa  fatica  nel  confessare,  nel  pre- 
dicare, nel  far  missioni,  nel  tenere  scuole,  nel!'  assistere  ai  moribondi 
ed  in  ogni  maniera  di  apostolico  ministero,  che  prescriveva  il  loro 
santo  istituto.  Questo  bene  universale  nel  comune  dei  gesuiti  io  l'ho 
veduto  e  toccato  colle  proprie  mani.  Laddove  il  male  universale  in 
tutto  il  loro  corpo,  rilassatezza  di  morale,  scandali  di  vita,  massime 
perniciose  alla  fede,  agli  stati,  ai  popoli,  ai  sovrani,  le  ho  udite  dirsi 
e  le  ho  anche  lette  sui  libri  ;  ma  io  sarei  ben  sciocco.  Padre  San^ 
tissimo,  se  credere  volessi  non  a  me  medesimo,  ma  a  quelli  che  o 
scrivono  o  parlano  male  dei  gesuiti  contro  le  mie  proprie  cognizioni. 
Anzi  a  quanti  nelle  occasioni  me  ne  parlavano  male,  ho  ad  essi  do- 
mandato, se  di  quel  male  generale  di  tutto  il  corpo,  per  cui  parla- 
vano così ,  erano  essi  stati  testimonj  oculari.  La  risposta  datami  è 
stata  questa,  di  averlo  letto  o  udito  dirsi.  Incalzava  il  mio  discorso, 
tornava  a  chiedere  se  il  bene  del  comune  dei  gesuiti  il  vedevano 
essi  medesimi,  o  se  ne  udivano  parlare.  La  risposta  è  stata  che  essi 
potevano  essere  testimonj  di  aver  veduto  molti  vantaggi,  che  i  ge- 
guiti  facevano  coi  loro  ministeri.  Allora  io  concludeva  il.  mio  parla- 
re dicendo:  Ho  io  in  massima  di  credere  agli  occhi  miei  e  non  credere 
ai  detti  altrui  in  ciò,  che  mi  dicono  contro  quello  che  ho  veduto. 

Non  è  però  che  in  qualche  particolare  non  abbia  io  osservato 
qualche  difetto;  ma  erano  difetti  inseparabili  dalla  umanità.  Né  certo 
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si  potevano  commeltere  ioipunemenle:  perchè  con  certezza  so  che, 
avvisatine  i  superiori,  erano  questi  solleciti  a  darvi  tutto  il  riparo: 
né  poi  erano  difetti  da  distruggere  1'  ordine  intero,  restando  sempre 
il  corpo  della  religione  intatto.  Anzi  ho  io  spesso  udito  i  medesimi 
gesuiti  dolersi  della  condotta  imprudente  di  qualche  loro  confratello. 

Distrutto  r  ordine  della  Compagnia  quel  bene  preteso  da  Clemente 
XIV,  la  Santità  Vostra  può  essere  testimonio,  se  si  gode  presente- 
mente. A  quel  Papa  io  concorsi  col  mio  voto;  ma  la  sua  condotta 
non  l' ho  mai  potuta  approvare . . .  L' unica  scusa ,  che  si  può  por- 
tare, è  che  egli  era  impazzito,  l  famigliari  dì  lui  mi  hanno  raccon- 
tato cose,  che  indubitatamente  dimostrano  il  suo  impazzimento  ;  e  tali 
erano  il  volersi  gettare  dalle  finestre,  lo  slanciarsi  di  letto,  temendo 
di  essere  ammazzato  dai  gesuiti  già  distrutti,  veder  di  notte  i  gesuiti, 
che  più  non  erano,  e  tremarne  di  paura  e  cose  simili  a  me  raccon- 
tate dal  figlio  del  mio  decano ,  che  gli  faceva  di  notte  la  guardia. 
Poste  le  quali  cose  io  supplico  la  Santità  Vostra  di  fare  sì  che  ri- 
torni questa  Religione.  Mi  creda  pure  che  ella  con  ciò  farebbe  l' o- 
nore  del  suo  pontificalo  e  la  Chiesa  universale  gliene  resterebbe 
obbligata. 

So  che  la  difficoltà  viene  dai  sovrani ,  ma  questi  si  riducono  a 
pochi  ;  né  le  difficoltà  le  fanno  essi,  perchè  così  essi  giudicano,  nra 
perchè  circonvenuti  dai  ministri  si  credono  di  essere  in  circostanze 
di  dover  pensare  cosi.  La  sola  persona  della  Santità  Vostra  può 
rompere  questo  cordone  e  far  penetrare  immediatamente  la  verità 
ai  sovrani.  Ad  un  Vicario  di  Cristo  ed  insieme  principe  di  ampio 
stato  non  mancano  maniere  di  farlo.  Così  hanno  fatto  molti  Papi 
predecessori  vostri  e,  dileguate  le  tenebre  e  riconosciuta  la  verità, 
r  effetto  è  stato  che  questo  o  quel  ministro  decadesse  o  dal  posto 
0  dalla  grazia. 

Ora  sento  che  alcuni  del  corpo  diplomatico,  che  è  in  Roma,  fac- 
ciano premure  presso  la  Santità  Vostra,  perchè  con  Bolla  confermi 
la  distruzione  della  Compagnia  e  dichiari  scismatici  i  gesuiti  del- 
l'Alba  Russia,  perchè  seguono  ad  essere  quali  erano,  non  essendo 
slato  colà  promulgato  il  Breve  di  abolizione.  Padre  Santissimo,  que- 
sti galantuomini  nell'atto  di  far  la  guerra  più  viva  alle  Bolle  dom- 
matiche  e  alla  Bolla  in  ccena  Domini,  che  solennemente  si  pro- 
mulgava in  Roma ,  pretendono  di  fare  gli  zelanti  per  questo  Breve 
di  distruzione;  a  questo  solo  Breve  mostrano  deferenza.  Anzi  questo 
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è  forse  l'unico  che  credono  d'infallibile  autorilà  ed  è  per  essi  come 
un  quinto  vangelo.  Ma  la  Santità  Vostra  è  troppo  illuminata  per  non 
lasciarsi  sorprendere.  Ai  Brevi  di  pura  e  semplice  disciplina  eccle- 
siastica in  tutte  le  altre  corti  cattoliche  non  si  dà  corso  di  promul- 
gazione, se  prima  non  siasi  avuto  il  regio  placito.  Questo  sistema 
pratico  si  è  adottato  In  tutti  i  dominii;  né  la  S.  Sede  ha  mai  ripro- 
vato questa  condotta  dei  sovrani  cattolici.  E  poi  un  Breve  di  pura 
disciplina,  che  può  essere  utile  ad  un  regno,  può  essere  dannoso  ad 
un  altro  per  le  circostanze,  in  cui  si  possono  ritrovare  quei  sudditi, 
le  quali  circostanze  al  sovrano  sono  note,  perchè  è  sulla  faccia  del 
luogo.  Quindi  gli  stessi  autori  cattolici  di  prima  sfera  ammettono  il 
jus  precum,  o  sia  jus  reprcesentandi  al  Papa  il  disordine  che  ne 
verrebbe,  se  si  desse  corso  a  quel  tale  suo  Breve.  In  virtù  di  que- 
sta rappresentanza,  perchè  è  pendente  il  ricorso  ad  primam  sedem, 
rimane  sospeso  l'effetto  del  Breve,  per  cuj  si  ricorre  :  poiché  il  Pa- 
pa, che  dee  con  prudenza  governare  la  Chiesa,  egli  è,  che  in  vista 
di  tali  preghiere  dei  sovrani  o  sia  rappresentanza,  egli,  dico,  è  che 
sospende  l'obbligazione,  che  seco  porta  quel  tale  suo  Breve  o  pre- 
cetto ecclesiastico.  Questa  è  dottrina  soda  ed  è  vera.  Vero  è  che  i 
regalisli  l'ampliano  abusandone  enormemente,  facendo  che  la  sospen- 
sione dell'effetto  del  precetto  ecclesiastico  nasca  dalla  non  accetta- 
zione, che  ne  fanno  i  principi:  cosa  che  al  mio  parere  è  erronea, 
come  sarebbe  erroneo,  se  si  dicesse  che  in  virtù  della  non  ac- 
cettazione nei  popoli  di  una  qualche  legge  civile  nasca  la  nullità 
della  legge.  La  non  accettazione  nei  popoli  è  un  motivo  prudente 
pel  principe,  perchè  sospenda  la  sua  legge,  ossia  ne  sospenda  l'ef- 
fetto, e  però  non  obblighi  ;  altramente  non  il  principe,  ma  il  popolo 
sarebbe  legislatore  (1). 

In  tanto  non  essendosi  dato  corso  nella  Russia  Bianca  al  Breve 
dementino,  perchè  quel  Vescovo,  il  quale  in  virtù  dello  stesso  Breve 
doveva  intimarlo  ai  gesuiti,  non  ha  potuto  per  le  circostanze,  in  cui 
sa  egli  di  trovarsi,  intimarglielo,  i  gesuiti  russi  restano  nel  paci- 
fico possesso  in  cui  sono,  di  essere  veri  gesuiti  da  ducento  quaran- 
t'anni  con  tante  Bolle  e  Brevi  di  XIX  Sommi  Pontefici.  Dove  è  dun- 

(1)  Quante  idee  false  si  schiverebbero  se  questi  sani  principii  sul!' au- 
torità fossero  insegnati  nelle  scuole,  anziché  tante  erronee  proposizioni 
clie  si  vanno  spacciando,  con  cui  si  zappano  i  fondamenti  all'obbedien- 
za! N.  E. 

Oss,  sulla  Stor.  di  Clem.  XIV^  voi  IL  17 
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qué  la  loro  eresia,  o  disubbidienza?  Il  Vescovo  non  glielo  intima, 
perchè  la  corte  di  Pietroburgo  minaccia  l'esìlio  a  chi  l'intimasse.  I 
precetti  ecclesiastici  non  obbligano  certamente  con  tanto  peso.  E 
poi  i  principi  stessi  cattolici  potevano  non  dar  corso  al  Breve  senza 
veruna  taccia,  e  in  ciò,  oltre  la  ragione  già  addotta,  vi  è  la  speciale 
deiristesso  Papa  distruttore,  il  quale  non  usò  coi  principi  altro  ter- 
mine, che  di  pura  esortazione:  hortamur  principes.  È  dunque  men- 
te deU'istesso  Papa  Clemente  che  i  principi  non  sieno  precettati  a 
farlo.  Diremo  essere  precettati  i  principi  che  non  comunicano  con 
)»oma? 

Finalmente  gli  annali  della  Chiesa  ci  assicurano  che  i  Brevi  di 
distruzioni  religiose  non  sono  stati  eseguiti  in  più  regni  e  Provin- 
cie ;  ne  Roma  ha  mai  fatto  Bolla  di  condanna  contro  quei  religiosi 
che  seguirono  a  vivere  nell'antico  loro  stato.  Così  sappiamo  dell'or- 
dine dei  servi  di  Maria ,  che  Papa  Innocenzo  V  diceva  involto 
nella  soppressione  comandata  e  fatta  nel  general  concilio  di  Lione. 
Così  dell'ordine  dei  buonfratelli  soppresso  in  Roma,  che  si  mantenne 
nelle  Spagne,  per  non  essere  stato  colà  promulgato  il  Breve  distrut- 
tivo di  Clemente  Vili.  Così  dell'ordine  degli  scolopii  distrutto  nelle 
forme  e  decaduto  di  ordine  regolare  in  Roma ,  ordine  regolare  sì 
mantenne  in  Polonia  ed  in  altre  parti  del  Nord.  Anzi  vi  sono  due 
lettere  di  s.  Giuseppe  da  Calasanzio  e  inserite  nel  sommario  della 
posizione  dal  1716,  essendo  promotore  della  fede  monsignor  Lam- 
bertini  poi  Papa  di  tanta  dottrina  in  questo  genere,  nelle  quali  let- 
tere il  Servo  di  Dio  allora  generale  (comechè  impedita  ne  fosse  al- 
lora la  sua  autorità)  dell'ordine  scolopio,  espressamente  scrive  che 
seguano  i  suoi  religiosi  a  fare  il  loro  istituto ,  sintantoché  il  Bre- 
ve non  venisse  loro  intimato  dagli  Ordinarli ,  che  in  virtù  del 
Breve  di  Innocenzo  X  distruttore,  gli  Ordinarli  dei  luoghi  doveano 
intimarlo  alle  scuole.  Né  il  Lambertini  ci  scrisse  sopra  una  sola  a- 
nimavversione  per  mostrarlo  almen  sospetto  di  ree  massime  contro 
la  dovuta  obbedienza  agli  apostolici  stabilimenti.  Anzi  si  legge  nella 
vita  del  Santo  stampata  in  Roma  nella  stamperia  di  s.  Michele  a 
Ripa  da  un  religioso  scolopio  che  il  santo  vecchio  generale,  preve- 
dendo il  colpo  fatale ,  spedì  il  ven.  fra  Onofrio  del  Sacramento  in 
Polonia  ed  in  altre  parti  del  settentrione,  dove  le  loro  scuole  erano 
più  numerose,  perchè  si  adoperasse  che  al  Breve  non  si  desse  corso 
in  quei  regni ,  come  realmente  seguì.  Dice  altresì  1'  autore  che,  es- 
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sèndo  vivo  il  Santo ,  uscirono  più  opere  stampate  dando  di  nullità 
al  Breve  innocenziano,  e  che  si  conservano  tuttavìa  nell'archivio  del- 
l'ordine in  Roma. 

E  per  dire  ciò  che  è  avvenuto  ai  tempi  miei,  si  è  trattala  la  causa 
di  beatificazione  avanti  la  Santità  Vostra  del  ven.  Giovanni  Pecca- 
dor,  stalo  buonfratello  in  Spagna,  nel  tempo  in  cui  in  Roma  uscì  il 
Breve  distruttivo  l'anno  1592  da  Papa  Clemente  Vili  ;  Breve,  come 
dianzi  diceva,  non  eseguito  in  quei  regni.  Muore  il  Servo  di  Dio  in 
questo  stesso  tempo  di  distruzione  fatta  in  Roma  ,  muore  cioè  nel 
1600,  undici  anni  prima  della  reintegrazione  dell' ordine  fatto  l'an- 
no 1611  da  Paolo  V;  e  ciò  non  ostante  il  ven.  Peccador  seguitò  ad 
essere  buonfratello  religioso,  come  prima,  e  si  chiama  nei  processi 
religioso  professo  ,  e  la  Santità  Vostra  lo  ha  pur  dichiarato  reli- 
gioso professo  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  nel  Breve  dichia- 
rante le  virtù  eroiche  di  lui,  ne  più  ne  meno  di  quello  che  si  faccia 
di  quei  servi  di  Dio ,  che  sono  morti  professi  in  quegli  ordini  re- 
golari tuttavia  sussistenti ,  indicando  attualità,  cioè  esser  morti  in 
queir  ordine  stesso  religioso,  in  cui  avevano  fatto  la  loro  professione 
solenne. 

Dico  ciò  alla  Santità  Vostra  per  mostrarle  quanto  alcuni  vadano 
lontani  dalla  verità  ,  allorché  si  tratta  di  gesuiti.  Calpestansi  tutte 
le  leggi,  purché  si  dia  addosso  contro  di  loro.  Certo  è  che  questa 
Religione  è  stata  distrutta  non  citata ,  non  difesa  ;  e  quei  fatti  del 
Cardinal  Malvezzi  in  Bologna ,  e  di  altri  Cardinali  qui  in  Roma  ed 
in  Frascati  premessi  all'  abolizione  ,  i  fatti  che  1'  accompagnarono 
e  quei  che  seguirono  dopo  di  essa,  fanno  il  disonore  della  S.  Sede, 
anzi,  dirollo  liberamente,  della  umanità. 

Alla  Santità  vostra  è  nota  l'innocenza  del  corpo,  del  capo  e  de/ 
sinedrio.  Ha  avuto  sotto  gli  occhi  i  processi  fatti  nel  tempo  del  ri- 
gore. 11  generale  Ricci  era  un  sant'  uomo  e  ben  conosciuto  dalla 
Santità  Vostra.  Tutte  queste  cose  insieme  debbono  essere  di  sprone 
alla  Santità  Vostra  di  fare  ogni  tentativo  per  levare  questa  macchia 
d' infamia  alla  Sede  Apostolica  con  restituire  all'  innocenza  la  fama 
toltale,  alla  Chiesa  e  all'educazione  un  ordine  sì  benemerito  dell'una 
e  dell'altra. 

Queste  in  sostanza  furono  le  cose  che  il  Cardinale  disse  al  Papa, 
non  seguitamente  ma  interrottamente,  come  in  dialogo  suol  accadere 
ed  in  risposta  a  ciò,  che  il  Papa  motivava  in  conferma  di  quanto 
Si  diceva  dal  Cardinale. 
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II  Papa  in  questa  occasione  mostrò  l'animo  suo  propenso  alla  ve- 
rità  e  alla  giustizia.  Disse  che  la  distruzione  della  Compagnia  epa 
stata  un  fero  mistero  d' iniquità  ;  che  tutto  ciò  che  erasi  fatto , 
era  stato  fatto  ingiustamente  e  senza  le  dovute  regole  ;  che  egli  co- 
nosceva il  male,  che  alla  Chiesa  erasi  fatto  colla  soppressione  dei 
gesuiti  ;  che  dal  canto  suo  era  prontissimo  a  rimetterne  l'ordine;  che 
la  cosa  non  era  impossibile  ;  dipendere  dalla  vita  di  un  solo.  Che 
quando  a  lui  si  aprisse  un  adito,  ci  sarebbe  entrato  dentro  di  cuo- 
re. Che  Clemente  XIV  non  solo  era  impazzito  dopo  l'abolizione  fat- 
ta, ma  prima  altresì  di  farla.  —  A  noi  conviene,  disse,  andar  con 
riguardo  ;  i  ministri  ci  spacciano  presso  le  corti  per  un  loro  terzia- 
rio. Ci  conviene  permettere  alcune  cose,  che  non  sono  in  bene  dei 
gesuiti,  per  non  far  piombare  addosso  di  essi  mali  anche  maggiori. 
Preghiamo  Dio  che  ci  faccia  aprire  la  via  da  venire  a  ciò  che  de- 
sideriamo :  il  risorgimento  non  è  impossibile ,  perchè  la  distruzione 
è  stata  fatta  ingiustamente  e  senza  le  regole. 

Attestiamo  noi  sottoscritti  che  quanto  si  contiene  nei  presenti  fo- 
gli è  iu  sostanza  il  ragionamento  da  noi  tenuto  con  la  Santità  di  N. 
S.  Pio  VI  nella  lunga  conferenza  avuta  seco  nella  mattina  del  sab- 
bato  in  albis  dell'anno  suddetto  1780,  quando  fummo  ammessi  al- 
r udienza  del  S.  Padre  in  occasione  di  prender  congedo  dal  mede- 
simo per  portarci  in  Brescia  nostra  patria.  Ed  in  fede  di  ciò  abbia- 
mo ordinato  al  nostro  segretario  di  fare  il  presente  attestato ,  cui 
sottoscritto  di  nostra  propria  mano  si  dovrà  prestar  quella  fede,  e  che 
avrà  quell'autenticità  medesima  che  avrebbe,  se  per  mano  di  pub- 
blico notaro  con  le  maggiori  legalità  necessarie  fosse  ricevuto.  Ed 
in  fede  ecc. 

L.  Card.  Calino. 

Exemplar  hoc  omnino  concordare  cura  suo  autographo,  per  me  sub 
die  17  currentis  puMice  recognito,  facta  prius  diligenti  collatione, 
testor  ego  Franciscus  Joseph  Masini  civis  et  publicus  Bononiae  no- 
tarius  collegiatus  legitime  requisitus.  In  quorum  fidem  etc.  hac  die 
28  julii  1789. 

1^  Loco  sigilli. 
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XIII. 

Foto  del  Card.  Calino  sulla  causa  del  Palafox. 

Voglio  aggiungere  qui  un'  altra  lesUmonianza  del  medesimo  Card. 
Calino  data  da  lui  tre  anni  prima  nella  congregazione  generale  dei 
Riti  tenutasi  alla  presenza  di  Pio  VI  per  la  causa  del  ven.  Palafox. 
Lasciando  da  parte  ciò  ch'egli  premette  intorno  all'andamento,  alle 
prove  e  al  merito  della  causa,  ecco  ciò  ch'egli  espone  al  Papa  sul 
finir  del  suo  voto  riguardo  ai  gesuiti. 

Ex  voto  emìnentiss.  Card.  Calìni 

in  congregatione  generali  S.  Rituum  habita  die  20  jan.  1777 

prò  virtutibus  in  grada  heroico  V.  S.  D.  Joannis  Palafox. 

Unum  dumlaxat  argumenlum  (subjicio),  quod  ex  eo  tempore,  quo 
causa  Palafoxii  disculi  coepit,  semper  prò  obice  propositum  fuit,  sem- 
per  consultatum  et  hucusque  inconcussum  remansit.  Argumentum  porro 
hoc  est  epistola  ad  Innocentium  X  ab  eodem  data,  ubi  Inter  alia  con- 
tra  religiosos  ordines  convicia,  maximam  contra  Societatem  Jesu  evo- 
mit  malitiam.  Ibi  ille  disserit  Societatem  hanc,  nipote  corruptam  et 
Ecclesia;  Dei  nocivam,  vel  reformandam ,  vel  penilus  supprimendam 
esse.  Centum  jam  a  tempore,  quo  haec  scripsit,  anni  elapsi  sunt.  Nulla 
tamen  neque  inslituti  ncque  morum  jesuilarum  correctio  juridice  fa- 
eia  est.  Si  igitur  ejus  lilteris  prsestanda  esset  fides,  temporibus  ejus 
Societas  adeo  erat  depravala,  ut  sui  exilium  jam  promeriiisset.  Cae- 
terum  post  tam  longum  lempus  vilia  et  scandala  nunquam  correda 
in  immensum  jam  crevisse  debuissent.  Etenim  malum  alicujus  so- 
cietalis,  si  illius  non  occurratur  principiis ,  in  pejus  quolidie  ruit  ; 
queraadmodum  ignis  aut  ingens  inundatio  ,  si  in  illius  non  compri- 
malur  exordiis,  crescit  et  aucla  majori  vi  usque  ad  fìnem  serpit. 

Jam  igitur  post  suppressionem  Societalis  Jesu  quaeso  qualem  eam 
ante  suppressionem  videbamus?  Non  hic  eorum  testimoniis  indigeo, 
qui  aut  malitia  incensi ,  aut  rerum  ignari  varia  jesuilarum  probrosa 
facinora  in  suis  gratis  imaginanlur  ingeniis  ;  quemadmodum  ii , 
quorum  capila  lethali  correpla  febri,  monslra,  quae  non  sunt,  et  hor- 
renda  contemplantur  speclacula;  aut  qui  per  dolala  conspiciunt  vitra 
diversos  colores  minulissimaque  puncta,  quae  non  sunt,  vident.  Verum 
lestes  habere  volo  et  rectae  conscientiae  et  perfecli  judicii  homines; 
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rectcB  conscìentice  quibus  vlrtus  ut  virlus ,  peccatum  ut  peccalum 
appareat,  qui  secundum  Deum  el  fidem  judicent  de  rebus;  perfecti 
judicii,  qui  falsum  a  vero  discernant ,  qui  in  judicando  non  turbas 
et  fabulas,  sed  evidentia  sequantur  argumenla,  qui  nec  libris  dolo  et 
veneno  infeclis,  nec  callidis  seduclionibus,  nec  vulgaribus  rumoribus 
decipi  paliantur.  Horum  testimonium  exposlulo,et  ab  eis  quaero:  Qui 
habelis  christianorum  corda  et  humana  ingenia,  vidistis  ne  alìquid , 
non  in  privalis  aliquibus  personis  (de  iis  siquidem  modo  non  agilur), 
sed  in  tota  Socielale,  vidistis  ne  aliquod  malura ,  aiiqua  scelera, 
aliqua  scandala?  Imo  vero  nonne  vidistis  Religionem  hanc  in  virlu- 
tibus,  in  doctrina  ,  in  zelo  animarum  aliis  religionibus  prsestanlem? 
Aut  sì  haec  non  fateamini,  saltem  fateri  debetis  Societatem  Jesu  in 
doctrina  et  exemplarì  vita  doctissimis  et  sanctissimis  ordinibus  pa- 
rem  exlilisse. 

Nihilominus  sublata  est^  et  sublalio  ejus  ìnquisitionem  causde  prse- 
cessit.  Post  severum  decrelum  processus  insliluli  sunt,  qui  illud  prae- 
cedere  debuissent  :  scelus  quserilur,  postquam  reus  in  carcere  detru- 
sus  est:  suppllcio  afficilur,  non  quia  supplicio  dignus  invenlus,  sed  ut 
mundus  slultus  reum  supplicio  dìgnum  existimet.  Finiti  tandem  pro- 
lixi  et  molestissimi  processus  in  manus  devenere  tuas ,  Sanctissime 
Pater;  tu  judica,  utrum  in  bis  non  jam  totius  ordinis  culpa,  sed  um- 
bra saltem  aut  prsetextus  culpae  reperiatur.  In  eis  conficiendis  tot 
capita  desudarunt,  tantum  diligenliae  et  arlis,  lanlae  cavillaliones,  tot 
ambages  et  media  adhibita  sunt  ad  investigandum,  inquirendum^  ìn- 
Teniendum ,  excerpendum  aliquod  tandem  malura  intrinsecum  ,  aut 
mali  vestigia  aliqua  reperienda,  quae  universo  orbi  ad  hanc  sublatio- 
nem  stupenti  possint  objici.  Et  tamen^  quemadmodum  tu,  Sanctissime 
Pater,  et  mea  testatur  nolitia,  nihil,  nihil  prorsus  reperlum  est. 

Igilur  non  nisi  per  commenlum,  per  calumniam  et  summam  infa- 
itlìam  asserì  potest  depravationem  illam,  quam  toti  Socielati  objece- 
rat  Episcopus  Oxomensis,  evidenler  tandem  iis  processibus  compro- 
batam  fuisse.  Imo  clades  hsec^  quse  totas  religiones  afficit,  omnem 
diluit  maculam,  qua  aliquando  perversi  homines  eam  deturpaveranl. 
Nunc  falsitas  a  ventale  recognita  et  juridice  sejuncta  est;  omnes 
objectiones  discussae  et  prò  vanis  repulatse  sunt. 

Intuere  ergo,  Sanctissime  Pater,  liinc  causam  Societatis  ad  rigidìo- 
rem  justitise  trulinam  ponderalam  et  ad  severiorem  legem  adamussim 
compactam.   Inluere  inde  quotquot  objectiones  et  scelera  in  eamdem 
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Societatem  Palafoxius  congessit;  et  luce  clarior  apparebit,  non  jam 
dignilas,  juslilia,  immunitas  Societatis ,  de  quibus  modo  non  agilur, 
sed  Palafoxii  in  carpenda  proximorum  fama  effroenis  malilia,  in  men- 
daciis  libertas,  in  conviciis  facilitas,  et  obstinatio  in  sua  inìquitate , 
sine  pcenitenlia  factorum  et  a  se  scriptorum,  ac  tandem  (  quod  hujus 
concessus  scopus  est)  ulrum  homo  talis  sancluario  dignus  sit.  Tu, 
Sanctissime  Pater,  prout  Christi  in  terra  Vicarius,  judica. 

XIV. 

Lettera  di  mons.  Annibale  della  Genga  poi  Leone  XIL 

Il  p.  Theiner  alla  pag.  404  del  2°  voi.  afferma  con  molla  autorità 
e  franchezza  che  a  stento  si  potrà  addittare  un  solo  uomo  dotto,  che 
abbiano  formato  i  gesuiti  nella  Germania.  Gonvien  dire  che  il  buon 
padre  affermando  ciò  supponga  certo  che  ninno  al  mondo  abbia  con- 
tezza della  storia  e  delia  bibliografìa  germanica.  Egli  ha  letta  l'isto- 
ria del  collegio  germanico  scritta  dal  Gordara  e  la  cita  in  altre  sue 
opere  precedenti.  Ora  in  fondo  ad  essa  vi  ha  un  catalogo  di  circa 
quattrocento  uomini  insigni  per  merito  di  bontà ,  di  dottrina  e  di 
grado ,  elettori  dell'  impero.  Cardinali ,  Arcivescovi  e  Vescovi  delle 
prime  sedi ,  che  furono  tutti  allievi  dei  gesuiti.  E  questi  non  sono 
che  una  piccolissima  parte  di  quelli  che  uscirono  dalle  università , 
dai  collegi  e  dai  seminari,  che  erano  in  cura  dei  gesuiti  della  Ger- 
mania, come  racconta  il  medesimo  p.  Theiner  nella  sua  storia  dei 
seminarj  ecclesiastici.  Abolita  la  Compagnia ,  principi  e  Vescovi  di 
ogni  maniera  scrissero  dalla  Germania  ai  Romani  Pontefici  pressan- 
tissime lettere,  perchè  reslituissero  i  gesuiti,  dalle  cui  scuole  spera- 
vano di  riavere  uomini  provveduti  di  sana  e  soda  dottrina.  Potrei  qui 
trascrivere  molte  di  queste  lettere  dei  duchi  di  Baviera  e  di  Sasso- 
nia, dei  principi  Hohenlohe  e  di  moltissimi  prelati,  ma  cedo  il  luo- 
go ad  una  solamente  scritta  a  Pio  Vl^da  mons.  Annibale  della  Gen- 
ga, la  cui  minuta  originale  ho  tra  le  mani. 

Beatissimo  Padre 

Ho  presa  la  penna  in  mano  infinite  volte  per  rinnovare  a  V*  S. 
i  sentimenti  della  rispettosissima  mia  gratitudine  e  della  più  osse- 
quiosa mia  divozione  ,  ed  altrettante  mi  sono  arrestalo  per  timore 
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di  essere  a  V.  S,  importuno.  Non  me  ne  manca  però  il  coraggio 
presenlemenle  ,  che  mi  sembra  di  aver  cosa  da  comunicare  diretta- 
mente alla  S.  V.  senza  verun  mezzo  ,  e  sulla  quale  desidero  che 
V.  S.  mi  faccia  dare  ,  giacche  non  ardisco  richiedere  che  mi  dia  , 
benché  la  sua  clemenza  tutto  mi  fa  sperare,  una  qualche  dettagliala 
istruzione,  a  fine  di  disimpegnarmi  dal  continuo  discorso,  che  sento 
fare  sul  particolare  ,  che  le  dirò  qui  appresso. 

Questo  serenìssimo  elettore  è  veramente  penetrato  da  ottimi  sen- 
timenti di  religione  e  di  zelo  per  fare  il  suo  dovere  ,  e  di  vera  af- 
fezione per  la  persona  di  V.  S.  e  devozione  per  la  S.  Sede,  e  sic- 
come questi  sentimenti;,  eccitati  forse  dalle  luttuose  circostanze,  nelle 
quali  trovasi,  gli  fan  desiderare  la  restituzione  della  vera  e  sana  dot- 
trina in  tutti  i  suoi  stati  e  diocesi,  è  così  invogliato  di  ripristinare 
i  gesuiti,  dai  quali  spera  ottenere  il  fine,  che  non  lascierà  di  muovere 
ogni  pietra  per  venire  a  capo  di  questo.  Egli  mi  ha  comunicato  la 
memoria ,  che  compiego  a  Y.  S.  e  che  di  concerto  coli'  elettor  pa- 
latino ha  fatta  rimettere  a  Vienna  :  altra  simile  ha  diretta  a  Parma, 
onde  farla  pervenire  in  Ispagna.  Appianate  così  le  cose  ,  pensa  di 
ricorrere  a  V.  S.  e  spera  di  poter  dare  compimento  mediante  la  sua 
clemenza  a  questa  grande  opera.  Tutte  queste  confidenze  mi  sono 
state  fatte  per  mera  abbondanza  di  cuore  ,  credo  io  ,  e  senza  nes- 
sun ordine  di  comunicarle  a  V.  S.  o  ad  altri.  Siccome  però  spera 
r  elettore  di  non  trovare  ostacoli  nelle  dette  mentovate  corti  ,  mi 
pressa  continuamente  indicargli  come  contenersi  con  V.  S.  che  è  il 
primo  e  1'  ultimo  fine  di  quest'  opera,  lo  come  non  dovevo ,  così 
nulla  affatto  mi  sono  sbilanciato  su  ciò  e  desidero  intendere  dalla 
medesima  S.  V.  se  debba  qualche  cosa  indicargli  di  particolare,  ov- 
vero dirgli  di  servirsi  delle  solite  vie. 

Sembrandomi  l'affare  di  molta  importanza,  ne  attenderò  con  vivo 
desiderio  il  suo  oracolo,  tanto  più  che  non  posso  ora  far  di  meno 
dì  attendere  qui  monsignor  Pacca,  che  dovrebbe  giungere  a  momenti 
e  visitare  quindi  1'  elettore  palatino  già  di  questo  prevenuto  e  da 
monsignor  Zoglio  e  dalla  serenissima  elettrice  vedova,  ecc. 

Augusta  9  novembre  1794. 
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